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L’esistenza di un nesso tra i movimenti migratori e i processi di sviluppo è ormai 
universalmente riconosciuta. Ciò che è un po’ meno noto sono le reali direzioni che 
assume questa relazione e le molteplici influenze di tipo economico, sociale e culturale 
tanto sui paesi di destinazione dei flussi migratori quanto su quelli d’origine. Indagare 
tali questioni è il proposito su cui si fonda questa tesi di laurea.  
Le migrazioni internazionali rappresentano sia una variabile dipendente che una 
indipendente dello sviluppo, nel senso che sono sia influenzate dell’azione delle 
dinamiche di sviluppo sia produttrici di effetti su di esse. Sulla base di questo 
presupposto si è avviato il ragionamento di Ammassari e Black1, che li ha condotti ad 
identificare gli elementi indispensabili per realizzare analisi sul tema migrazioni e 
sviluppo secondo un approccio di livello meso, in grado di cogliere tanto le implicazioni 
individuali quanto il ruolo delle strutture sociali in cui il singolo s’inserisce. Secondo 
questi studiosi focalizzare l’attenzione sul trasferimento dei molteplici capitali acquisiti 
dai migranti nel percorso migratorio consente di analizzare l’impatto concreto che le 
migrazioni transnazionali hanno sullo sviluppo. Pur essendo consapevoli delle difficoltà 
di definizione e misurazione, essi sostengono che lo studio delle modalità e delle 
direzioni assunte dal trasferimento di capitale umano, sociale e finanziario riesca a 
divenire uno strumento importante per valutare quali possano essere i benefici effetti 
delle migrazioni.  
A partire dalla loro costruzione metodologica delle categorie che esplicano i contenuti 
delle diverse forme di capitale implicate nella connessione tra migrazioni e sviluppo, è 
stata elaborata la riflessione che ha portato alla stesura di questa tesi. Senza obiettivi di 
                                                 
1
 Ammassari S., Black R., Harnessing the potential of migration and return to promote development: 
applying concepts to West Africa, Sussex Migration working papers, Sussex Centre for Migration 
Research, luglio 2001. 
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esaustività, ci si propone di realizzare una riflessione critica con lo scopo di 
approfondire la conoscenza sulle opportunità ed i vincoli correlati al nesso migrazioni e 
sviluppo, partendo dalla rassegna della letteratura disponibile e concludendo con 
un’analisi empirica con cui tentare di sottoporre alla prova dei fatti le ipotesi teoriche. 
Dopo la presentazione di una panoramica sui due fenomeni in discussione, focalizzata 
in particolare sullo studio dei fattori che hanno determinato l’attuale crisi del sistema 
della cooperazione internazionale allo sviluppo e sui caratteri specifici assunti dalle 
migrazioni contemporanee, il primo capitolo si concentra sul livello politico, andando 
ad indagare come si è strutturata nel tempo l’interconnessione tra le politiche migratorie 
e le politiche di cooperazione. I fondamenti teorici del co-sviluppo, strategia di 
cooperazione che si fonda sulle pratiche transnazionali dei migranti, rappresentano 
l’oggetto dell’analisi con cui si conclude la prima parte.  
È bene chiarire fin dal principio che il pieno compimento di una reale politica di co-
sviluppo non passa necessariamente, come sostenuto in malafede da alcuni, attraverso il 
ritorno in patria dei migranti quanto piuttosto in uno stabile inserimento nella società 
d’accoglienza in grado di garantire le condizioni sociali necessarie affinché essi 
sappiano divenire agenti di sviluppo delle comunità d’origine tramite l’utilizzo delle 
competenze e delle risorse acquisite all’estero. Le reti migratorie che connettono il Nord 
ed il Sud del mondo sono potenziali fonti di sviluppo e progresso sociale tanto per i 
contesti di provenienza quanto per quelli di destinazione. Solo rinforzando 
l’integrazione nel contesto d’approdo, come sostiene Sami Naïr2, teorico francese del 
codéveloppement, è possibile favorire una solidarietà attiva con i paesi di partenza. 
Tutto ciò non si inscrive unicamente in una relazione bilaterale ed istituzionale tra gli 
stati ma per poter essere realmente efficace deve soprattutto avere una spinta dal basso, 
dall’apporto dei singoli impegnati nel contribuire attivamente al benessere della 
madrepatria. Proprio per questo gli attori locali e le comunità territoriali sono i soggetti 
maggiormente preposti ad incanalare gli apporti che vanno in questa direzione. L’agire 
in una dimensione transnazionale è una delle capacità potenzialmente attivabili 
dell’attore migrante, metterla al servizio dello sviluppo della terra d’origine implica una 
combinazione favorevole tra opportunità politiche e strategie personali. Tra l’altro, 
                                                 
2
 Naïr S., La politique de codéveloppement liéè aux flux migratoires, Migrantes et Solidarités Nord-Sud, 
n. 1214, luglio – agosto 1998. 
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come hanno dimostrato Snel e colleghi3, il coinvolgimento in attività transnazionali 
tendenzialmente non ostacola l’integrazione dei migranti. I risultati empirici 
confermano infatti che i gruppi etnici che presentano maggiori difficoltà d’inserimento 
nella società olandese oggetto dell’indagine, al tempo stesso presentano scarsi livelli di 
transnazionalismo e di identificazione con il paese d’origine.  
In una condizione ideale la politica di gestione dei flussi migratori dovrebbe tratteggiare 
un giusto mix di obiettivi, indirizzato a favorire al tempo stesso la stabilità degli 
immigrati legalmente residenti, l’integrazione sociale ed il rispetto delle regole di 
soggiorno. Nella concretezza dei fatti, però, la cronaca recente ci mostra come in gran 
parte dei paesi del Nord del mondo, in nome della tanto agognata sicurezza, sta 
assumendo sempre più i caratteri di una spropositata caccia al clandestino, condotta 
attraverso progetti di controllo poliziesco delle frontiere esterne e l’innalzamento dei 
requisiti per la regolarizzazione. In un contesto del genere non è semplice riuscire a 
spiegare come le migrazioni, piuttosto che un ostacolo, possano, se adeguatamente 
gestite, rappresentare un’opportunità tanto per i territori di partenza quanto per quelli 
d’arrivo. Il fatto che i network e le associazioni di migranti stiano emergendo come 
agenti di sviluppo induce ad un ripensamento necessario delle politiche statali e locali in 
atto. A tal proposito, anche lo stato nazionale, pur con le pressione a cui è sottoposto, 
assume un ruolo non irrilevante nello strutturare gli spazi transnazionali in cui gli attori 
non governativi sono impegnati nella gestione dei molteplici flussi transfrontalieri, 
portando verso un inscindibile collegamento tra controllo delle migrazioni, 
incorporazione degli immigrati e cooperazione allo sviluppo (Faist)4.  
Il secondo capitolo è dedicato proprio all’analisi degli scambi e dei flussi di natura 
culturale, sociale ed economica che si dispiegano tra comunità d’accoglienza e 
comunità d’origine per il tramite delle pratiche transnazionali dei migranti. Le 
implicazioni pratiche, oltre che teoriche, di una condotta transnazionale, sono sottoposte 
ad indagine, valutando il ruolo giocato dal capitale sociale e quali effetti esistono da un 
punto di vista finanziario. L’agire transnazionale, garantendo continuità alle relazioni 
sociali attraverso i confini, consente infatti di focalizzare l’attenzione sulle 
                                                 
3
 Snel E., Engbersen G., Leerkes A., Transnational involvement and social integration, Global Network, 
n. 6, 2006.  
4
 Faist T., Migrants as transnational agents: an inquiry into the newest round of the migration - 
development nexus, Population, space and place, n. 14, 2008. 
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trasformazioni indotte nei luoghi d’origine dalle migrazioni. “L’immigrazione non è un 
viaggio di sola andata, ma genera una rete di relazioni, di scambi, di influssi che 
attraversano le frontiere, retroagiscono sui luoghi di provenienza, contribuiscono a 
definire l’identità, i progetti e le prospettive dei migranti, dei loro congiunti, e in 
qualche misura degli ambienti sociali più ampi a cui essi fanno riferimento” (Ambrosini 
M., 2007, pag. 83)5.   
Un accurato esame delle opportunità e dei vincoli connessi alle scelte politiche sul tema 
migrazioni e sviluppo si rivela essere la base indispensabile su cui orientare le strategie 
operative e pervenire ad indicazioni progettuali utili per l’attività di cooperazione dei 
governi locali. Proprio per questo è sembrato opportuno dedicare ampio spazio nel terzo 
capitolo alla presentazione dei diversi orientamenti emersi a livello internazionale e 
locale. La portata a dir poco ingombrante della questione, che coinvolge tanto i paesi 
destinatari quanto quelli esportatori di manodopera, con implicazioni economiche di 
tutto rispetto, ha finito per impedire di eludere una sua trattazione sistematica da parte 
dei soggetti internazionali. Attraverso i documenti ufficiali a disposizione, si è quindi 
cercato di delineare i contorni delle diverse prospettive interpretative con cui negli 
ultimi anni si è affrontato il tema del co-sviluppo. Il focus in particolare si concentra su 
quelle organizzazioni di livello internazionale che per mission, ruolo politico o 
convenienza hanno elaborato una propria posizione sull’argomento, quali: 
Organizzazione delle Nazioni Unite, Banca Mondiale, Organizzazione internazionale 
per le Migrazioni ed Unione Europea. Alla ricerca di ulteriori raffronti con cui elaborare 
un’analisi più approfondita del caso italiano presentato nell’ultima parte, il capitolo 
prosegue con la comparazione tra tre differenti sperimentazioni pratiche di co-sviluppo: 
il co-développement francese, l’esempio della Catalogna ed il 3x1 del Messico. Pur con 
le proprie specificità, tali esperienze sono accomunate dal fatto di riconoscere i migranti 
quali protagonisti consapevoli della definizione dei processi di sviluppo dei territori 
d’origine.  
Concentrandosi sui processi d’inclusione e le dinamiche di cooperazione decentrata, la 
successiva illustrazione della situazione italiana, come si vedrà, si è rivelata la premessa 
necessaria in cui inquadrare il ragionamento sul contesto locale che ha ispirato la 
strutturazione della ricerca empirica sulla comunità senegalese di Pisa. La scelta di 
                                                 
5
 Ambrosini M., Prospettive transnazionali. Un nuovo modo di pensare le migrazioni?, Mondi Migranti, 
n. 2, FrancoAngeli, Milano, 2007. 
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affiancare un’indagine empirica alla trattazione teorica nasce dall’esigenza di 
approfondire la conoscenza del transnazionalismo all’interno di una comunità di 
migranti fortemente rappresentata nel contesto pisano di riferimento. L’indagine 
realizzata sul campo è volta infatti a trovare responsi al quesito se il grado di 
transnazionalismo della comunità senegalese di Pisa possa essere considerato un vettore 
di sviluppo per la madrepatria. Nonostante occorra fare attenzione alla terminologia 
impiegata, dal momento che, come ricorda Brubaker6, “if everyone is diasporic, then no 
one is distinctively so. The term loses its discriminating power – its ability to pick out 
phenomena, to make distinctions. The universalization of diaspora, paradoxically, 
means the disappearance of diaspora”, è proprio il carattere diasporico della migrazione 
senegalese ad aver indotto a concentrare la parte di ricerca su di essa. Come 
ampiamente dimostrato anche dalla letteratura accademica, infatti, le reti migratorie 
senegalesi si contraddistinguono proprio per il fatto di possedere quelli che Brubaker 
individua come i tre elementi distintivi della diaspora: la dispersione, l’orientamento 
alla madrepatria e il mantenimento dei confini, con cui s’intende la volontà di 
preservare un’identità distinta dal resto della società ospitante. Sebbene, infatti, gli si 
riconosca generalmente una buona capacità di relazione all’interno del contesto 
d’approdo, la spiccata coesione interna spinge ad individuare come principale 
riferimento identitario la sola comunità dei senegalesi. 
Come si struttura allora la rete sociale dei migranti senegalesi? Che tipi di legami 
vengono mantenuti con la madrepatria? Quali implicazioni le pratiche transnazionali 
producono sulle dinamiche di sviluppo in atto nel paese d’origine? Questi e molti altri 
sono le domande a cui si è cercato di dar risposte che, per quanto iniziali e parziali, 
fossero in grado di aiutare a comprendere se davvero le migrazioni possano essere 
considerate risorse per il co-sviluppo, oltre ad avere l’ambizioso intento di provare ad 





                                                 
6
 Brubaker R., The “diaspora” diaspora, Ethnic and racial studies, vol. 28, 2005. 
 







MIGRAZIONI E SVILUPPO 
 
 
1.1 LA CRISI DELLA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO 
 
1.1.1 Lo stato attuale 
 
Gli ultimi anni sono stati scenario di un generale e diffuso ripensamento dell’apparato 
della cooperazione internazionale allo sviluppo, che ha coinvolto non solo i molteplici 
soggetti in esso operanti ma anche gli osservatori esterni, alla luce degli ambivalenti 
processi di sviluppo innescatisi nel tempo. 
Risalgono alle fasi di ricostruzione post-bellica e di decolonizzazione successive al 
secondo conflitto mondiale le origini di tale sistema che, forte di un consolidamento 
oltre che pratico, anche di natura teorica avvenuto negli anni, è giunto fino ai nostri 
giorni, arrancando tra beatificazioni del modello occidentale di progresso e proposte di 
aggiustamento strutturale per i paesi del Sud del mondo. Sin dagli anni 40 del secolo 
scorso si iniziò a concettualizzare la necessità per i paesi ricchi di cooperare per ridurre 
il divario economico che li separava da quelli più arretrati, molto spesso ancora 
dipendenti dai regimi commerciali e finanziari instauratisi in epoca coloniale. 
Industrializzazione e crescita divennero le parole d’ordine che, per lungo tempo, 
guidarono le strategie politiche ed operative di quella che in letteratura viene definita 
“l’era dello sviluppo”. Gli approcci neoclassici e liberisti adottati dalle grandi 
organizzazioni internazionali, che indicavano l’apertura ai mercati esteri come soluzione 
alle crisi debitorie, mostrarono ben presto debolezze insite sia in termini di impatto 
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positivo sulla distribuzione del reddito sia in termini di sostenibilità a lungo termine sul 
territorio. Venendo meno, con l’epilogo del bipolarismo, la storica suddivisione tra Est 
ed Ovest che identificava chiaramente il terzo mondo come terreno d’azione 
privilegiato, tramite la concessione di aiuti, degli scontri ideologici e della difesa degli 
interessi strategici tra i due fronti, divenne d’obbligo la ricollocazione di priorità nel 
mondo della cooperazione. I mutamenti politici ed economici, poi, che hanno segnato il 
passaggio al nuovo millennio ridefinendo il rapporto tra globale e locale, hanno indotto 
l’abbandono del tradizionale schema operativo della macchina organizzativa 
istituzionale dello sviluppo. Essa era fondata sui presupposti dell’assistenzialismo e del 
primato delle prestazioni economiche e poco incline a valutare l’importanza di variabili 
di tipo sociale e politico. Siamo, come afferma la studiosa Vanna Ianni, “in una fase 
storica in cui l’idea di crescita ha perso la sua centralità come principio di 
organizzazione della vita sociale, essendo in discussione non più questa o quella teoria 
ma il paradigma stesso su cui tutte si fondano” (2004a, pag. 56)7.  
Il fatto che, con l’eccezione dell’Asia Orientale e delle sue cosiddette “tigri asiatiche” e 
pochi altri casi di successo, dopo molti decenni intere aree geografiche del Sud del 
mondo ancora stiano combattendo contro instabilità politica, povertà urbana e rurale e 
calamità sociali ha spinto verso un rinnovato impegno. L’insufficienza delle risorse, la 
scarsa credibilità internazionale, l’efficacia degli interventi e l’efficienza delle strutture 
furono innalzati a colonne portanti del dibattito che avrebbe dovuto condurre a ripensare 
la cooperazione internazionale in un contesto del tutto nuovo. Si sono così susseguiti 
campagne mondiali per la cancellazione del debito estero, appelli alla comunità 
internazionale e proclami a sostegno della lotta alla fame nel mondo che hanno 
richiamato l’attenzione su temi scottanti. 
Nonostante gli impegni assunti a più riprese dai governi occidentali, lo stanziamento di 
fondi è, però, ben lontano da quanto i documenti ufficiali sottoscritti farebbero pensare. 
Secondo Therien e Lloyd esiste a tal proposito “una contrapposizione tra la nascita del 
nuovo consenso e la dura realtà della mancanza di risorse finanziarie adeguate, assenza 
di leadership, persistente divaricazione tra bisogni dei paesi in via di sviluppo ed 
interessi dei donatori che caratterizza l’ultimo decennio del secolo”8. Già nel 1969 la 
                                                 
7
 La società civile nella cooperazione internazionale allo sviluppo, L’Harmattan Italia, Torino, 2004a. 
8
 Citato da Vanna Ianni in La logica d’azione della cooperazione decentrata contenuto in Ianni V. (a cura 
di), Verso una nuova visione dell’aiuto, ANCI-MAE/DGCS, 2004b. 
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commissione d’indagine Pearson, incaricata dall’Assemblea Generale dell’ONU, 
raccomandava come obiettivo prioritario il raggiungimento dello 0,7 per cento del 
reddito nazionale lordo da destinare all’Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS)9. Si 
sostenne allora che se tutte le nazioni economicamente solide avessero concentrato tale 
percentuale di stanziamento proveniente dal proprio bilancio per aiutare i paesi più 
poveri si sarebbe creato un reale volano per lo sviluppo. Analisi recenti mostrano come 
tuttavia, ancora oggi, si sia ben lontani da tale traguardo fissato quasi quarant’anni fa. 
Fonti OCSE10 inerenti al quinquennio 2001-2006 rivelano che la media dei paesi 
membri del DAC (Development Assistance Committee)11, resta costantemente inferiore 
alla meta prefissata, aggirandosi nel periodo considerato intorno allo 0,40 per cento, pur 
mantenendo una lieve tendenza costante all’incremento. Trend quest’ultimo abbastanza 
positivo considerato che negli anni precedenti il valore degli aiuti era in netta 
diminuzione.  
Ciò che occorre considerare oltre alla dimensione percentuale, è la distribuzione 
assoluta dei fondi messi in campo tra interventi di sviluppo veri e propri, che 
presuppongono continuità e sostenibilità nel tempo, ed operazioni di emergenza, che 
forniscono, come si evince esplicitamente dalla denominazione stessa, aiuto a breve 
termine. È senza ombra di dubbio indiscutibile il legame biunivoco esistente fra 
emergenza e sviluppo. Catastrofi naturali ed antropiche impongono di agire con 
tempestività ed urgenza per assicurare la protezione e la soddisfazione dei bisogni di 
base delle vittime. All’aiuto umanitario basilare è importante affiancare poi programmi 
di riabilitazione che consentano progressivamente di rinsaldare i sistemi economici e 
sociali deteriorati, per poter indirizzare i territori colpiti verso percorsi di sviluppo a 
medio e a lungo periodo, ed impedire così che le conseguenze dell’evento disastroso 
condizionino negativamente il futuro di popolazioni già pesantemente ferite. Allo stesso 
tempo, però, strategie di sviluppo per poter essere efficaci non possono prescindere da 
una valutazione attenta di tali rischi nei contesti in cui si realizzano. Quindi, malgrado  
                                                                                                                                               
 
9
 Il termine di Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS) è stato coniato dal DAC e si riferisce ai contributi  
provenienti dai bilanci nazionali prevalentemente di tipo economico, forniti sotto forma di dono o credito 
d’aiuto a comunità o Paesi per conseguire un obiettivo di sviluppo, aspirando generalmente a creare 
crescita economica sostenibile di lungo termine. 
10
 Dati reperiti nell’Annuario statistico del 2007 pubblicato dal Ministero degli Affari Esteri italiano. 
11
 Il DAC è la Commissione interna dell’OCSE per le tematiche e le problematiche relative allo sviluppo 
che raggruppa più di venti stati donatori. È il forum principale che riunisce i maggiori donatori bilaterali 
che lavorano insieme per incrementare i loro sforzi comuni a supporto dello sviluppo sostenibile. 
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sia nitida la relazione di dipendenza reciproca tra i due sistemi d’azione, negli ultimi 
anni si è registrata una netta preferenza dei donatori internazionali a contribuire ad 
attività d’emergenza. Tale propensione può essere spiegata dalla maggior visibilità 
mediatica degli aiuti umanitari rispetto a programmi di sviluppo lunghi e forse meno 
redditizi in termini di consenso politico. Ciò avviene perché quest’ultimi sfruttano in 
minor misura l’ondata di emozioni che invece solitamente si accompagna ai disastri 
umanitari, per lo meno quando gli interessi geopolitici stabiliscono che siano di una 
qualche rilevanza, di frequente a seconda dell’area geografica coinvolta. Oltre ad essere 
una via più facile al beneplacito dell’opinione pubblica, il sostegno privilegiato ad 
interventi di emergenza talvolta cela una subordinazione della cooperazione alla politica 
estera e più spesso una commistione nella gestione tra comandi militari ed attori civili. 
Come si sostiene, inoltre, nel Libro Bianco sulle politiche pubbliche di cooperazione 
allo sviluppo in Italia “l’aiuto umanitario non è cresciuto solamente perché in questi 
anni sono aumentati i conflitti internazionali e le situazioni di emergenza, ma anche 
perché è stato sempre di più utilizzato come strumento di consenso per le operazioni 
belliche e strettamente legato a queste. È il fenomeno definito come militarismo 
umanitario” (2006, pag. 63)12. 
Al di là delle considerazioni sulla legittimità dei diversi interventi, ciò che preme 
rimarcare è che sebbene molteplici possano essere i fattori che rendono variabilmente 
interpretabili tutti questi dati, l’elemento essenziale da cui non si più assolutamente 
prescindere per un’indagine oculata è la dipendenza delle performance del 
multilateralismo dalle mire e dalle volontà dei singoli paesi. La crisi delle politiche 
pubbliche di cooperazione deriva, a dispetto delle proclamazioni ufficiali, dai tornaconti 
privati e contrastanti dei diversi donatori che non esitano a convalidare quella che è 
stata chiamata donor fatigue.  
Proprio per dare un segno concreto del cambiamento auspicato, per promuovere una 
strategia di contrasto al sottosviluppo condivisa sia dagli stati membri sia dalle altre 
organizzazioni, nel settembre del 2000 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite in 
occasione dell’ultima sessione del XX secolo ha adottato la Dichiarazione del Millennio 
che riassume in otto punti gli obiettivi generali di sviluppo che la comunità 
                                                 
12
 Pubblicazione a cura della campagna Sbilanciamoci! che, con il supporto di più di quaranta 
organizzazioni della società civile italiana, si propone d’impegnarsi a favore di un’economia di giustizia e 
di un nuovo modello di sviluppo fondato sui diritti, l’ambiente e la pace: www.sbilanciamoci.org. 
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internazionale si impegna a perseguire. Sradicare la povertà estrema e la fame, garantire 
l’educazione primaria universale, promuovere la parità dei sessi e l’autonomia delle 
donne, ridurre la mortalità infantile, migliorare la salute materna, combattere l’Aids, la 
malaria ed altre malattie, garantire la sostenibilità ambientale e sviluppare un 
partenariato mondiale per lo sviluppo ed i relativi indicatori sono stati individuati come 
traguardi da raggiungere con scadenze temporali ben precise. Definiti dall’OCSE come 
“il quadro utilizzato dalla comunità internazionale per lo sviluppo per guidare le 
politiche ed i programmi e per valutarne l’efficacia”13, tali obiettivi nella loro 
formulazione originaria facevano riferimento ad una nuova assunzione di responsabilità 
collettiva da spendere in azioni concrete e misurabili. Entro il 2015 è previsto il 
raggiungimento di quanto prefissato, eppure dopo otto anni dalla dichiarazione d’intenti 
iniziale le tappe intermedie predisposte non si sono ancora concretizzate. Solo se, come 
afferma Ban Ki-Moon14, Segretario Generale dell’ONU, si agisce subito, gli Obiettivi 
del Millennio possono ancora essere realizzati entro i tempi concertati. Occorre 
incrementare gli investimenti pubblici nelle economie in crescita, promuoverne le 
capacità produttive e rafforzare i sistemi di governance.  
Il tema della governance richiama l’esigenza di favorire la governabilità, l’abilità cioè 
nel creare competenze istituzionali atte a promuovere la sostenibilità dello sviluppo 
locale. Consolidare lo stato di diritto, rendere trasparente l’azione governativa, 
incoraggiare l’efficienza delle pubbliche amministrazioni e soprattutto agevolare i 
processi di decentramento, valorizzando l’associazionismo e il ruolo sempre più attivo 
della società civile, stanno emergendo come strumenti validi per dare consistenza al 
mutamento di paradigma cercato nell’ambito della cooperazione allo sviluppo. In attesa 
dei risultati che il multilateralismo si è imposto, la diplomazia dal basso non è restata a 
guardare ma si è attribuita, anzi, finora inconsuete mansioni. Esempio lampante ne è la 
cooperazione decentrata. In un’epoca in cui la globalizzazione degli scambi finanziari, 
culturali e sociali impregna e condiziona la vita anche di realtà che fino a ieri erano 
chiuse all’interno dei loro confini, i governi territoriali iniziano a farsi interpreti e 
promotori della volontà di partecipazione e solidarietà dei cittadini. Cooperazione 
decentrata, che quindi “non si configura come una nuova forma di cooperazione allo 
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 Citazione contenuta nel capitolo “Il ruolo delle Autonomie locali nella cooperazione internazionale” di 
Pietro Garau in Ianni V. (a cura di), Verso una nuova visione dell’aiuto, ANCI-MAE/DGCS, 2004b. 
14
 Nella prefazione a The Millennium Development Goals Report, 2007, United Nations. 
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sviluppo, alternativa o addirittura concorrenziale all’APS governativo o alla 
cooperazione diretta dalla società civile organizzata (Ong), ma piuttosto come un modo 
innovativo, sussidiario e complementare alle iniziative statali e sovranazionali, di 
gestire le relazioni esterne in chiave di partenariato complessivo tra territori” (Baraldi, 
2006, pag. 254)15. Nuove opportunità cominciano così a cogliersi nel tormentato mondo 
della cooperazione internazionale ed inedite opportunità di una reale co-operazione, 
intesa nel senso del lavorare insieme verso traguardi condivisi, tra attori del Nord e 
protagonisti del Sud, che da oggetto diventano soggetti attivi, plurali e consapevoli dello 
sviluppo. 
         
1.1.2 Dalle critiche allo sviluppo verso la definizione del co-sviluppo 
 
Gli errori commessi in più di cinquant’anni d’operato dal sistema della cooperazione 
allo sviluppo hanno reso inevitabile l’insorgere di critiche e la definizione di schemi 
alternativi d’azione.  
Secondo alcune correnti di pensiero le teorie che, all’indomani della seconda guerra 
mondiale, hanno via via legittimato la nozione di sviluppo sarebbero solo riproposizioni 
riviste e corrette della vecchia idea di crescita progressiva, secondo cui nulla avrebbe 
potuto interrompere l’evoluzione lineare, frutto di un processo continuo e cumulativo 
verso la ricchezza, mito della mentalità occidentale. Rostow, in modo eloquente, negli 
anni 60 concettualizzò lo sviluppo come cammino necessario ed inesorabile che prima o 
poi ogni nazione sarebbe stata costretta ad intraprendere, attraverso l’avvicendarsi di 
fasi successive dalla nascita della società agricola fino al compiersi del regime 
consumistico. I livelli ineguali di benessere raggiunti dai differenti paesi erano 
interpretati, in maniera decisamente approssimativa, come semplici ritardi temporali sul 
percorso prestabilito di progresso già compiuto dalla porzione del mondo 
industrializzata. L’espediente indicato da questa e da altre proposte teoriche per porre 
rimedio a tale situazione fu il ricorso alla modernizzazione, intesa in termini di 
adeguamento e perfezionamento delle strutture economiche, imprenditoriali ed 
amministrative degli stati interessati.  
                                                 
15
 Baraldi G., Il senso e lo scopo della cooperazione decentrata, all’interno del testo Globalizzazione e 
cooperazione internazionale, Provincia di Milano, Edizioni Punto Rosso, 2006. 
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Proprio perché in verità un nuovo paradigma non è ancora venuto alla luce, di per sé il 
modello che ne derivò ha mantenuto nel tempo una sua validità concettuale, anche se 
difficilmente realizzabile.  
Fu l’assenza di orientamenti chiari e condivisi nel variegato mondo della cooperazione 
internazionale, insieme alla constatazione di realtà in cui ad indicatori economici che 
mostravano pessime performance si accompagnavano risultati positivi sul versante 
sociale, a dare origine, alla soglia degli anni 90 del secolo scorso, al dibattito, tutt’oggi 
di grande attualità, tra i sostenitori della validità di orientamenti che promuovono uno 
sviluppo alternativo e chi, invece, all’opposto rivendica l’urgenza di riflettere sulle 
alternative allo sviluppo stesso. 
Gli esami di coscienza e le prime ammissioni di responsabilità per le mancanze del 
passato da parte di organizzazioni come l’ONU e la Banca Mondiale, combinati con la 
maggior competenza politica e l’esperienza di advocacy acquisite nel tempo dalle Ong, 
hanno dato origine a quella che, da molti osservatori, è stata battezzata l’epoca della 
sviluppo aggettivale. È una fase questa, in cui incomincia a farsi pressante il dilemma 
sul fatto che la società dei consumi sia l’obiettivo da raggiungere o piuttosto una 
conseguenza perversa a cui porre rimedio. Sotto i colpi di una nuova consapevolezza il 
concetto di sviluppo, fino ad allora identità monolitica ed insindacabile, inizia ad essere 
declinato al plurale. Si parla così di sviluppo partecipativo, autocentrato, sostenibile, 
comprensivo ed umano. Varianti multiformi per suggerire accezioni diverse, ma in 
ugual misura praticabili, in accordo con una visione imperniata sui temi della 
salvaguardia ambientale, della tutela dei diritti delle comunità e della valorizzazione 
delle differenze culturali, riscoperte come fattore di arricchimento, non più da 
nascondere od ostacolare. 
Lo sviluppo partecipato ed autocentrato, in particolare, si richiama all’attenzione verso 
il locale, all’attribuzione di responsabilità alle comunità stesse, non più in attesa di uno 
sviluppo imposto dall’alto ma artefici del proprio futuro ed interpreti dirette dei bisogni 
del territorio. Il classico approccio up to down che contrappone pianificatori e 
beneficiari dovrebbe essere sostituito con una reale condivisione con gli attori locali. La 
partecipazione per poter essere effettiva e non solo dichiarata passa obbligatoriamente 
per il processo di empowerment delle autonomie locali. Robert Chambers, autore di 
alcuni testi dai titoli emblematici come Rural Development. Putting the Last First e 
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Whose Reality Counts? Putting the First Last, sostiene l’opportunità per poter 
individuare metodologie e tecniche valide di ribaltare il proprio punto di vista, 
imparando a valorizzare il dissenso e la perdita di potere, somma positiva da cui trarre 
vantaggio. “Fare del pluralismo un punto centrale, riconoscendo molteplici 
epistemologie e metodi, incoraggiando la scoperta e l’inventiva, valorizzando e 
premiando le critiche costruttive”16 è la via indicata da seguire per ridefinire le 
professioni dello sviluppo. 
Contemplata per la prima volta nel rapporto della Commissione Brundtland del 1987 
intitolato Our common future, la sostenibilità dello sviluppo, invece, ammonisce 
sull’obbligo morale di preservare le risorse oggi a disposizione inalterate per consentire 
la soddisfazione dei bisogni anche delle generazioni future, coniugando le aspettative di 
progresso e di crescita economica con il rispetto dell'ambiente e la preservazione degli 
equilibri naturali. L’originale definizione del concetto ha subito una tortuosa evoluzione 
innescata dalla controversia tra gli studiosi su quale fosse il termine di riferimento 
prioritario da considerare nel parlare di sostenibilità, se la difesa dell’ecosistema e di 
tutte le specie viventi o se soltanto il benessere dell’uomo. La versione ambientalista e 
quella antropocentrica sono giunte a trovare un giusto compromesso nella formulazione 
dell’UNESCO del 2001 secondo cui “la diversità culturale è necessaria per l'umanità 
quanto la biodiversità per la natura (...) la diversità culturale amplia la gamma di opzioni 
aperte a tutti, è una delle radici dello sviluppo inteso non solo come crescita economica, 
ma anche come un mezzo per condurre una esistenza più soddisfacente sul piano 
intellettuale, emozionale, morale e spirituale”17. L’attuabilità dello sviluppo sostenibile 
pertanto dipende dalla capacità di accordare l’elemento ambientale, con una crescita 
economica corretta e l’equità sociale, passando per il riconoscimento delle differenze.  
Una variante sul tema è la nozione di sviluppo comprensivo elaborata dalla Banca 
Mondiale nel 1998 che guida la strategia di riduzione della povertà a partire da alcuni 
principi basilari sulla gestione dei programmi di cooperazione. Fra questi, vi sono il 
privilegio per un orientamento a lungo termine, la direzione interna alla nazione 
coinvolta e non esterna dell’agenda politica per lo sviluppo, fondata sulla partecipazione 
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 Da Chambers R., La formazione di una nuova professionalità, in Ianni V. (a cura di), Verso una nuova 
visione dell’aiuto, ANCI-MAE/DGCS, 2004b. 
17
 Dagli articoli 1 e 3 della Dichiarazione Universale sulla diversità culturale adottata a Parigi 
dall’Unesco nel novembre 2001. 
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dei cittadini, la creazione di partenariati fra soggetti diversi ed infine l’esigenza di 
valutare le performance messe in atto solo sulla base di risultati effettivamente 
misurabili. 
La proposta concettuale che fissa i caratteri di ciò che, a partire dai ragionamenti del 
Premio Nobel per l’economia Amartya Sen, è stato chiamato sviluppo umano è quella 
che nell’applicazione pratica ha trovato il terreno più fertile. L’approccio 
dell’economista indiano, infatti, continua ad esercitare una notevole influenza 
sull’attività di alcune agenzie delle Nazioni Unite. In particolare, sin dal 1990 l’UNDP18 
pubblica rapporti annuali sullo sviluppo umano, in cui viene presentato, per ogni paese 
membro, un indice che sintetizza in un unico parametro i dati inerenti al valore del 
Prodotto interno lordo pro-capite, il livello di alfabetizzazione e la speranza di vita alla 
nascita. L’innovazione in esso contenuta sta nel definire il grado di progresso raggiunto 
attraverso la combinazione di fattori economici e non economici, riducendo l’elemento 
monetario a componente intermedia e non a traguardo finale dello sviluppo. Alla 
predisposizione di questo indicatore si è giunti grazie al contributo di Sen, secondo il 
cui pensiero è l’espansione delle libertà sostanziali godute dagli esseri umani ad essere 
sia il fine primario che il mezzo principale dello sviluppo. Le riflessioni da lui condotte 
puntano a smontare l’equazione tra ricchezza e benessere, misconoscendo l’univocità 
della relazione tra prosperità economica e condizioni sociali, politiche e culturali. Indica 
come sia, invece, la disponibilità di beni di base che, in quanto garanzia di opportunità, 
attraverso ciò che definisce capabilities, le capacità cioè di ottenere obiettivi 
liberamente scelti, porta ai funzionamenti, i conseguimenti veri e propri con cui 
migliorare la qualità di vita sia del singolo che di un’intera compagine sociale. Per Sen, 
in definitiva, le politiche di sviluppo adeguate alle singole situazioni possono essere 
individuate solo cogliendo le connessioni tra i diversi tipi di libertà fondamentali da lui 
individuati, quali le libertà politiche, le infrastrutture economiche, le occasioni sociali, 
le garanzie di trasparenza e la sicurezza protettiva. 
Gli esponenti dell’antisviluppismo, al contrario, operano una messa in discussione 
radicale sia dei modelli teorici e strategici classici sia di quelli che si qualificano come  
alternativi. Per Gilbert Rist, “lo sviluppo è simile ad una stella morta di cui ancora 
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 L’UNDP è il programma delle Nazioni Unite che si occupa delle strategie di sviluppo da implementare.  
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percepiamo la luce, anche se si è spenta da tempo, e per sempre”19. È in sé un concetto 
negativo, che, al di là delle concezioni idealistiche proposte, nelle sue manifestazioni 
storiche si è reso complice della riproposizione della dipendenza in epoca post-coloniale 
con nuovi mezzi, perpetrata a danno del Sud del mondo attraverso il mantenimento di 
atteggiamenti etnocentrici e di visioni stadiali della crescita. L’accumulazione 
capitalistica e il dominio della razionalità sono assunti come valori universali sulla cui 
base costruire un futuro di progresso, dimenticando che essi sono propri del patrimonio 
culturale del solo Occidente ed hanno uno scarso seguito all’interno di società altre. 
Serge Latouche, uno tra i massimi fautori di queste critiche, parla di sviluppo come di 
un termine tossico, dal momento che produce sradicamento e priva di 
autodeterminazione i popoli che ne sono oggetto. Avverte che l’unica forma di sviluppo 
possibile è lo sviluppo realmente esistente che per lui altro non è che “la guerra 
economica (con i suoi vincitori, ovviamente, ma ancora di più con i suoi vinti), il 
saccheggio senza freni della natura, l'occidentalizzazione del mondo e il conformismo 
planetario. E, per finire, la distruzione di tutte le culture differenti” (Latouche, 2001)20. 
Su tali motivazioni si fonda la sfiducia riservata alle declinazioni plurali, di cui si è 
parlato sopra, poiché l’attenzione a risvolti sociali o ecologici è interpretata come mero 
espediente per rendere più appetibile il ricorso al miraggio dello sviluppo. L’unica vera 
alternativa ammessa dalla scuola francese è la fine, la morte dello sviluppo a cui 
sostituire un fecondo processo di decrescita, fatto di frugalità, sobrietà ed austerità. 
Nonostante l’opposizione feroce a tutto ciò che si richiama allo sviluppo, i loro 
ragionamenti finiscono per giungere alle stesse conclusioni di chi riflette su quale via 
sia effettivamente praticabile non tanto per esportare il modello di industrializzazione 
del Nord quanto piuttosto per creare le condizioni in grado di scongiurare la povertà nel 
Sud in armonia con le peculiarità culturali e sociali delle comunità locali. Quando, ad 
esempio, si afferma che “bisogna al tempo stesso pensare e agire globalmente e 
localmente, è solo nella mutua fecondazione dei due approcci che si può tentare di 
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 Rist G., Lo sviluppo. Storia di una credenza occidentale, Bollati Boringhieri, Torino, 1997. 
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 Latouche S., I miraggi dell'occidentalizzazione del mondo. Sviluppo, una parola da cancellare, Le 
Monde Diplomatique, maggio 2001. 
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sormontare l’ostacolo della mancanza di prospettive immediate”21, non si fa altro che 
confermare implicitamente l’obbligo morale di trovare vie alternative.  
E allora forse al di là della questione terminologica, se si vuole agire in modo incisivo 
occorre, come scrive Deriu, semplicemente “partire da quello che c’è per dare spazio a 
forme sociali d’incontro, di scambio, a stili di vita che già sono presenti e che mettono 
al centro il desiderio e la ricerca di un rapporto diverso nel vissuto del tempo, delle 
relazioni, dell’ambiente e del consumo”22.  
È in un panorama di tale ampiezza che si collocano i fondamenti teorici e le potenzialità 
politiche di ciò che è definito co-sviluppo, prospettiva che indaga il legame tra le 
politiche di cooperazione e le politiche migratorie. Quale fenomeno se non quello 
migratorio che interessa tanto gli approdi al Nord quanto i bacini di partenza del Sud 
possiede in maniera più netta i caratteri della concretezza e della continuità? È possibile 
pensare che i migranti possano diventare veri e proprio agenti di sviluppo per i loro 
paesi d’origine? Tali sono i quesiti che fondano le disquisizioni intorno al concetto di 
co-sviluppo ed il lavoro di ricerca alla base di questa tesi di laurea. 
 
1.2 LE MIGRAZIONI INTERNAZIONALI 
 
1.2.1 I caratteri storici e sociali del fenomeno 
 
Le migrazioni, essendo di grande attualità e sovente al centro dell’attenzione mediatica, 
sono state fatte oggetto di studio da parte delle più differenti discipline, dal diritto 
passando per la psicologia, la demografia, l’antropologia fino all’economia. Anche 
l’analisi sociologica si è concentrata sul tema, producendo sfaccettate indagini teoriche 
e stimolanti ricerche empiriche. 
La sociologia interpreta le migrazioni, innanzitutto, come fatto sociale totale, 
nell’accezione proposta da Laura Zanfrini nella sua Sociologia delle migrazioni (2004, 
pag. IX), che si discosta della descrizione originale che di esso fa lo studioso Mauss, 
allievo e nipote di uno dei fondatori della disciplina, Emile Durkheim. Definendo le 
migrazioni fatto sociale totale vogliamo mettere in risalto non come dipendano dalla 
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 Dal Manifesto del Réseau européen pour l’après-developpement, READ, Revue du MAUSS, n. 20, 
Parigi, 2002. 
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 Da Deriu M., Prospettive per il doposviluppo in AA. VV., Al di là dello sviluppo, Emi, 2000. 
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struttura circostante ma quanto piuttosto esse siano un sistema di relazioni, effetto della 
combinazione di fattori economici, culturali e sociali, in cui si formano e interagiscono 
le personalità degli attori implicati. Tempi e spazi molteplici sono indissolubilmente 
intrecciati al cammino di uomini e donne che mantengono nel corso della loro esistenza 
identità multiple connesse sia alla società d’accoglienza in cui approdano, sia alla terra 
d’origine da cui partono.  
Da sempre il migrare è parte della storia dell’uomo.  
Pervenire ad una spiegazione teorica omogenea è complicato dal fatto che mutevoli 
sono i caratteri e i motivi della mobilità geografica negli eterogenei periodi storici. 
Nell’epoca moderna, come ricorda la studiosa Zanfrini23, i processi migratori, sin dalla 
nascita dello stato nazione, si sono accompagnati alle successive fasi di 
modernizzazione delle società occidentali, dallo stadio mercantilistico, in cui 
l’espansione coloniale e la conseguente deportazione degli schiavi nelle Americhe 
furono scenari di migrazioni di conquista da un lato e forzate dall’altro, al periodo 
liberale, quando si inizia a far strada l’idea di spostamenti liberi per lavorare in liberi 
mercati, che manterrà la sua validità fino all’età contemporanea (2004). Proprio da tale 
condizione traggono legittimità i flussi transoceanici di lavoratori europei che, tra la fine 
dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, giungono in massa in cerca di fortuna negli 
Stati Uniti e in poche altre mete prescelte, come l’Argentina, il Canada e l’Australia. 
Fino ad allora l’immigrazione non solo era guardata con occhi benevoli dalle nazioni 
destinatarie di manodopera ma anche sollecitata dalle imprese stesse, essendo essa 
indispensabile per lo sviluppo industriale. La Grande Emigrazione si caratterizzò per le 
sue imponenti dimensioni come fenomeno inedito che si ripercosse oltre che sulle 
politiche dei paesi di destinazione, anche sulle economie dei contesti d’origine. Ad 
esempio, in Italia ebbe un’incidenza significativa. Fu responsabile sia della variazione 
della dimensione demografica in molte regioni del paese, dovuta all’allontanamento di 
una parte consistente della forza lavoro per lo più maschile, giovane e preparata, sia 
della cospicua presenza italiana all’estero che per lungo tempo ha spinto gli italiani a 
riconoscersi come popolo di emigranti (Pugliese, 2002)24. Sebbene, in realtà, sembra 
che ora pochi si ricordino di quel passato, così vicino ma anche così diverso dall’Italia 
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 Zanfrini L., Sociologia delle migrazioni, Editori Laterza, Roma, 2004.  
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 Pugliese E., L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, Il Mulino, Bologna, 2002. 
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di oggi, divenuta traguardo d’elezione per i migranti del Sud del mondo, di un sud 
inteso in senso economico, politico e non meramente geografico. 
La situazione cambiò dopo l’avvento delle due guerre mondiali che sconvolsero gli 
assetti istituzionali e finanziari in vigore, imponendo la necessità di un cambiamento 
nell’approcciarsi anche al fattore migratorio.  
“Volevamo braccia, sono arrivati uomini”, come scrisse Max Frisch25, è forse la sintesi 
che, in modo crudo ma allo stesso tempo illuminante, meglio spiega l’atteggiamento 
ostile che si stava preparando a ricevere le ondate di immigrazione degli anni 50 e 60 
del secolo scorso. I processi migratori che interessano l’Europa, a partire dalla fine del 
secondo conflitto mondiale, nonostante il crescente fabbisogno di lavoratori dei paesi 
dell’area occidentale, non furono più accolti apertamente ma iniziarono ad essere 
regolamentati e circoscritti. L’iniziale complementarietà fra i fattori di spinta e di 
richiamo, fra l’esigenza dei paesi mediterranei di collocare all’estero la manodopera in 
eccedenza e il bisogno delle nazioni industrializzate di forza lavoro non qualificata da 
impiegare nelle fabbriche per colmare l’eccesso di domanda sull’offerta di lavoratori, 
cominciò, infatti, a vacillare. Dai semplici accordi bilaterali tra gli stati importatori ed 
esportatori di manodopera si arrivò fino ai dispositivi di reclutamento a scopo e a tempo 
determinati, sperimentati in primis dalla Germania industriale, che si autodefiniva in 
modo indicativo paese di soggiorno prolungato piuttosto che d’immigrazione. La 
concessione di limitati diritti sociali e civili da parte dei governanti favorì per lungo 
tempo un modello temporaneo e rotatorio, che aveva lo scopo di rendere l’esperienza 
migratoria precaria, allontanando dai più l’idea di un trasferimento definitivo. Dunque 
“prevalse una concezione funzionalistica dell’immigrazione, strettamente connessa coi 
fabbisogni congiunturali di manodopera” (Zanfrini, 2004, pag. 49).  
Lo shock petrolifero del 1973, rendendo palese la crisi dello sviluppo industriale 
fordista, segna il passaggio definitivo tra le politiche attive di reclutamento, fino ad 
allora praticate, alle politiche restrittive che, pur in assenza di una strategia chiara e 
condivisa della gestione del fenomeno a livello comunitario, hanno l’obiettivo di 
scoraggiare le migrazioni spontanee e indesiderate.  
Gli spostamenti di uomini e donne, che non per questo si interruppero, iniziano invece a 
dirigersi verso nuove mete, indipendentemente dalla programmazione dei flussi dei 
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 Citazione tratta da L’orda. Quando gli albanesi eravamo noi di Gian Antonio Stella, Rizzoli, Milano, 
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luoghi di destinazione. Le difficoltà dell’ingresso nei territori di tradizionale approdo, 
insieme all’intensificarsi delle correnti migratorie provenienti dal Sud del mondo, 
producono un mutamento rispetto ai decenni passati nei caratteri dell’immigrazione. 
Così, proprio mentre nel resto d’Europa le frontiere si chiudono, l’Italia e gli altri paesi 
della sponda settentrionale del Mediterraneo entrano nel novero delle nazioni di 
immigrazione, passando senza alcuna previa preparazione da esportatori ad importatori 
dei flussi migratori. Mancando mezzi ufficiali, si accentuano, inoltre, gli ingressi 
irregolari e clandestini che, solo di rado, trovano sbocco lavorativo in settori diversi da 
quello terziario ed informale delle economie europee in recessione. La precarietà delle 
condizioni di vita non sconforta chi dal Sud decide di tentare la via dell’emigrazione dal 
momento che, come scrive Pugliese, “risulta evidente in quegli anni una crescente 
sproporzione tra popolazione e risorse nei paesi del Terzo Mondo, dove i tassi di 
crescita demografica sono molto alti, mentre lo sviluppo produttivo è in generale e, 
salvo eccezioni, piuttosto modesto; la crisi dell’agricoltura di sussistenza riduce la 
capacità di assorbimento della popolazione eccedente e l’offerta di lavoro insoddisfatta 
cresce a dismisura e si traduce in pressione migratoria sui paesi sviluppati” (2002, pag. 
76).  
Da rilevare è, poi, il venir meno col tempo della direttrice dei flussi data dagli antichi 
legami coloniali. Non vi è più una corrispondenza diretta fra gruppi nazionali ed aree 
d’immigrazione, dal momento che nel sistema delle migrazioni internazionali entrano 
individui o nuclei famigliari che, a prescindere dalle strategie di politica estera, 
decidono autonomamente o per cause di forza maggiore di emigrare alla ricerca di un 
futuro migliore. Le traiettorie della nuova immigrazione, che si accompagna ai processi 
di globalizzazione, di internazionalizzazione del mercato del lavoro e di contaminazione 
culturale, si modificano così come i progetti migratori di persone che sempre più si 
diversificano sia per aree di provenienza che per modelli d’insediamento. La presenza 
straniera negli ultimi anni è in netto aumento in tutti i paesi occidentali a sviluppo 
avanzato tanto da assumere carattere consuetudinario nonostante ci si ostini a trattarla 
ancora in termini di emergenza, focalizzando le politiche più sulla gestione restrittiva 
degli ingressi che sulle modalità di integrazione. Ciò comporta, come suggerisce il 
demografo Livi Bacci che “uno dei problemi centrali del ventunesimo secolo sarà il 
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confronto delle società ricche con le grandi migrazioni e il lento configurarsi di una 
posizione continentale sul grado di chiusura o di apertura della società”26.   
 
1.2.2 Le teorie sulle cause  
 
All’inizio del secolo scorso, Simmel scriveva che lo straniero è “colui che a differenza 
del viandante oggi viene e domani resta”27, indicando come la sua presenza sia di 
fondamentale importanza per comprendere i caratteri principali delle relazioni che 
operano in un determinato contesto sociale. Il diverso, l’estraneo percepito allo stesso 
tempo vicino e lontano, incluso ed escluso, mette in risalto gli aspetti più salienti, ma a 
volte occultati dalla quotidianità, delle interazioni sociali. Indagare allora le modalità 
con cui avvengono le migrazioni, il perché, chi emigra e come vivono i migranti diventa 
rilevante per capire le società di riferimento, sia quelle di partenza che quelle di 
destinazione.  
Per poter ragionare su tali questioni è d’obbligo, innanzitutto, poter distinguere 
chiaramente fra le influenze strutturali e le scelte individuali, pur tenendo in debito 
conto le interconnessioni e gli scambi che avvengono tra i due aspetti. 
La visione idraulica del fenomeno migratorio, secondo cui ad un vuoto si sostituisce un 
troppo pieno di popolazione, è un’errata riproposizione della legge fisica dei vasi 
comunicanti. Gli squilibri demografici da soli non spiegano le immigrazioni. Livi Bacci, 
giocando ancora una volta sulle similitudini idrauliche afferma che “sarebbe giunto il 
momento di prendere atto che nel sistema magmatico della mobilità internazionale non 
basta più lo stagnino per regolare i rubinetti e riparare le perdite, ma occorrono grandi 
opere di ingegneria idraulica per incanalare i flussi migratori”28. Senza l’apporto dei 
migranti, infatti, l’Europa sarebbe in netto declino demografico, a causa sia del calo 
delle nascite degli ultimi decenni sia della scarsa propensione attuale ad avere figli. Per 
cogliere le origini della pressione migratoria risulta allora indispensabile considerare 
anche le differenze di reddito, al di là del fattore demografico. In questa fase storica, 
infatti, i processi di mondializzazione invece che ridurre, hanno notevolmente 
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 Dalla relazione L’Europa e i suoi vicini: società, popolazione e migrazioni tenuta dal professore Livi 
Bacci in occasione della conferenza Partenariato interregionale e politiche migratorie a Bari nell’ottobre 
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 Simmel G., Soziologie, Duncker & Humblot, Berlino, 1908. 
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 Dall’articolo titolato L’immigrazione che verrà pubblicato il 7 aprile del 2005 su Repubblica. 
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aumentato il divario economico, accentuando la spinta ad emigrare. Oltre agli aspetti 
già esaminati, i costi diretti ed indiretti, psicologici ed affettivi, connessi 
all’emigrazione giocano un ruolo rilevante. Il rapporto tra costi e benefici della 
migrazione determina stadi di propensione a migrare diversi. In situazioni di estrema 
povertà in cui limitato è l’accesso alle risorse e alle informazioni necessarie il costo 
aumenta, poi quando si innalzano i livelli d’istruzione e lo sviluppo si pone in moto 
diminuiscono gli ostacoli a partire, fino a giungere in una fase successiva di maggior 
prosperità a cui si accompagna una tendenza decrescente all’emigrare (Livi Bacci, 
2004). 
Sulla scia dei teorici della dipendenza, secondo cui la penetrazione capitalistica nelle 
economie arretrate non è altro che la perpetuazione del modello coloniale, l’analisi 
dell’economia mondo29 teorizzata da Wallerstein induce a definire le migrazioni come 
una forma di ulteriore impoverimento, oltre che di capitale economico anche di quello 
umano, per i paesi costretti a ricorrervi, riducendo le garanzie di sviluppo autonomo.   
A livello micro, la teoria economica neoclassica suggerisce che la migrazione, interna o 
internazionale, sia determinata dalle disuguaglianze tra regioni in cui la forza lavoro è 
sovrabbondante e a buon mercato e zone in cui essa è scarsa ed onerosa, implicando 
differenze salariali e nei tassi d’occupazione. Si stima che l’attore razionale contemplato 
da questo paradigma sia capace di valutare quale sia la scelta più efficiente rispetto ai 
costi considerati, avendo una perfetta conoscenza del mercato del lavoro. Emigrerà solo 
qualora individuasse una destinazione in cui realizzare un maggior guadagno e in cui 
aumentare la produttività del proprio capitale umano. Finché il rapporto tra i costi e i 
vantaggi dell’emigrare sarà a favore dei secondi, questa decisione potrà portare ad un 
incremento del benessere complessivo nelle regioni di partenza e in quelle di arrivo, in 
aggiunta al miglioramento della qualità di vita di quanti migrano. Secondo il mito della 
mano invisibile di Smith, per cui il mercato si regola autonomamente, la razionalità 
dell’individuo si salda poi a quella del sistema, contribuendo così alla perfetta 
allocazione delle risorse. La propensione ad emigrare è dunque destinata ad esaurirsi 
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 La teoria dell’economia mondo elaborata da Wallerstein, promuovendo l’idea di un unico sistema 
mondiale regolato da complesse relazioni economiche, avanza la suddivisione permanente del mondo in 
centro, dove è concentrato, non solo il profitto ma anche il potere, semi-periferia, direttamente collegata 
al centro, e periferia, vittima degli scambi ineguali con le altre aree e destinata inevitabilmente ad 
impoverirsi ulteriormente.  
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quando il riequilibrio dei livelli occupazionali e salariali ridurrà la convenienza del 
lasciare la propria patria. 
Una prospettiva di tal genere si rileva però inadeguata a cogliere la reale natura di un 
fenomeno tanto complesso ed articolato come quello delle migrazioni dei giorni nostri, 
incurante com’è dell’influenza di fattori sociali e relazionali sulle decisioni dei singoli. 
Per tentare di porre rimedio a queste mancanze e per dare conto di quelle che sembrano 
anomalie rispetto allo schema standard d’azione, nuovi approcci vengono alla luce.  
In particolare, la nuova economia delle migrazioni si presenta come alternativa alla 
lineare visione neoclassica. Soffermandosi sui caratteri degli altri mercati che insieme a 
quello del lavoro condizionano le migrazioni, concentra l’attenzione sulle strategie 
razionali impiegate non tanto dai singoli quanto dalle famiglie per massimizzare i 
guadagni e ridurre, allo stesso tempo, i rischi. Nei paesi di provenienza dei migranti, 
attraverso la diversificazione delle fonti di reddito e degli impieghi del lavoro 
famigliare, infatti, le famiglie possono divenire abili nel controllare il rischio e 
garantirsi la sopravvivenza. Aggirando in questo modo i problemi connessi con il 
cattivo funzionamento degli apparati di welfare, spesso incapaci di assicurare i servizi di 
base alle categorie più deboli, e limitando i danni provocati da una rapida 
modernizzazione priva di regole. “Così, mentre l’attore razionale neoclassico si 
avvantaggia dei disequilibri geografici temporanei nei diversi mercati del lavoro per 
trasferirsi all’estero in modo permanente al fine di conseguire redditi complessivi più 
alti nel corso della vita, l’attore razionale della nuova economia delle migrazioni di 
lavoro cerca di gestire i fallimenti nei mercati assicurativi e finanziari del paese 
d’origine attraverso la migrazione temporanea finalizzata a riportare in patria i redditi 
prodotti sotto forma di rimesse regolari o di trasferimenti una tantum” (Zanfrini, 2004, 
pag. 74). Si presuppone arbitrariamente, in definitiva, che la famiglia sia un’unità 
comunitaria e consensuale, la cui soddisfazione rispecchia quella dei singoli 
componenti. 
Altro elemento da tenere in considerazione è la combinazione tra la disponibilità di 
risorse di informazioni, l’autonomia necessaria per emigrare e la deprivazione relativa, 
prodotta dalla discrepanza tra le aspettative e le reali possibilità di acquisizione nei 
confronti con il benessere del gruppo di riferimento a cui si aspira. Come sostiene 
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Reyneri30 nella sua analisi, per affrontare i costi non indifferenti sia in termini 
economici che psicologici dell’abbandonare la propria nazione, di fatto, a livello micro, 
occorre che il singolo si percepisca in una situazione di deprivazione relativa e si ritenga 
in possesso delle qualità e dei mezzi utili a soddisfare altrove le proprie aspettative di 
miglioramento per sé e per la propria famiglia rimasta in patria. Non è un caso quindi se 
chi parte per primo spesso è tra i membri situati nelle classi di età centrali, con i più 
elevati livelli d’istruzione o abilità lavorative all’interno della comunità d’origine.  
Erroneamente si potrebbe poi pensare che i flussi di beni e capitali, una volta innescati 
in direzione delle nazioni d’origine dei migranti, possano sostituirsi agli spostamenti di 
forza lavoro. Sebbene ciò possa verificarsi nel lungo periodo, la tesi del migration 
hump, più volte ricordata negli studi del CeSPI31, sulla base di numerose evidenze 
empiriche mostra come nel breve e nel medio termine lo sviluppo economico conduce 
ad un aumento della pressione migratoria, piuttosto che ad una sua riduzione. La 
crescita dei redditi diminuisce l’onere della migrazione, mentre sono le popolazioni più 
povere a restare prive sia delle informazioni sia dei mezzi per affrontare la spesa del 
viaggio.  
Proprio perché molteplici e spesso contrastanti fra loro sono i fattori di stimolo e di 
attrazione che spiegano l’origine delle migrazioni, ciò che emerge con maggior 
chiarezza è la difficoltà di pervenire ad una teoria omogenea e condivisa. Fatto questo 
tutt’altro che negativo poiché sottintende un’analisi del fenomeno migratorio non a-
storica, ma socialmente e storicamente situata, e dunque attenta al complesso di vincoli 
ed opportunità che dipendono dal contesto sociale ed istituzionale.    
 
1.2.3 I modelli migratori attuali 
 
Una volta avviati, i processi migratori mostrano una forte propensione a mantenersi nel 
tempo, pur attraverso continue ridefinizioni e costanti aggiustamenti rispetto alle 
modalità iniziali d’inserimento nelle società d’accoglienza.  
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Rispetto alla sua formulazione originaria, risalente agli anni ‘60, il concetto di 
socializzazione anticipatoria32, nell’epoca della globalizzazione ha subito notevoli 
intensificazioni. Esso sta ad indicare l’insieme di meccanismi che spiegano la tendenza 
dei migranti ad assumere modelli di comportamento e stili di vita propri delle realtà in 
cui vogliono emigrare, sin da quando si trovano ancora nel loro paese d’appartenenza, 
omologandosi ad essi in anticipo, ancor prima di partire. La costruzione di un 
immaginario ideale e talvolta illusorio rappresenta uno dei fattori d’attrazione principali, 
rafforzando la volontà di emigrare poiché induce l’aspettativa in un futuro più roseo. A 
sostegno di questo processo, negli ultimi anni si è assistito al diffondersi di forme nuove 
d’influenza, perpetrate attraverso i media e la circolazione sempre più veloce delle 
informazioni che, annullando le distanze geografiche, socializzano ai valori e ai modelli 
culturali di stampo occidentale, favorendo anche l’espandersi di esigenze di consumo 
prima impensabili. La presenza delle grandi multinazionali e del turismo internazionale 
nei paesi del Sud del mondo, poi, non fa altro che consolidare tutto ciò. 
Insieme alla socializzazione anticipatoria, sulla decisione di lasciare la propria patria, 
agisce anche la possibilità di disporre di sapere migratorio che Reyneri definisce come il 
fatto di “avere accesso ad una rete di relazioni nel paese di arrivo”(2002, pag. 386). È 
raro che qualcuno parta all’avventura per luoghi sconosciuti, senza poter contare su 
alcun appoggio, sia esso di tipo affettivo oppure economico, una volta varcate le 
frontiere. Solitamente nella scelta di emigrare è già implicita una destinazione 
preferenziale che non coincide tanto con quella che offre le maggiori opportunità di 
lavoro e di guadagno quanto con quella in cui si può trovare accoglienza e supporto da 
parte di altri migranti. L’emigrazione avanza e si consolida solo in presenza di legami 
tra le comunità del paese d’origine e quelle residenti nei luoghi di approdo.  
Il singolo che sceglie di affrontare questo cammino viene quasi automaticamente 
inserito in una catena migratoria che, allo stesso tempo, lo precede e lo segue nel suo 
percorso d’integrazione. Il concetto di catena migratoria fa riferimento al processo di 
costruzione di reti etniche, insiemi di relazioni tra i soggetti provenienti da uno stesso 
contesto d’origine che si supportano a vicenda in un ambiente nuovo e talvolta 
problematico. Il nome stesso attribuito a tale sistema, la catena migratoria, eloquente di 
per sé, indica come, in modo figurato, si possa vedere la migrazione come un fenomeno 
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che, collegando fra loro sempre più individui, si autoalimenta e spinge comunità 
provenienti dal medesimo paese a concentrarsi in zone dove vi siano condizioni 
favorevoli all’insediamento, già sperimentate dai migranti precursori. Tutto ciò ha, per 
un verso, una chiara funzione rassicurante dal momento che al migrante è garantita 
assistenza da parte dei connazionali e, per l’altro, contribuisce ad incentivare le 
partenze, riducendosi i rischi e le incertezze dell’emigrare.  
“Le migrazioni sono, simultaneamente, un processo network-creating e net-dipendent, 
nel senso che da un lato le singole decisioni individuali hanno l’effetto di generare reti 
di relazioni, e dall’altro queste ultime entrano in gioco nel condizionare e dirigere le 
successive decisioni” (Zanfrini, 2004, pag. 89). Così, con poche parole si può 
riassumere il senso profondo dell’applicazione della prospettiva sociologica della 
network analysis allo studio del fenomeno migratorio. Considerare le reti come strutture 
relazionali tra gli attori in grado di definire il contesto sociale ed istituzionale in cui essi 
vivono implica, infatti, il riconoscimento delle innumerevoli opportunità 
nell’acquisizione di risorse cognitive ed informative ma anche dei limiti, pur impliciti, 
all’iniziativa personale che l’appartenenza ad un network comporta.  
Come ricorda Tilly, in realtà, “non sono gli individui ad emigrare, ma i network” che si 
basano sulla condivisione di legami parentali, culturali o, più semplicemente, di comune 
provenienza. Pur nella loro fragilità, soprattutto in contesti deregolamentati come quello 
italiano, le reti di connazionali fungono da principale agenzia di supporto e di 
riferimento nel percorso di inclusione fatto di quotidianità e di vincoli legali. Il carattere 
socialmente strutturato dei processi migratori si rivela così elemento determinante 
dell’integrazione nelle società d’arrivo, nonostante la scarsa considerazione ad esso 
riservata dalle impostazioni teoriche precedenti, dal momento che “le reti sociali dei 
migranti, oltre che costituire canali di mobilità, agiscono in qualità di vettori di 
insediamento e radicamento territoriale, modificando dall’interno contesti ed 
appartenenze, fino a ricreare una varietà di ambienti di vita locali” (Decimo e Sciortino, 
2006, pag. 10)33. 
Il perpetuarsi delle migrazioni e l’espandersi dei network porta poi ad una maggior 
diversificazione nella composizione interna dei flussi. Col passare del tempo e 
l’accentuarsi delle caratteristiche di stabilità dell’insediamento, si modificano i modelli 
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usati per spiegare le diverse fasi dell’integrazione. Ne consegue uno spostamento dalla 
componente tradizionale di lavoratori nel pieno delle loro potenzialità a quote sempre 
più numerose di migranti con attributi molteplici e prospettive eterogenee da realizzare, 
motivati ad abbandonare la propria casa da ragioni affettive, familiari, di studio o di 
salute. Il classico schema ricostruito da Böhning34 per illustrare il processo di  
maturazione del movimento migratorio si compone di quattro stadi che da un’iniziale 
presenza di lavoratori maschi, celibi, con progetti di permanenza all’estero di breve 
durata, attraverso l’aumento dell’età, della percentuale degli sposati, della lunghezza del 
soggiorno e del timido arrivo delle prime donne, porta al compimento di un sistema 
migratorio consolidato, in cui si rafforzano le opportunità di stabilirsi definitivamente e 
diminuiscono i ritorni, continuando i ricongiungimenti familiari. Accanto alla 
percentuale pur consistente di forza lavoro, si diversificano le altre componenti 
immigrate, consolidandosi la domanda di servizi sociali e di infrastrutture adeguate. 
Analisi simili sono state condotte da altri ricercatori, vi è ad esempio lo studio del ciclo 
migratorio a cui hanno lavorato Bastenier e Dassetto35 secondo cui la progressiva 
stabilizzazione del processo d’insediamento è resa esplicita dal passaggio terminologico 
con cui l’opinione pubblica identifica i soggetti coinvolti, che da lavoratori stranieri, 
divengono semplicemente immigrati fino a che anche questo vocabolo diventa 
insufficiente a descrivere la complessità dei rapporti, delle relazioni e dei 
comportamenti dei singoli migranti, presi individualmente e non più come massa 
informe e omogenea. Differenziandosi al loro interno ma facendosi, allo stesso tempo, 
fenomeno di dimensione globale, necessariamente le migrazioni non possono più essere 
declinate solo al plurale, ma scoprono realtà singolari ed imprevedibili. 
D’altra parte, invece, numerose sono state le critiche sollevate contro il modello di 
Böhning, da molti studiosi descritto come una generalizzazione forzata applicata 
universalmente quando esso, piuttosto, risulta definire un’esperienza delimitata, quella 
delle migrazioni post-belliche nei paesi dell’Europa continentale. Si sostiene a conferma 
di queste accuse, che ciò che tale schematizzazione assume come caratteri propri dei 
flussi migratori siano più che altro conseguenze delle politiche perseguite dai governi 
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dell’epoca, attenti a limitare la permanenza definitiva dei migranti (Colombo e 
Sciortino, 2006)36.  
Quel che si può affermare, senza paura di smentita, è che diversi fattori concorrono a 
modificare e a diversificare i modelli migratori attuali. L’età, il genere, la provenienza, 
la composizione etnica sono solo gli esempi più macroscopici a cui si può far 
riferimento.  
Il caso italiano, ad esempio, fin dagli albori dell’esperienza di nazione di immigrazione 
e non più solo di emigrazione, mostra anomalie rispetto al classico modello predefinito. 
Oltre che per i tunisini impegnati nei settori agricolo ed ittico in Sicilia, i flussi 
migratori dei primi anni Settanta diretti verso l’Italia si distinguono da subito per una 
cospicua componente femminile, caratterizzata da donne impegnate soprattutto nel 
lavoro domestico e fortemente orientate al risparmio, provenienti principalmente dai 
paesi cattolici dell’Asia, dall’America Latina e dalle ex colonie italiane. Col trascorrere 
del tempo, un forte squilibrio nella distribuzione di genere dei flussi migratori è rimasto 
distintivo del sistema migratorio italiano, in cui a seconda delle aree d’origine si 
registrano prevalenze opposte di genere. La compresenza di diverse nazionalità con 
tempistiche e spazi distinti nell’immigrazione, inoltre, contribuisce a sostenere la tesi 
per cui “quello che appariva come un fenomeno unitario, può essere meglio esaminato 
come un arcipelago formato da isole in parziale contatto le une con le altre” (Ibidem).  
Nello scenario odierno, poi, sopra l’orizzonte delle migrazioni contemporanee, 
interpretate come complessi reticoli di legami mantenuti tra luoghi e tempi diversi, si 
staglia chiaramente la dimensione transnazionale che amplia ed innova gli approcci di 
rete. Il processo migratorio non può più, metaforicamente, ridursi all’acquisto di un 
biglietto di sola andata, ma si pone come uno scambio continuo tra le terre d’origine e di 
destinazione, tra il qui e il là. “In questa visione, i trasmigranti sono coloro che 
costruiscono nuovi campi sociali che collegano i due poli del movimento migratorio, 
mantenendo un ampio arco di relazioni sociali, affettive o strumentali attraverso i 
confini” (Ambrosini, 2006,  pag. 34)37. Negli ultimi anni la varietà e la riduzione dei 
costi di utilizzo dei mezzi di comunicazione e di trasporto hanno consentito la 
strutturazione di nuovi spazi sociali dove condurre vite duali, in cui la formazione delle 
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 Colombo A., Sciortino G, Gli immigrati in Italia, Il Mulino, Bologna, 2004. 
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 Dal testo Dalle reti e oltre: processi migratori, legami sociali e istituzionali contenuto in Decimo, 
Sciortino (a cura di), Le reti migranti, Il Mulino, Bologna, 2006. 
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identità per i gruppi in emigrazione non corre più su un binario unico ma si ramifica in 
molteplici direzioni. Nelle società globalizzate, le migrazioni non conducono più 
inevitabilmente verso lo sradicamento quanto piuttosto alla costituzione di nuove 
identità ibride capaci di superare le frontiere, siano esse geografiche, politiche o 
culturali, legando l’ambiente ospitante a quello d’origine. Il transnazionalismo diventa 
così una prospettiva con cui cercare di interpretare il presente, che tende a sfuggire a 
categorizzazioni rigide per la sua natura mutevole, e diventa un metro a cui rapportare 
l’efficacia delle politiche implementate per gestire il fenomeno migratorio.   
 
1.3 POLITICHE MIGRATORIE E POLITICHE DI COOPERAZIONE 
 
1.3.1 I modelli politici d’integrazione 
 
Per far si che lo spazio sociale di tipo transnazionale, in cui agiscono oltre agli stessi 
migranti, anche numerosi altri attori della società civile e soggetti istituzionali, possa 
realizzarsi appieno, occorre che i paesi d’arrivo dei flussi migratori si adoperino per 
favorire il processo d’integrazione. Quello dell’integrazione è un fenomeno dinamico e 
declinabile in differenti significati a seconda del contesto locale considerato e delle 
circostanze storiche e politiche contingenti. È strutturato in dimensioni plurime poiché 
coinvolge ed impregna, contemporaneamente, i tessuti di tipo economico, sociale e 
culturale.  
Sottolineare la dimensione processuale di questo percorso, non è qui un tentativo di 
avvallare né la concezione funzionalistica secondo cui l’integrazione è condizione 
indispensabile per la conservazione dell’ordine sociale né la sua versione a senso unico 
che vuole il migrante esclusivo responsabile, per cui è lui che ha l’obbligo morale e 
materiale di adeguarsi all’ambito di accoglienza. Il senso di integrazione che sarà 
dibattuto nelle prossime pagine privilegia, invece, il fatto che esso sia un cammino 
complesso e fisiologicamente conflittuale, nel quale culture e tradizioni diverse 
imparano a confrontarsi, ma soprattutto caratterizzato dalla reciprocità, dall’impegno e 
dalla mutua volontà tanto della popolazione immigrata quanto delle amministrazioni 
interessate.  
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“Nell’articolato dibattito che accompagna lo studio e la caratterizzazione del fenomeno 
dell’integrazione si possono riconoscere tre principali correnti di pensiero ovviamente 
corrispondenti a tre distinte accezioni del termine: il primo intende integrazione come 
uguaglianza, il secondo la considera piuttosto come utilità ed il terzo le attribuisce il 
carattere di somiglianza” (Basili, 2006, pag. 11)38. Sulla base di questa triplice 
partizione, ad una visione incentrata sull’equilibrio in tema di risorse, posizioni sociali e 
trattamento giuridico che consente un costante confronto tra i diritti concessi agli 
stranieri rispetto a quelli riservati alla cittadinanza, si contrappongono altri due modi di 
intendere l’integrazione. Uno è quello funzionalista, già citato in precedenza, il quale, 
nel valutare il livello d’integrazione raggiunto, si basa sull’utilità che la comunità 
ospitante ricava dalla presenza straniera mentre l’altro, invece, la concepisce come 
totale interiorizzazione di valori, usi e costumi predominanti da parte dell’immigrato.  
Gli apparati governativi che si sono confrontati sul tema, a seconda dell’impostazione 
teorica prescelta, hanno messo in campo strategie d’azione rivolte ai migranti 
d’orientamento differente. Nel tempo si sono affermati in maniera preponderante tre 
modelli politici che, pur tra contraddizioni ed effetti perversi, hanno rappresentato nei 
fatti i tentativi più praticati di gestire la non facile combinazione tra il bisogno di 
manodopera e l’obbligo di garantire diritti e condizioni di vita accettabili ai nuovi 
arrivati.  
Il caso francese è rappresentativo del modello assimilativo che, fondandosi sull’idea di 
integrazione come somiglianza, propugna un rapido percorso di apprendimento e 
condivisione da parte degli immigrati delle norme, tanto sociali quanto culturali, su cui 
si regge il paese. Negando la possibilità di essere diversi, si impedisce, oltre al 
mantenimento di tradizioni proprie, anche la formazione di comunità minoritarie, “in 
quanto foriera di appartenenze parziali, tendenzialmente contrapposte all’identità 
nazionale” (Ambrosini, 2001, pag. 27)39. In accordo con tali principi, in tema di 
cittadinanza, vige la dottrina giuridica dello ius soli, secondo cui chi nasce in un 
territorio ne acquisisce direttamente la nazionalità, rendendone automatico 
l’ottenimento per le seconde generazioni. L’obiettivo auspicato, anche se raramente 
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indicatori e misure d’integrazione a cura di Antonio Golini, Il Mulino, 2006. 
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realizzato, è quindi il completo adattamento unilaterale dello straniero alle condizioni 
della società ospitante. L’atteggiamento di rifiuto da parte dello stato nei confronti delle 
differenze etniche è spesso sfociato, infatti, in episodi di scontri e in fenomeni diffusi di 
ghettizzazione ed emarginazione, di sempre più difficile gestione come mostrano i 
recenti fatti di cronaca che hanno per protagoniste le banlieues parigine.   
La tradizionale via tedesca all’integrazione degli stranieri si rifà, piuttosto, 
all’adattamento, dando concretezza all’ideale funzionalista. Storicamente, dalla fine 
della seconda guerra mondiale in Germania l’immigrato è considerato lavoratore ospite. 
Tale definizione è sintomatica dei caratteri di questo modello, indicando chiaramente 
come il fenomeno migratorio fosse visto essenzialmente come temporaneo e 
strettamente legato alle esigenze del sistema produttivo nazionale. I permessi di 
soggiorno inizialmente erano direttamente connessi ai contratti di lavoro tanto che 
essere licenziati comportava l’espulsione immediata. L’integrazione economica degli 
immigrati era garantita per mezzo dell’uguaglianza nelle condizioni di salario e di 
lavoro, a scapito dell’inclusione sociale, negata dagli innumerevoli impedimenti al 
ricongiungimento familiare e alla concessione della cittadinanza. 
La più recente strada politica del multiculturalismo non si richiama ad una singola 
esperienza nazionale, si compone bensì di molteplici varianti e matrici culturali a 
seconda dei paesi che l’hanno sperimentata, dall’originale implementazione della 
democrazia britannica, agli Stati Uniti e al Canada odierni, fino alle applicazioni 
specifiche di Olanda e Svezia. Questa proposta muove i suoi passi dal riconoscimento 
delle differenze, siano esse di tipo culturale, sociale o religioso. Si oppone alla rinuncia 
dei caratteri distintivi delle varie identità etniche. La definizione di un’organizzazione 
sociale pluralistica diviene, dunque, la mira a cui tendono quei governanti che credono 
che solo attribuendo valore alle peculiarità individuali si possa aspirare alla creazione di 
una società ugualitaria e tollerante. Il mito del melting pot statunitense, in cui 
l’appartenenza a realtà etniche differenti non ostacola, ma anzi dovrebbe cementare, il 
riconoscimento in una identità collettiva e condivisa, secondo il giudizio di alcuni 
osservatori corre il rischio di dare origine a nuove marginalità. La permanenza di 
enclaves etniche autonome favorisce il perseverare di disuguaglianze nell’accesso alle 
risorse, restringendo l’orizzonte di possibilità offerte sul mercato del lavoro e nella vita 
  31 
sociale ai suoi membri, spesso anche in maniera indipendente dal grado di adesione ai 
dettami culturali del singolo individuo.  
Pur con i palesi limiti tangibili rilevati, il multiculturalismo rimane l’unica opzione 
teorica capace di interpretare le differenze culturali come mezzo di arricchimento, da 
alimentare con la comunicazione e la conoscenza reciproche. Golini sostiene che il 
modello della coesistenza, che promuove scambi continui e paritari tra i gruppi etnici, 
contestando la suddivisione tra culture egemoni e subordinate, stia diventando la via 
forse meno ambiziosa ma più praticabile per i paesi a forte immigrazione. Cambiamento 
di rotta, non solo desiderabile ma anche necessario, in una realtà come quella attuale in 
cui pensare di fermare le migrazioni non è possibile. Diviene allora d’obbligo, anche per 
una logica di puro profitto economico, imparare a trarne vantaggio e a coglierne le 
potenzialità. Ragionando sulla vicenda italiana, ad esempio, il demografo Livi Bacci 
nell’articolo dal titolo emblematico Il migrante, una risorsa se diventa cittadino fa 
un’analisi impietosa. “L’attuale politica migratoria è ispirata al contenimento del 
fenomeno e alla sua riduzione alla finalità puramente utilitaristica volta a rimediare alle 
strozzature del mercato del lavoro. Privilegia l’immigrato di breve periodo e scoraggia il 
radicamento. Così facendo però alimenta i rischi di emarginazione. Favorisce 
l’immigrazione per le basse qualifiche e rende difficile il reclutamento per quelle alte. 
Subisce l’immigrazione come male inevitabile e non è capace di governarla come 
risorsa”40. Occorre allora riflettere su quali cambiamenti porre in essere nel sistema 
italiano di controllo del fenomeno migratorio in modo da equilibrare l’esigenza di 
legalità con il riconoscimento dei diritti di cittadinanza dei migranti, indispensabile per 
approfittare delle opportunità offerte dalle competenze e dalle abilità proprie di chi 
migra e che il più delle volte restano inutilizzate e sprecate, sepolte dalla necessità di 
sopravvivere in un contesto ostile.    
A differenza dei paesi di più antica immigrazione, l’Italia si è ritrovata impreparata a 
governare con una metodica precisa l’avvio dei flussi diretti nella penisola, tanto che il 
sociologo Ambrosini parla di modello implicito d’integrazione, costruito più sulla 
risoluzione momentanea delle questioni che di volta in volta si sono presentate che su 
una reale predisposizione di misure istituzionali di regolazione, di fatto accreditando 
ancora dopo molti decenni la conservazione di una logica emergenziale. In modo simile 
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 Dall’articolo Il migrante, una risorsa se diventa cittadino, La Repubblica, 28 ottobre 2005. 
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al resto dell’Europa meridionale, il modello italiano è connotato fortemente dai caratteri 
dell’informalità e della precarietà che si applicano tanto all’insediamento sociale quanto 
all’inserimento lavorativo degli immigrati, la cui gestione sovente è lasciata alle 
associazioni della società civile, secondo il criterio dell’integrazione indiretta. 
Nonostante ciò che si potrebbe comunemente pensare, l’integrazione dei migranti non è 
ostacolata ma piuttosto favorita dal mantenimento di forti legami con il paese d’origine. 
È questa l’interessante conclusione a cui è giunto lo studio condotto da alcuni ricercatori 
del Dipartimento di Statistica e Matematica applicata all’Economia dell’Università di 
Pisa41. A partire da quelli da loro individuati come requisiti indispensabili per poter 
esercitare i diritti di cittadinanza, è stato definito un indice sintetico d’integrazione 
oggettiva basato sulle dimensioni lavorativa, economica, familiare, abitativa e 
relazionale. Tramite il ricorso ad una ricerca campionaria realizzata nelle Province di 
Grosseto e Livorno, si è riusciti a classificare i migranti intervistati in base al livello 
d’integrazione raggiunta. Applicando poi ai risultati dell’indagine un modello di 
regressione multipla si è giunti ad evidenziare come, mentre, ad esempio, l’essere donne 
e l’assenza del permesso di soggiorno hanno un impatto negativo sull’indice 
d’integrazione, il fare rimesse e l’aver effettuato investimenti nel paese d’origine sono 
ipotesi correlate positivamente ad esso. 
Non esisterebbe quindi contraddizione tra l’integrazione e il sentimento di appartenenza 
al luogo di origine. Se supportate da un’adeguata combinazione tra politiche migratorie 
e politiche di cooperazione allo sviluppo, queste due dimensioni possono interagire e 
rafforzarsi vicendevolmente, favorite anche dalla naturale attitudine dei migranti alla 
transnazionalità, riscontrata nel corso di tale indagine. 
 
1.3.2 Il governo del fenomeno migratorio 
 
Già nel 1948 la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo promossa dalle Nazioni 
Unite, il principale codice etico di riferimento per la comunità internazionale, sanciva il 
diritto ad emigrare proprio di ciascun essere umano in ogni epoca storica e in ogni parte 
del mondo. Nell’articolo 13 si legge infatti che “ogni individuo ha diritto di lasciare 
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qualsiasi paese, incluso il proprio, e di ritornare nel proprio paese”. Proseguendo lungo 
la via indicata, fin dai suoi albori, del riconoscimento sociale e giuridico dello status di 
migrante, l’ONU è giunta ad approvare nel 1990 la Convenzione internazionale sulla 
protezione dei diritti di tutti i lavoratori emigranti e dei membri delle loro famiglie. 
L’obiettivo implicito di tale documento sta nel tentativo di uniformare le legislazioni 
nazionali a standard universalmente approvati per la salvaguardia dei diritti umani 
fondamentali estendendoli a tutti i lavoratori migranti, siano essi regolari o irregolari. 
Rappresenta inoltre una prima ammissione sulla carenza di protezione riservata ai 
lavoratori migranti e ai loro famigliari, in quanto non residenti in transito o in 
condizione occupazionale precaria. Il fatto che i loro diritti spesso non siano 
contemplati né tanto meno rispettati dagli ordinamenti giuridici sia della nazione 
ospitante sia dello stato d’origine implica una netta mancanza di corrispondenza tra il 
diritto d’emigrare e quello d’immigrare, come afferma la studiosa Zanfrini (2006). 
Può sembrare un controsenso ma mentre al processo d’emigrazione è garantita una 
legittimità, sia pur formale, da parte di quasi tutti i paesi al mondo, le politiche 
migratorie dei governi, pur nella permanenza di logiche e tradizioni diverse, si risolvono 
per lo più in manovre tese al contenimento dell’immigrazione degli stranieri all’interno 
dei confini nazionali. 
Alcuni autori di recente hanno avanzato la distinzione fra immigration policies e 
immigrant policies, sostenendo con tali categorie di poter delimitare gli ambiti di 
applicazione degli ordinamenti normativi statali in tema di migrazione. Il primo termine 
si riferisce all’amministrazione delle frontiere e alla regolazione degli ingressi, attuate 
vigorosamente tramite il continuo innalzamento dei requisiti richiesti per entrare 
legalmente in un paese ed il tanto decantato contrasto all’immigrazione irregolare e 
clandestina. Per immigrant policies si intende, invece, più propriamente l’applicazione 
nei confronti degli stranieri di sistemi di welfare e di supporto sociale, con particolare 
rimando alle politiche abitative e alla fornitura dei servizi essenziali per poter assicurare 
forme di cittadinanza, se non giuridiche, almeno sociali, agli immigrati. In risposta alle 
preoccupazioni dell’opinione pubblica, spesso e volentieri alimentate dagli spauracchi 
agitati dai mass media, secondo la semplicistica equazione immigrato irregolare uguale 
a delinquente, nelle agende politiche dei governanti è cresciuta proporzionalmente 
l’importanza delle prime sulle seconde. Il filo conduttore della lotta alla clandestinità è 
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diventato un po’ per tutte le legislazioni nazionali l’elemento più pregnante dell’intera 
questione migratoria, secondo la condivisa tendenza all’aumento della sicurezza interna, 
accentuatasi notevolmente dopo gli eventi dell’11 settembre 2001. 
Ciò che caratterizza più precisamente il problema è proprio lo scollamento che si 
osserva tra gli obiettivi perseguiti ufficialmente dai dispositivi di legge e l’effettiva 
evoluzione empirica dei flussi migratori. In più di un’esperienza nazionale, l’attività dei 
policy maker registra gradi elevati d’incoerenza tra la necessità oggettiva di 
regolamentare il fenomeno e la volontà latente di combinare obblighi sociali con 
interessi economici e politici. La distanza, ad esempio, si esplicita sul tema del 
ricongiungimento familiare, in cui l’ottusità di voler mantenere distinte le diverse 
componenti dell’immigrazione, in modo da privilegiare quella economica, ha ottenuto 
risultati opposti, limitando l’accesso al lavoro dei congiunti, indispensabile nella 
strategia familiare degli immigrati per potersi garantire condizioni di vita dignitose e 
contribuire allo stesso tempo a soddisfare il fabbisogno del sistema economico locale. 
Come se le politiche migratorie internazionali si ostinassero a voler considerare come 
compartimenti stagni, senza alcuna possibilità di contatto, l’ambito dell’inclusione 
economica, che sovente è agevolata, anche se nei limiti di un’offerta di occupazioni 
precarie e dequalificate, e quello dell’integrazione sociale. Quest’ultima questione è, 
infatti, lasciata ai margini, favorendovi piuttosto azioni tese a contrastare la pressione 
migratoria, nel tentativo di rassicurare il sentire comune dal pericolo, strumentalmente 
tratteggiato, di un’invasione barbarica. Il mancato riconoscimento dell’esistenza di un 
legame indissolubile e circolare tra l’economico e il sociale mostra l’incapacità delle 
società ospitanti non tanto di gestire in maniera adeguata la questione migratoria, ma 
più semplicemente di operare con una prospettiva progettuale, in grado di cogliere le 
banali connessioni che regolano la vita quotidiana di qualunque comunità. 
Illuminante in tema di contrasto alla clandestinità è il ragionamento di Schuck42 
secondo cui “l’immigrazione illegale, dopo tutto, conferisce benefici significativi a 
quasi tutti coloro che ne sono implicati, mentre i costi per eliminarla (in termini di 
risorse per farla rispettare, costi di opportunità, libertà civili, interessi di politica estera, 
e così via) sarebbero manifestamente proibitivi. Questo significa che il livello 
socialmente ottimale di immigrazione illegale – la politica che bilancia i benefici sociali 
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 Citazione tratta dalle conclusioni del testo Percorsi migratori tra reti etniche, istituzioni e mercato del 
lavoro a cura di Michele La Rosa e Laura Zanfrini, 2003. 
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e i costi – è molto superiore allo zero”. In sostanza, al di là delle retoriche prese di 
posizione e dei fugaci interventi una tantum mirati a riportare un fantomatico ordine, le 
azioni di lotta alle irregolarità difficilmente portano ad esiti rilevanti nel management 
del fenomeno. Il quadro normativo predisposto in più di una nazione di destinazione 
risulta essere maggiormente orientato a limitare le occasioni legali d’ingresso che a 
condurre una politica migratoria attiva. Per evitare derive xenofobe o perfino rigurgiti 
razzisti, è importante che i governanti sappiano riprendere le redini della questione. 
Compito questo che non è di facile esecuzione dal momento che seppur l’economia 
richiede immigrati le società occidentali mostrano di avere una soglia di tolleranza che 
difficilmente può essere superata. Addirittura alcuni autori si sono spinti ad indicare la 
paura degli stranieri, che a seconda del momento e del contesto ha assunto coloriture e 
individuato obiettivi diversi, come una delle cifre costitutive della tanto evocata identità 
europea (Pastore, 2004)43. 
Su questi presupposti si orienta la creazione di una politica migratoria comune europea, 
a partire dagli accordi di Schengen incorporati nel quadro istituzionale dell’Unione 
Europea con il Trattato di Amsterdam del 1996. Essa differenzia sempre più 
apertamente tra cittadini europei liberi di circolare sul territorio comunitario e cittadini 
extracomunitari per cui vengono elaborati vincoli ferrei e procedure omogenee tra gli 
Stati membri per il rilascio dei documenti di permanenza. Da una parte, quindi, si tenta 
di ridurre i fattori di richiamo, disponendo rigidi meccanismi all’ingresso, ma dall’altra 
la concessione di diritti civili e sociali, anche se non politici, alle componenti più 
stabilmente insediate rafforza l’attrazione dei nuovi potenziali migranti. Come sostiene 
Carchedi, “se le politiche di chiusura riescono solo in parte ad arrestare il flusso 
migratorio, hanno l’effetto di dargli le connotazioni di clandestinità” (1999, pag. 6)44, 
alimentando in un duplice senso il circolo vizioso tra illegalità e disarticolazione dei 
processi di sviluppo delle aree di provenienza. 
Alla fine degli anni Ottanta si è avviata una graduale e profonda ristrutturazione del 
campo migratorio d’interesse dei paesi facenti parte dell’Unione Europea, caratterizzata 
da una tendenza all’apertura verso est ed una chiusura a sud che è coincisa, tra l’altro, 
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con l’allargamento dei bacini d’arrivo dell’Europa meridionale dovuta alle massicce 
campagne di regolarizzazioni che si sono susseguite in Italia e in Spagna dopo il 2000. 
Ciò ha comportato la generalizzazione dell’obbligo del visto per le persone provenienti 
dall’area africana e il potenziamento dei dispositivi di controllo migratorio sulla base di 
un modello operativo detto “a cerchi concentrici”. Sperimentato prevalentemente sul 
versante africano, quest’approccio tende ad una crescente esternalizzazione del 
controllo realizzata attraverso la sottoscrizione con i paesi mediterranei di transito 
dell’immigrazione clandestina di accordi, con cui viene delegato all’esterno il compito 
di assicurare la sicurezza dei cittadini europei insieme ad altre funzioni pubbliche 
particolarmente delicate. Tale forma di cooperazione in materia di migration law 
enforcement, oltre a rendere il Mediterraneo uno degli spazi marittimi con i controlli più 
serrati, è diventata l’ambito privilegiato delle relazioni tra l’UE e gli stati dell’Africa del 
nord. Il ricorso a sistemi di controllo di questo genere rientra nella strategia più ampia di 
proiettare al di fuori dei confini comunitari il policy field “Giustizia e affari interni”, a 
cui si è aggiunta nel corso del tempo una componente di cooperazione allo sviluppo, 
intesa a rafforzare un’infrastruttura conoscitiva insufficiente e un’architettura di 
governance non adeguata, elementi strettamente connessi alla cronica carenza di risorse 
umane e amministrative proprie degli apparati governativi nordafricani.  
Tali orientamenti, di recente composizione, rientrano nella cornice normativa di 
progressiva definizione della politica di prossimità avviata da qualche tempo 
dall’Unione Europea con i paesi vicini per la creazione di uno spazio comune di 
sicurezza, stabilità e prosperità. Si ridefinisce, di conseguenza, anche l’azione di 
cooperazione internazionale che non si esaurisce nel finanziamento di programmi di 
crescita in realtà terze e distanti dagli orizzonti quotidiani della politica europea ma 
diventa piuttosto un espediente con cui ampliare al tempo stesso il novero dei promotori 
e dei destinatari delle sue politiche di sviluppo. Come sostiene Stocchiero, infatti, “il 
principale valore aggiunto della politica Wider Europe consisterebbe nell’offrire ai 
paesi vicini i principali strumenti a disposizione dell’Unione e dei suoi paesi membri: le 
politiche interne vengono estese ai paesi vicini per promuovere la convergenza verso gli 
standard dell’Unione” (2004, pag. 23)45. Nel documento di strategia sulla politica di 
prossimità della Commissione Europea del 2004, poi, alcuni accenni denotano una 
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peculiare attenzione proprio al potenziamento di settori amministrativi interni ai paesi 
partner. Di particolare rilievo sono, da un lato, il richiamo a perfezionare il 
funzionamento delle istituzioni pubbliche per far fronte alle sfide rappresentate dalla 
pressione migratoria, dalla tratta degli esseri umani e dal terrorismo e, dall’altro, la 
definizione di priorità differenziate a seconda dell’area di riferimento. Mentre, ad 
esempio, per l’est si avverte la necessità di concentrarsi sullo sviluppo imprenditoriale, 
nelle regioni mediterranee il focus è sulla cooperazione subregionale. 
La politica europea comune in tema di migrazione, pur essendo negoziata e 
consensuale, talvolta incontra non poche difficoltà a svincolarsi dall’approccio politico 
dei singoli stati membri, il che ha indotto uno sbilanciamento in senso restrittivo e sul 
versante del controllo. Col tempo si è sviluppato un processo d’integrazione tra i sistemi 
nazionali di controllo, innescato dall’abolizione delle rigide procedure d’ispezione 
frontaliere all’interno dello spazio comune, che ha a sua volta condotto verso un 
percorso corrispondente di armonizzazione e rafforzamento dei controlli che ciascuno 
stato membro è chiamato ad effettuare lungo il tratto di frontiera esterna di propria 
competenza (Pastore, 2004). Nel 2005 i drammatici fatti di Ceuta e Melilla, le due 
enclaves spagnole in terra marocchina dove alcuni migranti in fuga verso la libertà sono 
morti durante degli scontri, rappresentando il primo caso di uccisioni ad una frontiera 
europea dopo la fine della seconda guerra mondiale, hanno reso evidenti in maniera 
brutale i limiti europei nella gestione delle migrazioni e il disequilibrio nell’assunzione 
di responsabilità, tragicamente sbilanciata verso gli Stati membri geograficamente più 
esposti, come il nostro. 
Saliente appare infatti la vicenda italiana. Come già ricordato, quando nel resto 
d’Europa le frontiere iniziano a farsi impermeabili, l’Italia, presumibilmente proprio in 
corrispondenza dell’aumento delle difficoltà d’accesso in paesi di tradizionale 
immigrazione, insieme a Spagna, Portogallo e Grecia si scopre impreparata a divenire 
meta privilegiata di destinazione, in particolare per i flussi di uomini e, sempre più, 
donne provenienti dalle sponde meridionali e orientali del Mediterraneo. L’iniziale 
imperizia si tradusse prontamente in un’adesione teorica ai dettami europei in tema sia 
di politica di controllo che di politica sociale nei confronti degli immigrati. L’effettività 
dei provvedimenti normativi che si susseguono, con un certo ritardo, dal 1986 mostra, 
però, in concreto l’affanno dei legislatori, evidenziato dal ricorso quasi consueto a 
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sanatorie, misure che di per sé dovrebbero essere eccezionali. Tutto ciò avviene nel 
cercare di coniugare il rispetto della legalità con il bisogno da più parti invocato di 
sicurezza dal pericolo degli stranieri, descritti non di rado come veri e propri nemici 
sociali. In un quadro di questo genere, forse non stupisce l’incapacità di applicare un 
programma, che sia organico e non problematico, di welfare nazionale rivolto agli 
immigrati. Ambito questo che, per lo più tacitamente, si è preferito demandare alla 
responsabilità dei governi locali che, volenti o nolenti, sono i diretti interessati dal 
fenomeno migratorio. 
Da un’indagine condotta nel 2002 dal Dipartimento per le Politiche Sociali dell’Anci 
sulle iniziative a favore di immigrati e rifugiati stranieri nei 660 Comuni italiani con più 
di 15.000 abitanti, emerge un panorama pragmatico sostanzialmente omogeneo. I 
risultati elaborati, in particolare, sulla base dei questionari rivolti ai sindaci denotano, 
infatti, una certa convergenza su di un modello di integrazione mirante a coordinare 
l’impegno contro le presenze clandestine con l’attuazione di iniziative volte al 
riconoscimento, almeno parziale, dei diritti di cittadinanza ai migranti in tema di 
opportunità di accesso alle politiche per l’inserimento lavorativo, la disponibilità 
abitativa e l’inclusione scolastica. Pur permanendo su questioni di politica nazionale, 
con esponenti del centro-destra principalmente inclini a legittimare l’introduzione di 
norme più restrittive all’ingresso e sindaci di centro-sinistra maggiormente propensi alla 
concessione del diritto di voto amministrativo, “le differenze legate al colore politico 
sembrano, quindi, attenuarsi di fronte alla concretezza dei problemi sul territorio, 
dall’immigrazione irregolare al lavoro nero, alla questione casa” (Caponio, 2004, pag. 
19)46. 
Forse proprio a ragione della prossimità, è il livello locale, che necessariamente si trova 
a dialogare, senza filtri istituzionali e intermediari prestabiliti, con la componente 
straniera, a poter divenire il luogo prediletto dove sperimentare e incoraggiare pratiche 
di scambio reciproco tra politiche migratorie e politiche di cooperazione allo sviluppo.  
Se l’obiettivo che ci si pone è quello di costruire un sistema politico coerente, attento 
alle varie sfaccettature che caratterizzano l’integrazione dei gruppi stranieri, e capace di 
superare il leit motiv delle “emergenze annunciate”, ossimoro di per sé, non si può 
disgiungere l’apertura della società di destinazione da un interesse concreto per i paesi 
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da cui provengono gli immigrati. Una precisazione delle modalità d’inserimento delle 
comunità immigrate, che sia proficua oltre che severa, risulta, difatti, inattuabile in 
assenza di un potenziamento dei rapporti con i contesti di partenza. 
 
1.3.3 La concertazione 
 
Affermatesi entrambe in Europa nel secondo dopoguerra, per rispondere ad alcuni dei 
quesiti sorti con i rivolgimenti socio-economici che l’ultimo conflitto mondiale aveva 
lasciato dietro di sé, la cooperazione e la migrazione appaiono come due discipline 
politiche che si sono sviluppate ed articolate lungo percorsi di consolidamento autonomi 
e paralleli per le quali difficilmente era possibile intravedere un futuro coeso. Tanto più 
che, fino a qualche anno fa, chi non storceva il naso di fronte ad una possibile 
connessione tra la gestione del canale migratorio e l’esercizio di politiche per lo 
sviluppo, ne ipotizzava un loro impiego unicamente alternativo. Aveva, e forse ha 
tuttora, un certo seguito la tesi secondo cui interventi di cooperazione internazionale 
avrebbero potuto giocare un ruolo risolutivo nella riduzione della pressione migratoria 
dal Sud del mondo, se indirizzati verso i paesi in via di sviluppo maggiormente 
esportatori di manodopera. La crescita economica che ne sarebbe seguita avrebbe fatto 
desistere molti dal tentare la via dell’immigrazione. La validità di questo assunto 
apparentemente lineare, frutto di una mentalità intollerante, che sottace un palese 
disinteresse per le condizioni di vita degli immigrati nei contesti d’insediamento, è 
negata dal confronto con la realtà empirica che tanto lineare non è. “Tutta la ricerca 
contemporanea sulle migrazioni, così come la stessa storia europea, dimostrano che - 
per una lunga fase, almeno - lo sviluppo stimola e consente un’accelerazione dei flussi 
migratori. È solo nel lungo periodo, in una fase più matura dello sviluppo economico, 
che diminuendo i differenziali di reddito progressivamente le migrazioni diminuiscono” 
(Mezzetti, Rotta e Stocchiero, 2003, pag. 6)47. Ogni plausibilità all’ipotesi 
dell’alternativa è contraddetta dall’esistenza di una correlazione di segno positivo nel 
breve periodo tra disponibilità economica e possibile successiva migrazione 
internazionale, alimentata proprio dal decremento dei costi connessi all’emigrare. 
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Inoltre si aggiunge la considerazione di un dispiegamento temporale discorde degli 
effetti tra i due tipi di operazione, dato che in linea teorica gli esiti della cooperazione 
sono rintracciabili nel medio lungo periodo mentre le conseguenze di una politica di 
integrazione si mostrano più nell’immediato. Valutando poi che “la relazione tra 
movimenti migratori e processi di sviluppo si presenta estremamente complessa da 
decifrare, per cui è sempre molto difficile predire come lo sviluppo socio-economico 
possa influenzare le decisioni dei potenziali migranti e come le migrazioni a loro volta 
possano influenzare lo sviluppo” (Vitiello, 2004, pag. 15)48, risulta più utile opporre a 
teorie strumentali la pratica di una gestione efficiente della politica migratoria in grado 
di favorire una cooperazione allo sviluppo più attenta alle esigenze delle diverse 
comunità, al fine di massimizzarne l’impatto sia nelle terre d’origine che in quelle di 
destinazione. Assurge allora un peso notevole in questo senso il riferimento non tanto 
alla dimensione interna della politica migratoria, quanto alla sua dimensione esterna. 
Quest’ultima è il settore di accordi e relazioni internazionali che collocano il fenomeno 
migratorio oltre il confine del singolo stato, allargandone gli ambiti d’azione e 
permettendo alla politica nazionale di interagire in un rapporto di scambio con i paesi 
terzi per la costruzione e la definizione di una prospettiva globale delle migrazioni. 
Sottintende, cioè, in vista di un’aderenza maggiore alla multiformità del tema, 
l’esigenza di predisporre un approccio che sappia ribaltare la logica unidirezionale, 
divenendo capace di stimare contemporaneamente l’effetto dei flussi migratori sul 
tessuto economico e sociale dei paesi di inserimento e di quelli di partenza. Ciò, in un 
ottica di internalizzazione, non solo istituzionale ma anche finanziaria, e in un panorama 
di ineludibili interdipendenze.  
“Nelle società economicamente più fortunate continuano a prevalere rappresentazioni 
unilaterali e unidimensionali delle migrazioni, ridotte a semplice «immigrazione» e 
spogliate della loro complessità, per essere viste – a seconda dei momenti e dei contesti 
– come utile apporto di manodopera oppure come minaccia all’ordine pubblico, ai 
livelli salariali o all’identità nazionale. La stessa semplificazione distorce spesso la 
percezione del fenomeno migratorio anche nei paesi di origine, dove si tende ad 
oscillare fra rappresentazioni miracolistiche dell’emigrazione come rimedio a tutti i 
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mali e la sua demonizzazione, come fatale depauperamento o come svendita di sé 
all’Occidente” (Pastore, 2004, pag. X). Sovente infatti una gestione equilibrata della 
questione migratoria è ostacolata anche dall’assenza di una strategia mirata da parte dei 
governanti delle nazioni da cui provengono i migranti che tutt’al più si limitano a 
rispondere passivamente alle elaborazioni unilaterali fatte dagli stati di destinazione. Gli 
orientamenti politici più diffusi nelle aree di provenienza oscillano tra il totale 
disinteresse e il tentativo, spesso mal riuscito, di coordinare le migrazioni in modo da 
intercettare strumentalmente gli ingenti flussi di denaro che portano con sé, come verrà 
più ampiamente discusso nel prossimo capitolo. 
Ad esempio, le politiche messe in atto da parte degli stati africani passano 
dall’attuazione di politiche di sostegno degli emigranti all’estero, con la predisposizione 
anche di appositi programmi a favore del rientro fino ad un totale disinteresse sia per 
l’aumento che per la riduzione dei flussi migratori. A tale eterogeneità corrisponde un 
variegato mosaico di traiettorie di sviluppo, inteso come processo multidimensionale in 
cui le specifiche dinamiche economiche, istituzionali ed ambientali si intrecciano. 
Risulta interessante allora citare alcune stime di massima elaborate da alcuni ricercatori 
e riportate da Pastore. Secondo tali risultati, la spesa annuale dei 25 paesi più ricchi del 
mondo per le politiche di controllo migratorio ed asilo corrisponde a più della metà dei 
fondi che le stesse nazioni destinano agli Aiuti Pubblici allo Sviluppo (APS) indirizzati 
ufficialmente alla condivisione e ad una ripartizione più equa dei problemi che 
affliggono il Sud del mondo. Nonostante da più parti la cooperazione internazionale 
venga indicata come priorità strategica, è illogico scoprire che, in un periodo in cui gli 
stanziamenti ad essa dedicati sono rimasti pressoché stabili, gli investimenti legati al 
controllo migratorio sono letteralmente esplosi.  
D’altra parte, come sottolinea lo stesso Pastore in un contributo successivo (2006)49, si 
ravvisa l’importanza dell’evitare che i programmi di co-sviluppo divengano i mezzi 
d’eccellenza con cui giustificare la costante riduzione degli aiuti destinati allo sviluppo 
da parte dei paesi membri e con cui, al tempo stesso, intercettare strumentalmente nuove 
fonti di finanziamento da parte delle sempre più numerose organizzazioni di 
cooperazione internazionale. E per far ciò occorre operare responsabilmente affinché la 
condizione di migrante che oggi “oscilla tra le necessità e la libertà, tra il bisogno e il 
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progetto, tra le sicurezze precarie e l’insicurezza a cui è consegnata la ricerca di changes 
di vita” (Dal Lago, 1999, pag. 252)50 divenga un valore aggiunto nella definizione di 
cittadinanza, e non più base su cui legittimare una limitazione dei diritti. 
La connessione tra migrazione e cooperazione, concentrandosi sul livello micro, 
necessita di un supporto che per poter essere valido richiede l’assistenza di governi 
locali in grado di cogliere al meglio le potenzialità del territorio e di incoraggiare una 
verifica costante dell’intervento da parte dei soggetti interessati, in modo da limitarne 
gli errori e le dispersioni inutili, cosa di difficile compimento per istituzioni centrali o 
internazionali.  
È in questa direzione che si strutturano innumerevoli occasioni d’intervento in campo 
internazionale e nuove opportunità di sostegno allo sviluppo locale anche per le realtà 
territoriali italiane, attraverso l’innesto di nuova linfa vitale alle politiche di 
cooperazione decentrata già praticate. Come afferma Carchedi, infatti, “la forma della 
cooperazione decentrata (basata sul principio bottom up) risponde adeguatamente 
all’esigenza di considerare congiuntamente le organizzazioni (istituzionali e non) 
operanti all’interno dei due spazi sociali (partenza/arrivo) dove si dispiegano le azioni e 
gli effetti dello sviluppo. Essa trova corrispondenza e sintonia col principio della catena 
migratoria, nonché con le strategie insediative e di promozione prodotte da intere 
comunità, da piccoli gruppi (familistico-parentali o amicali) oppure da singoli individui 
in altrettanti spazi sociali e cicli migratori” (1999, pag. 45). La concentrazione dei 
progetti di cooperazione sostenuti dalle autonomie locali nelle aree di provenienza della 
componente straniera residente, a mio giudizio, apporta un plusvalore notevole rispetto 
alla modalità tradizionale bilaterale, dato dalla possibilità di determinare più ampi effetti 
di retroazione sul territorio, che è proprio uno dei presupposti stessi per un’azione di 
cooperazione decentrata efficace, nei termini di un coinvolgimento diretto della società 
civile in generale e delle comunità immigrate nello specifico. È un’ottima occasione 
offerta agli enti locali non solo di impegnarsi in iniziative di solidarietà internazionale 
ma soprattutto di riappropriarsi del legame, spesso allentato, con il proprio territorio e di 
offrire ai cittadini la possibilità di riconoscersi parte di una comunità locale definita. 
Rispetto a questo quadro, il traguardo delle politiche dello sviluppo dovrebbe essere 
quello di provvedere al miglioramento della situazione amministrativa, politica e sociale 
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delle aree di emigrazione, per permettere loro di adattarsi e meglio presentarsi nel 
sistema economico internazionale, intervenendo indirettamente sulle cause 
dell’emigrazione stessa, con l’intento non di arrestarla ma di renderla qualitativamente 
migliore, più sostenibile e produttiva, tanto per i soggetti implicati quanto per i contesti 
d’insediamento. Sono i migranti stessi, portatori nel contempo della cultura del paese 
d’origine e dell’esperienza del paese di destinazione, a poter divenire agenti autorevoli 
del cambiamento, se supportati da politiche aperte e strumenti idonei, in interazione con 
le autonomie locali e i soggetti del territorio.  
Un’azione di cooperazione, decentrata in particolare, che voglia davvero essere 
costruttiva, procedendo in direzione di un reale co-sviluppo tra Nord e Sud, non può 
prescindere dalla risorsa basilare incarnata dal complesso delle capacità acquisite nel 
percorso migratorio dagli individui che, sperimentando sulla propria pelle sia le 
problematiche sia le opportunità di un incontro tra realtà geograficamente e 
culturalmente distanti, risultano essere, oltre che i diretti interessati, anche gli attori più 
indicati con cui progettare processi di sviluppo ed innovazione nelle relative comunità 
d’origine. Ovviamente, al fine di evitare interventi fondati solo sulla retorica del co-
sviluppo, ma concretamente capaci di aprirsi al confronto con l’altro, occorre strutturare 
progetti fondati sulla base di un’attenta analisi dei bisogni condivisa, secondo i principi 
di uno sviluppo che sia realmente partecipativo e conforme alle esigenze dei beneficiari. 
La collaborazione con i migranti poi potrà essere proficua solo se fondata sui 
presupposti dell’integrazione sociale e dell’inserimento lavorativo nelle società d’arrivo.  
Per evitare fraintendimenti e sfuggire , quindi, al rischio che i concetti di co-sviluppo e 
transnazionalismo vengano considerati come semplice “aria fritta”, per riprendere il 
titolo sagace del saggio di Ferruccio Pastore, e venga quindi negata loro l’intrinseca 
utilità e validità interpretativa, occorre comprendere che assumere a priori che i migranti 
sono necessariamente soggetti promotori di sviluppo è scorretto. Scorretto rispetto alle 
peculiarità dei diversi contesti e alle specificità dei singoli. Il migrante infatti “non è né 
uno strumento programmato per processi di sviluppo, né un agente che lavora 
necessariamente in direzione del miglioramento dei contesti di provenienza, ma è un 
attore che può incidere in diversi modi sulle realtà nelle quali agisce (i contesti locali di 
destino ed origine, così come di transito) e con diversi gradi di efficacia e 
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consapevolezza.”51 È da qui che bisogna partire se si vogliono implementare sul tema 
migrazione e sviluppo iniziative che siano politicamente corrette, in grado di cogliere la 
complessità delle realtà in cui si pongono e di allontanare i tentativi di 
strumentalizzazione, che da più parti si presentano. 
  
1.4 I FONDAMENTI TEORICI DEL CO-SVILUPPO 
 
1.4.1 La comunità tra desiderio locale e proiezione transnazionale 
 
Ferdinand Tönnies alla fine dell’Ottocento individuò, come efficace chiave di lettura 
per interpretare il cambiamento sociale che la modernizzazione portava con sé, la 
contrapposizione tra la comunità caratterizzata da vicinanza fisica e d’intenti tra i suoi 
membri e la società regolata dagli interessi e dalla solidarietà, non più meccanica ma 
puramente organica ed impersonale, concettualizzata da Durkheim. A partire da questa 
originaria formulazione, di cui la sociologia classica gli è debitrice, la nozione di 
comunità è giunta fino ai nostri giorni, subendo, per usare la terminologia di Bagnasco, 
allo stesso tempo “persistenze e mutazioni”52. 
Mutazioni connesse in particolare alla valenza prettamente territoriale che il termine ha 
assunto col passar del tempo, comunità intesa per lo più come sinonimo di comunità 
locale, in cui la condivisione è legata esclusivamente al rimando ad uno stesso sostrato 
sociale territoriale per lo svolgimento delle attività quotidiane. La questione della 
dimensione ristretta non risolve in maniera lineare l’approccio a tali problematiche, 
come mostra anche il tema dei confini (chi vive in comunità nell’epoca attuale mantiene 
anche relazioni esterne). Secondo Bagnasco “in sostanza, il punto decisivo è che ogni 
comunità locale – anche la più piccola – deve essere programmaticamente considerata 
oggi una società locale, all’interno della quale osservare anche rapporti di tipo 
comunitario, senza l’ingombro del concetto di comunità” (pag. 37, 1999).  
Persistenze legate poi, piuttosto, al fatto che ancora oggi con comunità si evocano 
sentimenti d’inclusione e protezione. L’individuo che si sente parte di una collettività 
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sociale di tal fatta, ne è coinvolto nella sua interezza. Identità, reciprocità e fiducia sono 
i termini di riferimento che meglio colgono la persistenza nell’età contemporanea di 
quelle tracce di comunità  a cui l’autore dedica il titolo della sua indagine (1999). In una 
realtà che si vorrebbe dominata esclusivamente da logiche utilitaristiche e teorie del 
profitto, permangono attive tendenze empiriche caratterizzate dalla sopravvivenza di 
meccanismi che guidano l’azione dei soggetti basati sull’appartenenza identitaria, di 
processi economici che intrecciano gli aspetti formali del mercato con quelli informali 
della reciprocità e di aspettative intersoggettive rette sulla fiducia. Nonostante l’avvento 
dell’individualismo moderno, il bisogno innato, la voglia di comunità di cui parla 
Bauman è insita negli uomini. Le comunità cambiano, si rinnovano e si fanno flessibili. 
Talvolta si fanno ghetti volontari, in cui per rispondere a legittime esigenze di sicurezza 
si alimentano illegittimi meccanismi di segregazione e di esclusione che si 
autoperpetuano, col rischio che il riconoscimento della differenza degeneri nel 
riconoscimento del diritto all’indifferenza. 
“Costruito sul passato, il concetto sociologico di comunità non è in grado di sostenere 
un’analisi corretta, orientata da tali interessi [quelli vitali per le scienze sociali]. Con la 
sua invadenza, continua però a riproporli. Per cui è una facile previsione che, in futuro, 
esso continuerà a essere, insieme, criticato ed usato” (Bagnasco, pag. 39, 1999).  
I problemi e le difficoltà euristiche che il termine di comunità e le sue diverse accezioni 
sollevano possono trovare fertile, ma non meno complesso, terreno d’indagine nello 
studio delle comunità transnazionali, in cui significativi sviluppi di capitale sociale, 
fiducia ed identità richiamano alla mente le tracce di comunità che oggigiorno si celano 
nella società contemporanea. “Le forme della socialità sperimentate dai gruppi etnici di 
immigrati che costruiscono relazioni solide e solidali attraverso le frontiere, che 
mantengono stretti legami con la società d’origine e con quella di accoglienza, 
riformulando i tratti della propria identità collettiva sulla base di una nuova concezione 
del mondo come insieme, costituiscono un interessante laboratorio di ricerca” (Tomei, 
pag. 3, 2005)53.  
Negli ultimi decenni il fenomeno migratorio, infatti, come già si ha avuto occasione di 
sottolineare, ha cambiato volto, non si risolve più unicamente nel trasferimento 
definitivo di diseredati dai loro luoghi d’origine in altri paesi dove potersi insediare 
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stabilmente in cerca di nuova fortuna. La linearità che questo percorso poteva assumere 
in un passato non lontano viene a perdersi in connessione con le trasformazioni che 
caratterizzano il nuovo millennio e lo definiscono come l’era della globalizzazione e 
degli scambi sempre più assidui fra uomini, merci e territori. I nuovi assetti geopolitici, 
sorti dalle ceneri del bipolarismo, poi non restano lettera morta ma intervengono 
attivamente anche nella ridefinizione dei rapporti tra gli individui e le comunità di 
appartenenza, di transito e di arrivo. 
Nell’esperienza quotidiana il singolo sperimenta una molteplicità di appartenenze 
sociali che oltrepassano, o meglio attraversano senza sosta i confini territoriali, si 
situano in contesti plurali e non solo all’interno di un singolo paese. “L’avvento della 
modernità separa sempre più lo spazio dal luogo favorendo i rapporti tra persone 
assenti, localmente distanti da ogni data situazione di interazione faccia a faccia” 
(Giddens, 1990, pag. 29)54. Anche l’affermazione di rinnovate identità locali si radica al 
di là dello stato nazionale per porsi in uno spazio di carattere mondiale e il globale 
finisce così per mescolarsi e intersecarsi al locale. Le migrazioni, enfatizzando per loro 
stessa natura questi cambiamenti, finiscono per rappresentare un fenomeno “glocale” 
crescente, non più indagabile col mero rimando al tema dell’assimilazione nella nazione 
di destinazione. In tutto ciò si riconosce dunque una dimensione non tanto 
transnazionale quanto translocale, praticata contemporaneamente da relazioni sociali, 
culturali ed economiche che interessano gruppi locali distanti geograficamente eppure 
prossimi. È proprio questa strutturazione multilivello, che oltre all’ambito affettivo va 
ad inglobare tradizioni culturali, rapporti commerciali, credi politici e religiosi, la marca 
per eccellenza dei legami reticolari tra individui che sperimentano la via della 
migrazione. In un periodo in cui tale percorso non conduce più ad identificare nuove 
sedi di affetti e d’affari ma finisce per mantenere molteplici retroterra di radicamento 
tanto per l’identità personale quanto per quella collettiva tra un polo e l’altro 
dell’avventura migratoria. La prospettiva transnazionale, nelle parole delle antropologhe 
che per prime hanno affrontato la questione, conduce ad indagare “il processo mediante 
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il quale i migranti costruiscono campi sociali che legano insieme il paese d’origine e 
quello d’insediamento” (Glick Schiller, Basch e Blanc-Szanton, 1992)55.  
I confini per i trasmigranti divengono fluidi, la riduzione dei costi dei trasporti e delle 
comunicazioni ha assicurato infatti ad un numero sempre maggiore di individui la 
possibilità di vivere vite duali, di trasformarsi in pendolari delle migrazioni. Occorre 
però porre un attimo l’attenzione su un facile fraintendimento che potrebbe condurre in 
errore. L’elemento di novità riguarda il fatto che la doppia appartenenza sperimentata 
nelle comunità transnazionali non si risolve in vincoli sfumati, in cui il ricorso alla 
fiducia e alla reciprocità per l’interpretazione dei rapporti personali è secondario, quanto 
piuttosto che la forza dei legami prescinde completamente dalla vicinanza fisica, 
revocando così proprio le prerogative di condivisione di uno stesso territorio sul quale si 
fonda l’idea di comunità locale, di cui prima si è detto. Thomas Faist56 ha parlato a tal 
proposito, a ragion veduta, di comunità senza prossimità, all’interno delle quali i 
repertori culturali e le pratiche sociali vengono rielaborati al fine della costruzione di 
identità nuove in spazi molteplici con un significato sociale ben preciso per gli attori 
che ne attraversano i confini, spazi quindi che non occorre confondere con i luoghi 
fisici, implicati piuttosto anch’essi nella definizione che di spazi fornisce l’autore.  
Alejandro Portes, direttore del Center for Migration and Development dell’Università di 
Princeton, è uno degli studiosi più produttivi su tali tematiche ed ha dedicato gran parte 
del suo lavoro di ricerca proprio all’obiettivo di dare forma teorica al concetto di 
comunità transnazionale. Una delle risposte dal basso alla globalizzazione che egli ha 
maggiormente indagato è proprio la creazione di comunità da parte di quella che chiama 
gente comune, common people, e che noi potremmo definire come attori non 
istituzionali della società civile che scavalcano i confini politici e si situano né nell’uno 
né nell’altro luogo, ma in entrambi simultaneamente. Le attività economiche, su cui tali 
forme di socialità si reggono, si avvantaggiano dei differenziali di profitto prodotti dalle 
frontiere statuali non meno di quanto facciano le grandi corporation, con la differenza 
di un radicamento di carattere più informale, al di fuori dal controllo e dalla regolazione 
degli Stati. Egli ricorda come i network sociali migranti siano connotati tanto dalla 
                                                 
55
 Glick Schiller N., Basch L., Blanc Szanton C., Toward a Transnationalization of Migration: Race, 
Class, Ethnicity and Nationalism Reconsidered, in The Annals of the New York Academy of Sciences, 
vol. 645, 1992. 
56
 Faist T., The volume and dynamics of international migration and transnational social spaces, Oxford 
University Press, 2000.  
  48 
densità dei legami interni alla rete che si estendono al di là della distanza materiale 
quanto dalla solidarietà fondata su un sentimento d’incertezza generalizzata57.  
“I migranti transnazionali forgiano senso di identità e appartenenze comunitarie non più 
a partire da una perdita, e neppure da una replica del passato, bensì come qualcosa che è 
allo stesso tempo nuovo e familiare, un bricolage composto di elementi tratti sia dal 
paese d’origine sia da quello d’insediamento” (Ambrosini, 2006, pag. 9)58. 
Si è concluso fin qui che l’agire in una dimensione transnazionale è una delle capacità 
potenzialmente attivabili dell’attore migrante, metterla al servizio dello sviluppo della 
terra d’origine implica, come vedremo nel prossimo paragrafo, una combinazione 
favorevole tra opportunità politiche e strategie personali. Lo spazio sociale 
transnazionale in cui gli immigrati si inseriscono modella infatti le relazioni che si 
mantengono con la madrepatria, dalle iniziative economiche, alle attività politiche ed ai 
progetti socio-culturali, coesistendo con forme più tradizionali di adattamento culturale, 
politico ed economico. 
 
1.4.2 Il transnazionalismo nello sviluppo 
  
Come si è avuto già modo di sottolineare, molteplici ed imprevedibili sono i possibili 
esiti della relazione fra migrazione e sviluppo a seconda delle dinamiche sociali in atto e 
dei contesti di riferimento, essendo tale connessione localmente e storicamente situata. 
L’uso strumentale delle politiche preposte, ufficialmente ed ufficiosamente, alla 
gestione dei flussi migratori, da parte tanto dei paesi d’origine quanto di quelli di 
destinazione, è in grado di per sé di alterare e corrompere il naturale andamento del 
rapporto. Inoltre è bene mettere in evidenza come l’impatto delle migrazioni sullo 
sviluppo sia differente a seconda degli effetti di retroazione che le reti di relazioni 
sociali create dai migranti all’estero producono sui contesti d’origine. Come afferma 
Ambrosini, infatti, “rimesse, migrazioni temporanee e pendolari, ritorni periodici o 
definitivi incidono in vario modo sulle società di provenienza, influenzando – sia pure 
in modo controverso – i processi di sviluppo locale, i mutamenti culturali, le stesse 
aspettative e i comportamenti dei non migranti” (2006, pag. 3). Andrea Stocchiero, 
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vicedirettore del CeSPI, il Centro Studi di Politica Internazionale che a Roma lavora 
diffusamente su programmi di ricerca tematici, riprendendo tale presupposto è riuscito 
ad identificare quattro possibili esiti schematici della relazione tra migrazioni e 
sviluppo. Essi mostrano ampia capacità interpretativa, pur non essendo in grado 
ovviamente di esaurire le combinazioni di interrelazioni tra i due fenomeni, che nella 
realtà dei fatti sono assolutamente non unidirezionali e progressive e da contestualizzare 
in ambienti ben definiti e disomogenei tra loro, a seconda delle variabili che 
intervengono. Due sono i circoli viziosi individuati. Vi è il caso in cui scarsi livelli di 
sviluppo si accompagnano ad una crescita dei flussi migratori che influenza 
negativamente il contesto d’origine, rafforzando forme di dipendenza e promuovendo 
una cultura all’emigrazione che depaupera la nazione. Il secondo è il caso in cui 
l’indigenza è così diffusa che la propensione ad emigrare che ne consegue è talmente 
debole che impedisce qualunque impatto positivo delle rimesse, situazione questa 
emblematicamente chiamata “trappola della povertà”. I circoli virtuosi, invece, sono 
esemplificati, da un lato, dal caso in cui lo stesso incremento dello sviluppo genera un 
aumento dei flussi migratori i cui ritorni, in termini di rimesse finanziarie, sociali ed 
umane, hanno un effetto positivo sullo sviluppo stesso. Altra variante è quella in cui 
livelli considerevoli di sviluppo in patria si combinano con flussi migratori scarsi e 
selezionati di persone altamente qualificate, capaci di favorire un rientro, diretto od 
indiretto, di capitale umano59. 
È quindi proprio la natura interattiva e fluida dei processi migratori, che le dinamiche 
del transnazionalismo rafforzano, a poter divenire fattore di sviluppo per le terre 
d’origine qualora essa venga rafforzata e sostenuta da orientamenti lungimiranti. Il 
migrante inserito in un network non è più un individuo isolato che fluttua in un vuoto 
sociale ma un soggetto attivo in rete, che, se adeguatamente supportato, è in grado di 
sviluppare capacità d’iniziativa da mettere al servizio della comunità d’appartenenza 
che si colloca in una dimensione bi o multilocale. Infatti “se i legami sociali 
transnazionali sono istituzionalizzati, ovvero se essi sono sostenuti da istituzioni 
politiche, religiose o sociali, ai migranti è offerta la possibilità di essere costantemente 
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attivi e, di conseguenza, vi è maggior propensione a che le pratiche transnazionali si 
realizzino”60. 
Riconoscere un ruolo chiave alla dimensione transnazionale delle esperienze migranti e 
cogliere il nesso esplicito tra migrazioni e cooperazione sono operazioni indispensabili 
per condurre alla definizione di un nuovo paradigma culturale e politico che trova i sui 
fondamenti teorici nel concetto di co-sviluppo “che designa uno sviluppo parallelo e 
sinergico del paese di origine e di quello di destinazione, in cui il migrante funge da 
scintilla iniziale e da fattore trainante”, secondo la definizione che di esso fornisce 
Pastore61. Affinché si possano trovare applicazioni pratiche alle basi teoriche, occorre 
affrontare la questione se i principi su cui si fonda il co-sviluppo siano stati recepiti dal 
sistema politico di riferimento. Secondo l’analisi di Chaloff, il co-sviluppo può divenire 
un approccio su cui lavorare attivamente solo se le istituzioni preposte proseguono  nel 
processo di assimilazione del link tra sviluppo e migrazioni, già avviato. L’idea che 
supportare il movimento dei singoli individui possa rafforzare l’impatto delle politiche 
sulle nazioni natie e quella secondo cui alti livelli di sviluppo riducono la pressione 
migratoria sono solo alcune tra le indicazioni politiche che iniziano ad emergere come 
possibili orientamenti praticabili. In realtà ancora molto resta da fare se si pensa a 
quanto raramente le politiche migratorie dei paesi occidentali tengano in considerazione 
i piani e i progetti di quanti ne dovrebbero essere i beneficiari ma, forse più 
propriamente, ne sono solo i capri espiatori. Spesso infatti una concessione restrittiva 
della cittadinanza ed impedimenti burocratici forzano una presenza costante dei 
migranti nei contesti d’accoglienza, impedendone la circolarità dei movimenti. Una 
maggiore consapevolezza del carattere transnazionale delle migrazioni esige un 
ripensamento delle normative preposte sia a livello locale che nazionale alla gestione ed 
al controllo del fenomeno, in cui possa trovare spazio e concretezza una visione politica 
nuova, in grado di cogliere il nesso tra migrazioni e cooperazione. Per concludere, ho 
scelto le parole di Chaloff che meglio spiegano quali siano i vantaggi che si offrono a 
politici lungimiranti, capaci di guardare oltre gli interessi contingenti: “It can be 
difficult to start to think outside of national boundaries, since most policy is made for 
people who stay put or who migrate once, and definitively. The transnational context 
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represented by today’s migrants – part of the process of globalization of businesses, 
institutions, culture and civil society – is another opportunity for development. This is 
what is meant when free movement of people is promoted as just as free movement of 
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LE RETI MIGRANTI 
 
 
2.1 COMUNITA’ TRANSNAZIONALI 
 
2.1.1 Origini ed elementi distintivi 
 
Si è condotti facilmente a pensare l’immigrazione come fenomeno di tipo emergenziale 
dall’assuefazione al pensiero dominante, ai dettami ideologici, agli spauracchi lanciati 
dai mezzi di pseudo comunicazione più che d’informazione e da politicanti che 
ignorano il senso profondo del concetto stesso di politica. Da intendersi come arte della 
gestione armoniosa della polis, quella comunità fatta di donne e uomini che insieme ai 
doveri imposti dal vivere comune esercitano diritti, di cui sono naturali e non solo 
legalizzati portatori. La paura del diverso ha facile gioco nel rendere miope lo sguardo 
sui migranti, privati delle loro singole identità e considerati come gruppo da tenere ai 
margini. Nel bene e nel male, l’immigrazione è piuttosto una realtà composita che si 
inserisce in un processo più ampio sviluppatosi in tempi e modi differenti a seconda dei 
paesi coinvolti e che negli ultimi decenni ha reso quella degli immigrati una presenza 
stabile, non più relegabile tra i soggetti esotici e transitori.  
Stereotipi e pregiudizi impediscono spesso di analizzare con chiarezza i diversi modelli 
migratori che guidano l’inserimento o, nei casi più fortunati, l’integrazione dei migranti 
nelle aree di destinazione dato che, come rilevano argutamente i sociologi Colombo e 
Sciortino, “i destini degli immigrati non possono essere definiti solo dall’atteggiamento 
prevalente nella società di accoglienza, ma dall’interazione fra questo e le caratteristiche 
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sociali e culturali dei migrante e, naturalmente, dai cambiamenti di entrambi nel tempo, 
dato che né le politiche di interazione, né i sistemi di valori e di norme sono fissi e 
immutabili” (2004, pag. 75)63.  
Il modello transnazionale, che si vuole qui indagare, esemplifica tali questioni dal 
momento che anche agli osservatori più acuti per lungo tempo è sfuggito quale fosse il 
meccanismo in base al quale potesse venir meno la linearità del percorso migratorio che 
conduceva quasi regolarmente allo sradicamento di soggetti che da società tradizionali 
venivano, in un passato non lontano, catapultati in realtà altre e moderne. Il processo 
migratorio transnazionale, invece, è guidato da strategie familiari o comunitarie che 
allocano le risorse umane e sociali in maniera ottimale, dislocando i propri componenti 
tra origine ed approdo e garantendosi così l’opportunità di intessere reti di relazioni tra 
territori lontani geograficamente ma capaci di divenire prossimi, superando le barriere 
politiche e culturali attraverso gli scambi in atto.   
E allora il termine di transmigrante, sostituendosi all’unidirezionale immigrato, finisce 
per adattarsi meglio alla costruzione di identità ibride che risentono di influenze 
molteplici, attraversano i confini nazionali e uniscono le due sponde del processo 
migratorio in un nuovo ed unico campo sociale di tipo transnazionale. Le traiettorie 
transnazionali pongono quindi questioni di ridefinizione ed adattamento non solo al 
soggetto che individualmente transmigra ma anche e soprattutto alla comunità 
transnazionale in cui è inserito, che si trova a ripensare l’organizzazione materiale ed 
affettiva delle persone che vi sono coinvolte. Lo stare fra due mondi distinti, talvolta in 
precario equilibrio, diventa così la cifra distintiva di questa modalità di migrazione che 
si struttura nell’orizzonte di una precisa divisione dei compiti all’interno della comunità 
di lavoro tradizionale. “Lo stesso invio di denaro alle famiglie, al di là della necessità 
pratica, è inteso come un legame costante non interrotto, e una promessa di ritorno” 
(Castagnone et al, 2005, pag. 33)64.  
Nonostante tale prospettiva sia giunta a godere di un certo favore all’interno della 
comunità degli scienziati che si occupano di migrazioni, non sono certo mancate le 
posizioni critiche con cui confrontarsi. La discussione si è accesa, in particolare, sul 
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fatto di considerare le pratiche transnazionali come fenomeno contemporaneo o meno. 
Come ricordano Colombo e Sciortino nella loro analisi (2004), sulla base di studi 
storici, alcuni critici sostengono, infatti, che episodi simili di condotta transnazionale 
siano rintracciabili anche in molti percorsi migratori del passato. Pur non negando del 
tutto la validità ad una simile posizione, occorre fermamente rimarcare che nei percorsi 
transnazionali qui analizzati un ruolo di rilievo è giocato dalle dinamiche interne della 
globalizzazione, dalla riduzione delle funzioni originariamente preposte allo stato 
nazionale e dall’avvento di tecnologie di comunicazione in grado di consentire 
interconnessioni veloci su scala mondiale e di sistemi di trasporto a basso costo, 
facilitando gli spostamenti fra regioni geograficamente distanti. Senza tali condizioni, è 
difficilmente pensabile l’instaurarsi di percorsi costanti di scambio, a più livelli, tra 
luoghi d’insediamento e madrepatrie, con livelli d’intensità e regolarità paragonabili a 
quelli odierni. Inoltre, taluni autori sottolineano che la peculiarità del fenomeno attuale 
sia data dal crescente tentativo dei governi dei paesi di provenienza di indirizzare e 
coordinare gli investimenti e le iniziative transnazionali delle comunità migranti, al fine 
di intercettarne i flussi economici e il consenso elettorale. Altri ritengono poi che la 
condotta transnazionale sia propria esclusivamente della prima generazione di migranti, 
i quali mantengono strette relazioni con il contesto di partenza, che vanno poi ad 
affievolirsi con l’avvento delle generazioni successive e lo stabilizzarsi 
dell’insediamento in terra straniera. Nel caso italiano sarà necessario attendere qualche 
tempo per riuscire a dimostrare o confutare quest’ipotesi col consolidarsi della presenza 
delle seconde generazioni, ma fin d’ora se è vero che il mantenimento di stretti legami 
con il paese d’origine favorisce il processo d’integrazione, come dimostrato dai 
ricercatori dell’Università di Pisa65, forse bisognerà ripensare la critica, tenendo in 
considerazione la capacità dei migranti ben integrati di dar vita a rapporti internazionali 
spontanei. Altri ancora documentano che solo una parte, neppure ampia, delle 
migrazioni internazionali contemporanee assegna valenza ai legami di tipo 
transnazionale. Ciò è sicuramente vero, pur se vi è una discreta convergenza fra gli 
studiosi nel ritenere che il transnazionalismo nasca dal basso, nel momento in cui si 
considera l’esperienza del singolo che non è necessariamente un attore di raccordo tra i 
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contesti d’origine e di destinazione ma indubbiamente può incidere in diversi modi sulle 
realtà nelle quali agisce e, come sottolinea Andrea Stocchiero nelle sue analisi, con 
diversi gradi di efficacia e consapevolezza. Riprendendo le conclusioni della ricerca di 
cui sopra, al di là di un ricorso semplicistico all’idea di transnazionalismo, per 
un’analisi corretta si deve considerare che “pur in assenza di adeguate politiche di 
cooperazione e di politiche migratorie nel territorio italiano, e in carenza di concertate 
azioni tra i paesi di provenienza e gli enti amministrativi e governativi italiani, i 
migranti mostrerebbero una naturale attitudine alla transnazionalità, ovvero alla 
creazione spontanea di ponti, di spazi di confronto e mediazione, tra il luogo di 
provenienza e quello ospitante, attraverso le rimesse, materiali e immateriali, e gli 
investimenti diretti” (Ibidem, 2005, pag. 29).  L’emergere di comunità transnazionali, 
rendendo superati gli apporti della letteratura sugli ethnic enclaves, favorisce piuttosto 
le analisi sui network che si collocano in una dimensione propriamente internazionale, 
mostrando come le migrazioni non possano più essere interpretate come movimenti 
unidirezionali, essendo portatrici di flussi di persone, beni e capitali bidirezionali, se 
non proprio multidirezionali. Un altro elemento da tenere in debita considerazione è 
evidenziato da Maria Mora nella sua ricerca sull’imprenditoria transnazionale66 quando 
indaga il motivo per cui in Italia risulta esserci una ancora scarsa documentazione 
statistica sul transnazionalismo. Il carattere relativamente recente delle migrazioni nel 
nostro paese influisce in maniera significativa sul basso livello d’integrazione delle 
comunità straniere, dato rilevante nel creare relazioni di tipo transnazionale. “Il 
transnazionalismo implica...la presenza di comunità immigrate ben insediate, con un 
buon capitale economico ed umano, è infatti caratteristico di un’immigrazione più 
matura e anche in tale contesto appare un fenomeno minoritario” (Mora, 2006, pag. 9). 
Il riferimento dunque non è solo alla diffusione di sistemi di reti sociali che attraversano 
spazi difformi ma all’implementazione all’interno delle comunità di pratiche relazionali 
che agiscono tanto in contesti formali che informali, promuovendo sia il rafforzamento 
dell’associazionismo che l’avviamento di quelle forme di imprenditoria che traggono il 
proprio valore aggiunto dal collocarsi in equilibrio tra due mondi.  
Occorre prestare attenzione al fatto che è incoraggiando iniziative di questo genere che 
“le attività transnazionali verrebbero a costituire una strategia originale che combina gli 
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investimenti nel contesto di partenza con l’integrazione nel contesto di approdo. 
Viceversa, il progetto transnazionale rischia di diventare un miraggio se l’inserimento 
strategico nella società d’approdo viene a mancare” (Riccio, 2006, pag. 24)67. 
 
2.1.2 Implicazioni e prospettive    
 
Il transnazionalismo, da intendersi più come prospettiva d’analisi del fenomeno 
migratorio che come costante del comportamento dei migranti, è stato interpretato dai 
diversi autori secondo due concezioni prevalenti che spaziano da una dimensione più 
strutturale, definendolo come processo di costruzione di comunità translocali, ad una 
più affine al percorso dell’azione sociale, classificandolo in quanto impegno attraverso i 
confini dei singoli soggetti. Con riferimento alle pionieristiche indagini condotte da 
Portes, Guarnizo e Landolt68, le successive analisi sul tema hanno distinto tra tre livelli 
intersecabili ma differenti di transnazionalismo: economico, politico e socioculturale 
(Ambrosini, 2006)69. Seguendo proprio quest’impostazione si è pensato di articolare 
questo secondo capitolo, in cui si tenterà di esaminare più nel dettaglio le implicazioni 
pratiche, oltre che teoriche, di una condotta transnazionale, andando quindi ad 
esaminare il ruolo giocato dal capitale sociale e quali effetti esistono da un punto di 
vista finanziario.  
Prima di affrontare questioni più particolareggiate occorre però accennare ai caratteri 
più generali delle reti transnazionali. Pur con le differenze poste dalla strutturazione 
interna che può essere di tipo orizzontale, i cui membri si pongono in un panorama di 
mutua reciprocità e sostegno diffuso, oppure di forma verticale/gerarchica, in cui un 
soggetto preminente, individuale o istituzionale, ridistribuisce con gradi difformi di 
discrezionalità le informazioni tra i partecipanti, ciò che accomuna le svariate reti 
etniche è il fatto di occupare, in maniera pregnante o meno, spazi lasciati vuoti dagli 
attori pubblici preposti, nel sostegno al percorso d’integrazione non solo sociale ma 
anche economica dei migranti appena arrivati. “Li occupa a volte in modo inadeguato, 
altre volte in forme non disinteressate, spesso con comportamenti non competitivi con 
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altri network etnici e comunque in modo non universalistico, favorendo i connazionali e 
svantaggiando altri. Ma in ogni caso li occupa rispondendo ad una domanda sociale che 
non trova altre e più convincenti risposte” (Ambrosini, 2003, pag. 9)70. Le reti dei 
connazionali, con i vincoli ed i limiti che portano con sé,  nel tragitto che porta alla 
costruzione di comunità propriamente transnazionali, restano dunque punti di 
riferimento per la socializzazione sia che evolvano verso forme di regolazione 
maggiormente istituzionalizzate sia che mantengano nel tempo strutture deboli e 
scarsamente formalizzate. È questo un punto particolarmente significativo dal momento 
che non si può tacere quanto il dispiegamento delle potenzialità transmigranti sia 
direttamente condizionato dalla messa in opera d’interventi concreti ed efficaci in vista 
di un processo d’integrazione che sappia offrire condizioni di stabilità sociale, 
lavorativa, abitativa e finanziaria. Inoltre è bene ricordare che l’impegno richiesto è 
considerevole visto che talvolta, in mancanza di un quadro coerente di politica 
nazionale, le misure adottate a livello locale rischiano di essere inutili.  
La possibilità di offrire occasioni di mobilità ai suoi membri, prevedendo l’opportunità 
di ritorni in patria e nuove partenze verso lo stesso o altri paesi d’accoglienza, dipende 
dalla dotazione e dall’impiego interno alla comunità transnazionale del capitale umano, 
fisico e sociale. Nel contesto di approdo, i caratteri che il network migrante assume 
possono tanto ostacolare quanto rafforzare nei singoli componenti il mantenimento di 
molteplici livelli d’identità e la contemporanea persistenza del senso d’appartenenza ai 
sostrati culturali originari. Almeno cinque sono le dimensioni dell’azione delle reti 
etniche che giocano un ruolo rilevante nella creazione di percorsi transnazionali. La 
concentrazione di tipo abitativo od occupazionale, la composizione che risente delle 
caratteristiche sociali e culturali dei soggetti che vi partecipano ed influenza la 
dotazione delle risorse disponibili, la coesione interna con cui si intende la forza dei 
legami esistenti tra i componenti, la capacità di esercitare forme autorevoli di controllo 
sociale e il grado di accettazione promosso dalla società ricevente sono gli ambiti in cui 
si gioca il supporto alla propensione dei migranti ad avere una doppia appartenenza. 
Dagli esiti delle ricerche condotte all’estero emerge con chiarezza il fatto che non 
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necessariamente tutte le comunità diasporiche sono allo stesso tempo comunità 
transnazionali, attente o attivamente coinvolte cioè nelle questioni politiche della 
madrepatria. Qualora però le due identità coincidano la possibilità di esercitare un ruolo 
attivo è dato dalla forza indirizzata in questa direzione dai network. Tanto più una rete 
etnica è organizzata e in grado di sostenere l’inserimento equilibrato nel mercato del 
lavoro dei partecipanti, tanto più sarà in grado, ad esempio, di promuovere attività 
imprenditoriali che coinvolgano sia l’area d’insediamento che quella di partenza. A 
questo proposito, un limite nell’implementare strategie imprenditoriali di una tal fatta è 
dato dalla concentrazione di talune comunità in nicchie lavorative dequalificate, nelle 
quali se, da un lato, l’ingresso è facilitato dall’informalità e dalla carente regolazione 
con cui operano, dall’altro, l’etnicizzazione di segmenti scarsamente produttivi e la 
segregazione occupazionale impediscono la mobilità lavorativa a chi dispone di capitale 
umano altamente qualificato, favorendo processi cosiddetti di brain waste.  
L’Università Bocconi di Milano in collaborazione con l’University College di Londra 
ha condotto recentemente uno studio su 38mila stranieri irregolari che, tra il 2000 e il 
2006, si sono rivolti al Naga, un’associazione volontaria di assistenza socio sanitaria e 
per i diritti di stranieri e rom, con sede a Milano71. Come dimostrato da tale ricerca, 
nonostante vi sia per i migranti irregolari, una sorta di convenienza economica 
nell’entrare in Italia e lavorare in forma non legale, garantita dal grado di efficacia 
dell’economia sommersa nell’attrarli offrendo loro lavoro mal pagato e a diritti zero, ciò 
rischia di tradursi in sperpero dei talenti di cui gli stranieri sono portatori. Sovente 
accade, infatti, che il flusso in ingresso di migranti qualificati e con alti livelli 
d’istruzione venga sprecato in occupazioni di bassa specializzazione con condizioni 
lavorative rifiutate dai cittadini del paese d’accoglienza, con conseguente dispersione di 
capitale culturale, a scapito non solo del soggetto dequalificato ma anche dell’intero 
sistema produttivo d’approdo. Tradizionalmente, nel mercato del lavoro italiano gli 
stranieri vengono impiegati in attività scarsamente stimate, anche se una percentuale 
non indifferente è in possesso di requisiti ben più alti rispetto a quelle necessarie al 
lavoro che svolge. Secondo alcune ricerche condotte dall’IRPPS72 nel comune di Roma, 
inoltre, il fenomeno della sottoccupazione è in netta crescita. Il brain waste finisce 
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dunque per sommarsi al brain drain tipicamente prodotto dalle migrazioni, processo per 
cui al paese d’origine vengono sottratti, insieme alle competenze professionali, 
individui con titoli di studio elevati. Tale fenomeno è alimentato dal fatto che la 
propensione ad emigrare, in particolar modo nei paesi meno avanzati, è molto più alta 
tra gli individui qualificati. Si configura così una condizione di doppio spreco. Dal 
punto di vista dei paesi esportatori di saperi e capacità, questa situazione è dovuta al 
fatto che l’emigrazione di personale qualificato, oltre a ridurre nell’immediato l’offerta 
professionale per la cui crescita qualitativa e quantitativa si investe un volume non 
indifferente di risorse monetarie e non, nel lungo periodo limita anche lo sviluppo 
economico e sociale nazionale, in particolar modo ostacolando la specializzazione dei 
settori tecnologicamente più all’avanguardia. Nei contesti d’accoglienza, di 
conseguenza, seguendo logiche perverse, si contraggono le occasioni di utilizzo 
produttivo della manodopera straniera, in un circolo vizioso che si autoalimenta.   
Le forme di pendolarismo migratorio che si generano all’interno delle comunità 
migranti possono divenire un efficace antidoto al propagarsi di dinamiche di fuga e 
spreco dei cervelli. Sebbene il panorama politico italiano sia ancora ( e forse sempre di 
più, stando alle ultime proposte di contrasto all’emigrazione emerse nella nuova 
compagine governativa e contenute nel pacchetto sicurezza in discussione al 
parlamento) ben lontano dal poter offrire ai migranti, anche blandi, incentivi per gettare 
le basi di un vero e proprio brain gain, nel tentativo di attrarre e servirsi di competenze 
altamente qualificate, è indubbio che percorsi di brain circulation abbiano un effetto 
positivo. La valorizzazione dello scambio di conoscenze con immigrati preparati e 
competenti può divenire il terreno fertile in cui far germogliare nuove occasioni di 
crescita e condivisione. Molti studi recenti hanno dimostrato come la brain circulation 
sia in grado di contribuire in maniera significativa al progresso di una nazione. L’analisi 
delle esperienze positive di rientro in patria ha evidenziato come il bagaglio di 
conoscenze acquisite all’estero abbia un ruolo determinante nel processo di 
modernizzazione del paese d’origine. In questo senso allora acquistano ancora maggior 
valore gli schemi d’azione circolari e rotatori che si dispiegano tra madrepatria e 
contesto d’accoglienza. L’immagine dei migranti pendolari che alternano periodi 
all’estero con ritorni regolari a casa per gli scopi più disparati, da quello affettivo a 
quello economico, diventa l’emblema stesso della comunità transnazionale ben 
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integrata. È utile, infatti, ricordare che solo se accompagnate da ingranaggi istituzionali 
in grado di favorirne l’accoglienza nelle aree di destinazione, le  migrazioni possono 
diventare fonte di risorse molteplici, e per lo più ancora inesplorate.  
 
2.2 IL CAPITALE SOCIALE ATTIVATO 
 
2.2.1 Le diverse accezioni 
 
Riconoscere il valore del capitale sociale, di quel bene relazionale, cioè, che prospera 
sulla fiducia reciproca e sulla condivisione di cultura, diventa essenziale tanto per 
assicurare lo sviluppo economico quanto per consolidare la concertazione democratica 
nell’assunzione di scelte comunitarie, garantendo una comunicazione multi-direzionale 
che non si limita ai canali istituzionali. Il concetto di capitale sociale, infatti, nel 
panorama della ricerca sociologica, della politica sociale e dell’economia politica “è 
stato introdotto per enfatizzare, da un lato, un insieme di risorse, obbligazioni, 
aspettative e vincoli che legano differenti individui posti al centro di reti di relazione e, 
dall’altro, un complesso di norme collettive che regolano la convivenza civile e che 
possono migliorare – ma anche ostacolare – l’efficienza dell’organizzazione sociale ed 
il livello di fiducia reciproca” (Rizza R., Scidà G., pag. 7, 2003)73. È questo un 
patrimonio di tipo intangibile di cui gli individui spesso dispongono in maniera 
inconsapevole e che non senza difficoltà gli studiosi si sono accinti ad indagare. A 
differenza di altre forme di capitale, più direttamente osservabili e misurabili, risulta di 
non immediata comprensione data la sua natura di bene collettivo, la cui crescita non si 
fonda tanto su investimenti personali ma dipende piuttosto dal sistema di relazioni in cui 
gli stessi individui si trovano inseriti, sia per via ascrittiva sia per via volontaria. In 
qualche modo è una risorsa originaria che appartiene all’uomo per il solo fatto di essere 
un animale sociale, secondo la definizione che qualche migliaio di anni fa ne ha dato 
Aristotele. L’utilità di avere accesso al capitale sociale si rintraccia nell’offerta di 
opportunità da cogliere nella produzione di beni e servizi collettivi, andando 
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dall’inserimento nel mercato del lavoro, la canalizzazione dei beni finanziari fino alla 
valorizzazione dei percorsi formativi. 
Innumerevoli sono ormai gli approfondimenti degli autori che hanno contribuito al 
fiorire del dibattito teorico e metodologico intorno al concetto di capitale sociale, come 
dimostrato dal testo Il capitale sociale. Istruzioni per l’uso.74  
Come ricorda anche Bruno Riccio, nella sua analisi dei processi di co-sviluppo avviati 
dalle comunità di migranti senegalesi del territorio bergamasco, fra le principali 
questioni dialettiche su cui la discussione si è maggiormente infiammata vi sono la 
scarsa definizione ed operatività del concetto ed il suo uso troppo disinvolto.  
Portes ed altri studiosi, a questo proposito, osservano come il capitale sociale, venendo 
ad essere applicato ai più svariati fenomeni e contesti, possa finire per perdere 
significato e compromettere l’intrinseca validità euristica e l’efficacia analitica. 
Un altro nodo critico è rappresentato dalla confusione che spesso si genera tra 
un’accezione più propriamente micro (capitale sociale individuale) ed una macro 
(capitale sociale collettivo), le quali aprono a scenari interpretativi diversi, anche se non 
necessariamente inconciliabili. Da un lato, vi sono autori che adottano un paradigma 
dell’azione, in cui le micro-relazioni sociali di tipo corporativo finalizzate alla 
produzione di risorse sono considerate prettamente individuali, al centro dell’attenzione 
è posto il patrimonio relazionale del singolo attore sociale, inteso come vertice della rete 
relazionale in cui è inserito. Dall’altro, invece, si ricollega il concetto di capitale sociale 
ad entità collettive, considerandolo un bene pubblico radicato nello sviluppo civico di 
una data società. Secondo tale visione il capitale sociale diviene una risorsa a cui 
attingere proprio per il fatto di fondarsi su una specifica cultura condivisa e assume un 
significato più ampio di coesione sociale e fiducia generalizzata.  
In seno alla prospettiva che considera il capitale sociale come risorsa individuale 
utilizzabile strumentalmente, Bourdieu afferma che l’esistenza di una rete di legami non 
è un dato acquisito ma è il risultato di un continuo processo di produzione e 
riproduzione di legami durevoli ed utili messo in atto dai singoli appartenenti ad un 
gruppo che riconosce il possesso di capitale sociale a tutti i suoi membri anche se a 
livelli e con concentrazioni diseguali. Coleman, invece, pone l’attenzione sulla 
dimensione strutturale del capitale sociale. In quanto funzione stessa 
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dell’organizzazione sociale, esso rappresenta il potenziale d’interazione cooperativa che 
questa mette a disposizione delle persone.  
Gli studi che si rifanno al pensiero di Putnam e Fukuyama tendono poi piuttosto a 
concentrarsi sui problemi di azione collettiva, marginalizzando il ruolo degli attori e 
centrando l’attenzione sulla dimensione culturale del capitale sociale. Con riferimento 
all’analisi della tradizione civica delle regioni italiane di Putnam, Mariantonietta Cocco 
rivela come sia “dalle norme di reciprocità diffusa e soprattutto dalle reti di 
associazionismo civico che origina la fiducia nella società e queste, attraverso una 
circolarità virtuosa, producono delle forme di equilibrio sociale tale da favorire livelli 
elevati di cooperazione, fiducia, reciprocità e benessere collettivo; più queste reti sono 
dense e più è verosimile che i membri di una comunità cooperino in vista di fini comuni 
e di un beneficio reciproco”75.  
Se alcuni enfatizzano il contributo di Bourdieu, ritenendolo il più preciso da un punto di 
vista teorico poiché enuclea chiaramente i diversi elementi che danno forma al capitale 
sociale (la relazione sociale che consente al singolo di avere accesso alle risorse della 
rete e la qualità e quantità di risorse di tipo economico, culturale e simbolico con cui si 
raggiungono gli obiettivi), altri studiosi sono stati indotti a sollevare obiezioni al 
paradigma determinista per la scarsa rilevanza attribuita all’autonomia, 
all’intenzionalità nell’agire ed ai processi di rielaborazione personale dei dettami 
culturali del singolo attore sociale. Le diverse dotazioni di capitale sociale nelle 
differenti comunità sono spiegate infatti con il ricorso alla storia, ai legami preesistenti e 
predefiniti tra sviluppo economico, civicness e fattori politici di lungo periodo, non 
riconoscendo di conseguenza alcuno spazio di manovra per misure di policy tese ad 
incrementare il livello di capitale sociale. Il ruolo della politica è visto quindi in modo 
negativo, in quanto freno allo sviluppo del sostegno comunitario di tipo spontaneo (M. 
Martinelli, 2003)76. 
Forse proprio per non smentire tali osservazioni, in tema di migrazioni, le politiche 
pubbliche si distinguono per lo scarso, se non nullo, interesse al capitale sociale attivato 
dalle comunità migranti, autoconducendosi così verso un quasi matematico fallimento e 
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decretando una distanza sempre più difficile da colmare tra la realtà empirica e le 
politiche che vorrebbero governarla. La vitalità del tessuto sociale nel contesto 
d’immigrazione favorisce, come verrà discusso più avanti, in presenza o meno di azioni 
politiche di sostegno, la progettualità, foriera d’innovazione e determinante tanto della 
direzione assunta dal processo d’integrazione all’interno della società ospitante quanto 
della capacità d’incidere sui processi di sviluppo del paese d’origine.  
Il fatto di nascere sulle relazioni che si instaurano tra esseri umani, con le loro 
intrinseche fragilità e variabilità, fa sì che il terreno su cui si poggia il capitale sociale 
sia decisamente instabile, tanto più in contesti d’immigrazione, per definizione 
debolmente strutturati e con deficit di socialità. Promuoverne allora un suo uso 
produttivo diventa una sfida da vincere se si vuole che i migranti assumano un ruolo 
attivo nelle strategie di sviluppo. Il grado di coesione sociale, la capacità associativa ed 
il rapporto con il contesto d’origine così come con il contesto d’approdo risultano, 
infatti, essere le componenti del capitale sociale a cui fare maggiormente riferimento nel 
considerare l’impatto delle relazioni translocali dei migranti. 
 
2.2.2 La presenza nelle comunità straniere, forza e ambivalenza dei network 
 
Le risorse materiali, cognitive e normative veicolate tramite le reti di relazioni che si 
instaurano nell’evoluzione del percorso migratorio assumono per il migrante, anche in 
maniera inconsapevole, importanza pari a quelle economiche, per l’acquisizione delle 
quali spesso si intraprende l’avventura della migrazione. Il capitale sociale tende anche 
ad avere un effetto moltiplicatore sulle altre risorse di cui dispongono i migranti, in 
primis capitale umano e finanziario. Il capitale umano, ad esempio, è in grado di 
determinare il successo della carriera professionale dell’individuo solo attraverso la 
mediazione del capitale sociale che ha un ruolo rilevante anche nell’indirizzare gli 
investimenti monetari.  
All’interno delle comunità etniche si assiste, pur con differenze e specificità, alla 
ricostruzione di un tessuto relazionale a livello sia macrosociale che microsociale, fatto 
di sostegno, condivisione e reciprocità, a cui i compatrioti possono accedere liberamente 
per far fronte alle innumerevoli necessità ed esigenze pratiche o immateriali che ci si 
trova ad affrontare nella società, per usare un eufemismo, d’accoglienza o in quella, più 
propriamente, di ricezione neutrale. Ciò che denota la forza della dimensione 
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transnazionale è il fatto che a tale tessuto relazionale possono accedere non solo coloro 
che già sono emigrati ma anche i potenziali nuovi migranti che ancora si trovano nella 
madrepatria, influenzandone e rendendone più probabile la scelta d’emigrare poiché, 
come scrive la Zanfrini, “i network migratori, a maggior ragione quelli con una 
configurazione transnazionale, rappresentano ambiti di sedimentazione di processi di 
apprendimento collettivo del sapere migratorio, ossia di tutte quelle informazioni e 
conoscenze indispensabili per realizzare i progetti migratori individuali” (2003, pag. 
65)77.  
Portes e Sensenbrenner in Embeddedness and Immigration: Notes on the Social 
Determinants of Economic Actions78 pongono al centro della loro analisi il tema del 
radicamento delle azioni di carattere economico all’interno delle reti di relazioni sociali 
costruite dai migranti. Il capitale sociale nel loro ragionamento diviene una specifica 
espressione dinamica del processo più ampio e statico dell’embeddedness che, quando 
si riferisce alle politiche governative e alle reazioni della società civile, è di tipo 
strutturale, mentre se si riferisce ai caratteri della comunità etnica e alle risorse da essa 
controllate, è di tipo relazionale. Facendo coincidere il capitale sociale con le aspettative 
collettive connesse al comportamento economico dei singoli, ne individuano quattro 
forme specifiche: l’introiezione di determinati valori per l’influenza di una collettività, 
le forme di reciprocità derivanti dall’affiliazione di gruppo, la solidarietà vincolata che 
orienta moralmente i comportamenti del singolo ed infine la fiducia operante, attiva 
qualora gli individui subordinino i loro personali obiettivi alle aspettative collettive. In 
modo particolare le due ultime versioni si prestano bene ad identificare il carattere 
fortemente comunitario dell’esperienza migratoria. Le risorse di socialità, infatti, se 
impiegate in modo proficuo, rivestono un ruolo importante nell’elaborazione delle 
strategie migratorie e di inserimento delle collettività immigrate. Il fatto di condividere 
la realtà e le difficoltà della migrazione, oltre a stimolare una forma di solidarietà 
interna al gruppo, spinge gli individui a sperimentare un elevato senso di comunità, 
grazie al quale anche perfetti estranei divengono fratelli. “Le reti familiari e di amicizia 
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interne alla comunità transnazionale si intrecciano con reti informali e formali forgiate 
nel contesto locale d’approdo”79.  
Lo sviluppo, sempre più consistente a livello quantitativo anche se non necessariamente 
qualitativo, di un associazionismo formale migrante, è un interessante caso in cui 
osservare il dispiegamento del capitale sociale.  
Il fenomeno dell’associazionismo si struttura, infatti, in una varietà di modi, scopi e 
funzioni. Costituisce un movimento composito in cui si ritrovano importanti risorse 
individuali e collettive, imprenditoriali e sociali, dalla forte potenzialità positiva nei 
confronti dei progetti del migrante, della sua famiglia e delle società locali coinvolte, 
quella di partenza e quella d’arrivo. La particolarità di tali forme associative sta proprio 
nel fatto di rivolgersi ad entrambi i versanti del movimento migratorio. 
Complessivamente, infatti, i processi associativi dei migranti rappresentano una risposta 
alla necessità di adottare una strategica organizzazione solidaristica e comunitaria nel 
territorio di approdo che abbia al contempo effetti anche sul territorio d'origine. 
“L’associazionismo è una forma di capitale sociale in sé e contemporaneamente in un 
sistema di relazioni più ampio. É un capitale sociale che addensa relazioni interne ed è 
parte, marginale o meno, per scelta consapevole o meno, di un contesto, di un sistema 
esterno che nel caso dei migranti si sdoppia, accoppiando il contesto di origine e di 
approdo. La forza del capitale sociale...dipende dai sui elementi e dalla loro sinergia, 
dalla forza e dal riconoscimento delle leadership, dalla coesione e fiducia interna, dalle 
risorse e capacità mobilitate dal grado di apertura e accesso alle risorse e alle capacità 
esterne” (2006, pag. 6)80. La perdurante fragilità delle esperienze già messe in campo 
dai migranti mostra però come il processo associativo se non accompagnato da adeguati 
interventi istituzionali, finanziamenti e meccanismi d’appoggio attivati dalla società 
civile non sia purtroppo parte obbligata dell’evoluzione (che si vorrebbe naturale) delle 
reti etniche verso forme maggiormente consolidate e strutturate. Per essere coerente ed 
efficace il quadro politico di riferimento dovrebbe riservare uno sguardo meno distratto, 
noncurante e prevenuto al composito panorama delle associazioni di stranieri, 
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comprendendo il valore del nesso comune esistente tra integrazione ed associazionismo 
formale. Solo percorsi di stabilizzazione da una dimensione informale ad una formale 
possono, infatti, condurre all’utilizzo interno alle comunità di strumenti più democratici 
e trasparenti di decisione e gestione, producendo un indiretto ma indubbio beneficio 
anche per la società d’approdo.  
Il capitale sociale riveste poi un’importanza particolare anche nella definizione di 
percorsi imprenditoriali che si dispiegano tanto a livello locale quanto a livello 
transnazionale e si strutturano sulla creazione di rapporti fiduciari, densi e stabili tra i 
migranti. Pur non dimenticando l’azione feconda svolta in questa direzione dalle 
strutture economiche e politico-istituzionali, è bene tener presente quanto lo sviluppo e 
la riuscita dell’imprenditorialità immigrata dipendano in modo determinante anche dalla 
disponibilità di risorse di tipo etnico. A conferma di ciò, l’esperienza dei paesi 
dell’Europa Centro Settentrionale e degli Stati Uniti ha mostrato come l’immigrant 
business tendenzialmente si strutturi in presenza di comunità solide, sfruttando le risorse 
etniche di tipo fiduciario e solidaristico, ed in particolare la fiducia operante e la 
solidarietà vincolata di cui parlano Portes e Sensenbrenner. In Italia, un contesto 
politico culturale sfavorevole all’integrazione unitamente ai caratteri di debole 
radicamento, dispersione geografica e discontinuità dei percorsi migratori degli stranieri 
complica la situazione, rendendo sicuramente più difficile l’espansione di occupazioni 
autonome e la definizione di reti di attività imprenditoriali. In letteratura, come ricorda 
Quassoli81, il fenomeno dell’imprenditoria migrante è spiegato anche con il ricorso al 
concetto di svantaggio comparato, in base al quale l’avvio di attività autonome diventa 
una strada obbligata per coloro che sono esclusi dalla possibilità di accedere ad 
opportunità di lavoro dipendente per le quali sono richieste competenze professionali e 
qualifiche, di cui talvolta i migranti sono carenti. Il caso italiano sicuramente si discosta 
da simili spiegazioni teoriche dato che notoriamente il mercato del lavoro dipendente, 
come ben delineato da Reyneri (2002), offre ai migranti non poche possibilità di 
inserimento, anche se per lo più in nicchie di occupazioni irregolari, dequalificate e con 
scarse, se non nulle, garanzie di stabilità e protezione sindacale. La scelta 
d’intraprendere forme di lavoro autonome e microimprenditoriali, che sconta un insieme 
di condizioni sfavorevoli, non è quindi associata nel panorama italiano alla volontà di 
                                                 
81
 Quassoli F., Il volto nuovo dell’immigrazione nel contesto milanese, Impresa e Stato, n. 59, 2002.  
 
  67 
aggirare le difficoltà d’inserirsi nel mercato delle occupazioni subordinate quanto al 
bisogno di allontanarsi da un mondo del lavoro dipendente capace di offrire solo 
sbocchi manuali o comunque scarsamente qualificanti. Altre sono le spiegazioni 
possibili per dar conto della situazione di forte crescita del lavoro autonomo tra gli 
stranieri, prima fra tutte, sul versante istituzionale, l’entrata in vigore della legge 40/98 
“Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”, più nota come 
Turco-Napolitano dal nome dei due ministri allora in carica rispettivamente nel 
Ministero degli Affari Sociali e dell’Interno, che per la prima volta ha introdotto la 
possibilità di richiedere il permesso di soggiorno per lavoro autonomo, facendo 
emergere attività in precedenza diffuse solo a livello informale (Quassoli, 2002). Mentre 
secondo taluni autori il clima economico italiano caratterizzato da alti tassi di lavoratori 
autonomi e piccole imprese ha in qualche modo ostacolato la propensione di alcuni 
migranti a lavorare in maniera autonoma, altri sostengono che proprio tale peculiare 
situazione abbia favorito l’apprendimento e la scelta imprenditoriale dei migranti. Le 
stesse reti etniche, inoltre, alimentano non solo l’accesso al lavoro tout cour ma anche ai 
fenomeni microimprenditoriali, andando a definire quello che è stato chiamato ethnic 
business, il quale trae origine e forza dal consolidamento delle capacità di consumo, 
della domanda di prodotti e servizi specifici da parte delle comunità di connazionali, 
innescando rapporti commerciali con la madrepatria. Se tali attività imprenditoriali si 
fondano sulle risorse interne alle reti di relazioni delle comunità straniere, col tempo, 
allo stesso modo, diventano in grado di contribuire alla riproduzione culturale e al 
potenziamento sociale dei gruppi etnici con cui si rapportano e confrontano. Già il 
semplice ingresso nel mondo del lavoro generalmente risulta condizionato dall’azione 
di mediazione condotta dai connazionali, facendo uso di quel che Pizzorno ha chiamato 
capitale sociale di solidarietà, che si attiva all’interno di gruppi coesi in condizioni di 
deficit di socialità. Quando riescono ad ampliare il proprio raggio d’azione, 
rimanendogli di etnico solo l’origine degli imprenditori, poi, come osserva giustamente 
la sociologa Zanfrini, le imprese d’origine straniera finiscono per istituzionalizzarsi ed 
assumere un ruolo attivo nella caratterizzazione del tessuto urbano in cui si inseriscono, 
potendo contare oltre che sulla riduzione dei costi di transizione anche sulla 
disponibilità di forza lavoro a buon mercato e sulla rapidità d’accesso alle informazioni 
utili. Questi vantaggi competitivi garantiti dall’appartenenza al network migrante, però, 
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possono restare poca cosa se non vengono accompagnati alla fiducia reciproca tra i 
membri della rete di relazioni (Zanfrini, 2003). Alcune ricerche condotte sul territorio 
italiano hanno dimostrato che le reti relazionali a base etnica svolgono un’azione 
decisiva, inoltre, sul versante dell’accesso al credito, che spesso per il singolo migrante 
risulta difficoltosa ed ostacola la propensione imprenditoriale, attraverso il contributo al 
rischio d’impresa che viene fornito dagli stessi connazionali. Network estesi e 
diversificati garantiscono supporto anche all’attivazione di imprese che si strutturano 
nel contesto transnazionale, grazie ad una mobilità costante all’interno dell’unicum 
spazio-temporale che si dipana tra il luogo d’insediamento e quello di partenza. Forme 
d’esaltazione etnica e successo economico si intrecciano nelle esperienze positive 
studiate da Portes. Reti d’appoggio e un sistema di mobilità diffuso garantiscono la 
permanenza di legami finanziari e commerciali in continua evoluzione tra le due sponde 
del percorso migratorio, favorendo il successo delle imprese transnazionali in grado di 
cogliere le duplici opportunità economiche che si offrono nei due contesti di 
riferimento. Rispetto ad altre forme di transnazionalismo maggiormente indagate, gli 
studi che affrontano la questione delle pratiche transnazionali di tipo imprenditoriale 
restano, però, ancora da sviluppare attentamente, facendo uso in particolare di un’ottica 
multi-situata, che sappia cogliere sia i nessi esistenti tra i due paesi e le due comunità 
translocali che si rapportano sia le peculiarità dei singoli territori di origine e di 
insediamento. 
Per condurre un’analisi corretta dal punto di vista metodologico, occorre tener ben 
presente che il capitale sociale può condurre, in determinate condizioni, ad effetti 
perversi. Nonostante la fiducia interna al gruppo minoritario rafforzi il senso di 
appartenenza alla comunità e gli obblighi di solidarietà reciproci, le risorse di socialità 
mantengono, infatti, una natura ambivalente. Se da un lato generarono opportunità  
dall’altro producono anche dei vincoli. Tanto più ampi sono i vantaggi che si possono 
ricavare dall’avere a disposizione capitale sociale di tipo comunitario tanto più radicate 
divengono all’interno del network le aspettative di restituzione, promuovendo 
meccanismi d’obbligazione morale. Non tutte le esternalità del capitale sociale si 
rivelano, dunque, positive. L’azione individuale può essere, infatti, ostacolata da sistemi 
di regolazione sociale che se da una parte garantiscono ai migranti l’accesso gratuito a 
risorse condivise dall’altro, esercitando forme sottili di costrizione, possono ostacolare 
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il raggiungimento di obiettivi che l’individuo si era autonomamente posto come 
desiderabili ed implicare costi futuri di natura tanto tangibili quanto intangibili. Un forte 
senso d’appartenenza etnica può, ad esempio, condurre talvolta ad identificarsi con sub-
culture devianti. Con riferimento, poi, ai percorsi d’inserimento lavorativo, il rischio 
connesso ad un cattivo uso di capitale sociale che favorisce meccanismi di controllo 
sociale e conformismo, è l’attivazione di processi di segregazione etnica in nicchie 
determinate del mercato del lavoro, in cui se da un lato i migranti si specializzano 
dall’altro difficilmente, qualora lo vogliano, riescono a smarcarsi e a condurre 
esperienze lavorative autonome, limitando, anziché promuovendo, la mobilità sociale 
individuale. Riporto qui di seguito un brano tratto dall’opera già citata di Maurizio 
Ambrosini che con chiarezza espone la questione dell’ambivalenza delle reti sociali 
migranti. “Le reti sociali degli immigrati sono una combinazione di fragilità e forza. Si 
tratta di reti deboli, perché sono formate da soggetti che nelle gerarchie sociali 
occupano una posizione subalterna e in molti casi (anche se non sempre) hanno scarse 
risorse, e comunque molto caratterizzate, da mettere in circolo. La migrazione tende 
infatti a schiacciare verso il basso le caratteristiche individuali dei soggetti coinvolti, 
appiattendoli sull’immagine collettivizzata del gruppo nazionale (o religioso o 
linguistico) di appartenenza. Nello stesso tempo, si tratta in parecchi casi di reti forti, 
perché si giovano su quella che Portes e Sensenbrenner (1993) hanno definito 
solidarietà vincolata: i partecipanti sanno di non avere molte altre chances a 
disposizione, oltre a quella di darsi reciprocamente man forte e cercare di difendere la 
buona reputazione del gruppo nel suo insieme. Il sostegno vicendevole e la buona 
reputazione del gruppo di appartenenza presso la società ricevente sono risorse da cui 
dipende molto del loro futuro”(2003, pag. 13). 
Nonostante tutto, in conclusione di discorso si può affermare che gli effetti positivi del 
capitale sociale potrebbero essere di portata molto più ampia, rispetto a quello che sono 
realmente, se sfruttati nel pieno della loro potenzialità, superando le barriere di cui si è 
discusso, quali le insufficienti opportunità di finanziamento e di supporto organizzativo 
per la realizzazione di progetti di carattere al contempo sociale ed economico e le 
difficoltà d'integrazione nelle aree di approdo, unite ad una assenza di relazioni 
sistematiche tra organizzazioni locali ed internazionali presenti sui territori di origine e 
le associazioni di migranti all’estero. In assenza di politiche migratorie coerenti a livello 
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nazionale, un ruolo di primo piano nel miglioramento di tali condizioni può essere 
giocato dalle città che, tramite l’azione dei governi locali e delle società civili, si 
trovano costantemente a confrontarsi con la dimensione translocale delle migrazioni e 
possono collaborare attivamente coi migranti alla definizione di esperienze di co-
sviluppo, in cui valorizzare le risorse e le capacità dei diversi territori. Le relazioni 
translocali dei migranti rivestono un’importanza che non può essere trascurabile se si 
vuole conseguire il risultato d’innescare processi che conducano ad uno sviluppo 
autodeterminato verso l’affermazione dei diritti e la facoltà di scelta degli strumenti 
finanziari delle comunità presenti nel paese di provenienza. Le rimesse sociali 
diventano allora l’altra faccia, meno nota ma non per questo meno rilevante, della 
medaglia delle rimesse economiche, a cui verrà dedicato il prossimo paragrafo. 
 
2.3 GLI EFFETTI ECONOMICI DELLE MIGRAZIONI 
 
2.3.1 La natura e le tipologie delle rimesse 
 
Comprendere in che modo e attraverso quali canali le rimesse, che vengono spostate dai 
luoghi di produzione ai territori di provenienza, riescono a rappresentare il più efficace, 
decentrato e capillare finanziamento allo sviluppo dei paesi del Sud del mondo, diventa 
lo strumento basilare attraverso cui condurre una strategia vincente incentrata sul co-
sviluppo. Per inciso, in maniera simile a quella odierna, ciò accadde anche nel caso 
dell’immigrazione italiana all’estero del secondo dopoguerra.  
I volumi di risparmio, la vivacità imprenditoriale e la potenzialità di crescita sociale 
registrati tra le comunità di stranieri residenti all’estero negli ultimi anni fanno ben 
sperare per un futuro in cui trovare i sistemi più adatti per valorizzare appieno l’impatto 
societario crescente, sia culturale che economico, dei migranti tanto nel contesto 
d’approdo che in quello di partenza.   
L’invio periodico di denaro, frutto del lavoro sovente duro, pericoloso e malpagato dei 
migranti, è il tipo di trasferimento alla madrepatria più conosciuto e chiaramente 
identificabile, anche se non per questo più facilmente misurabile a causa 
dell’imperfezione dei dati disponibili, di cui si discuterà in maniera diffusa più avanti. 
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Essendo di natura prettamente materiale si discosta, pur intersecandosi e combinandosi 
ampiamente con esso, dal capitale sociale di consistenza decisamente più impalpabile.  
Da un punto di vista puramente contabile, il Fondo monetario internazionale identifica 
nell’Annuario statistico della bilancia dei pagamenti tre categorie distinte di rimesse. 
Come esposto dal demografo Odo Barsotti nell’analisi condivisa con il collega Eros 
Moretti (2004), in tale tipologia sono comprese le rimesse in senso stretto, con cui 
s’intende il valore dei trasferimenti monetari inviati al paese d’origine dai lavoratori 
emigrati all’estero da più di un anno, le compensazioni di lavoratori che raggruppano i 
guadagni lordi e i benefici in natura come l’alloggio e le imposte sui salari degli 
stranieri residenti all’estero da meno di un anno ed infine quelli che vengono chiamati i 
trasferimenti dei migranti, ossia i valori materiali e finanziari che i soggetti che vivono 
fuori da più di un anno si portano con sé, quando si spostano da un paese all’altro.  
Non bisogna credere però che l’apporto potenziale dei migranti investa soltanto la sfera 
economica. Anche la dimensione culturale, sociale e, non da ultima, quella politica, 
hanno un impatto transnazionale determinante, dal momento che sono in grado di far 
divenire i migranti stessi i primi fornitori di sicurezza sociale per la madrepatria. 
L’impatto economico non è quindi il solo fattore che può rendere i migranti dei buoni 
attori di sviluppo. I trasferimenti destinati alla madrepatria infatti, oltre alla significativa 
componente finanziaria, si esprimono in forme che per loro natura non sono 
direttamente contabilizzabili, ma che non per questo risultano meno determinanti nella 
promozione dei processi di sviluppo, di tipo più  immateriale. In questa definizione sono 
inclusi “gli apporti culturali e i trasferimenti di valori - quali la pratica agli istituti della 
democrazia (l’associazionismo, il sindacato, i partiti politici, etc.), l’uguaglianza dei 
diritti tra i sessi e l’emancipazione delle donne, l’universalità del diritto al lavoro, 
all’istruzione, alla salute - e i trasferimenti di professionalità e di conoscenze tecniche, 
di capacità manageriali e di organizzazione” (Barsotti e Moretti, 2004, pag. 12)82. Tali 
dimensioni implicano il riconoscimento del migrante come soggetto sociale attivo in 
svariati campi d’azione che non si riducono, come spesso si tende a pensare, ad una 
permanenza puramente strumentale nel contesto d’arrivo, ma rivelano piuttosto 
un’intenzione precisa e comunemente diffusa di inserimento.  
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Tutto ciò, però, non può far scordare che la migrazione tradizionalmente rientra in una 
precisa strategia collettiva di riduzione della povertà, talvolta definita espressamente a 
livello governativo, più spesso all’interno del singolo nucleo famigliare che affida le 
speranze in un futuro migliore, in un avvenire scevro dal bisogno, alla partenza di un 
suo membro, il più delle volte scelto fra chi offre le maggiori garanzie di successo, e 
quindi collocato nelle classi d’età centrali, con elevati livelli d’istruzione o specifiche 
abilità lavorative all’interno della comunità d’origine, verso contesti più redditizi. Il 
processo migratorio ha dunque origine in una sorta di contratto non formalizzato che 
sottopone il migrante a degli obblighi morali e sociali implicitamente imposti dai 
vincoli parentali, comunitari, culturali o di altra natura che caratterizzano i reticoli 
relazionali in cui è inserito. Se da un lato la famiglia e la comunità d’origine fungono da 
garante e sostegno all’esperienza migratoria, dall’altra possono condizionare e limitare 
il raggiungimento dell’emancipazione economica del singolo, pretendendo in forma 
ufficiosa, ma non per questo meno coercitiva, la restituzione dei favori concessi. “I 
contenuti di tale patto originario possono essere vari: l’impegno a non dimenticare la 
propria origine e le proprie radici, innanzitutto; il dovere di difendere la reputazione 
della famiglia e il buon nome della collettività di origine, di fronte a stranieri ed 
estranei; l’obbligo di trasmettere notizie con regolarità e quello di fare ritorno 
periodicamente a casa. Ma, naturalmente, gli oneri di natura economica hanno 
un’importanza centrale nel sistema dei rapporti tra chi è partito e chi è rimasto” 
(Pastore, 2004, pag. 79)83. 
Un peso consistente, di conseguenza, è attribuito alle rimesse economiche, distinte 
analiticamente in tre tipi che includono rispettivamente gli invii periodici di denaro, 
l’acquisto di beni di consumo da spedire o consegnare personalmente alla famiglia in 
occasione dei ritorni in patria e i trasferimenti monetari diretti. Alcuni autori sono stati 
tentati dal desiderio di catalogare all’interno di specifici modelli i motivi che spingono i 
migranti all’invio delle rimesse. Oltre alla spiegazione del “contratto di 
coassicurazione” stipulato fra il migrante e la famiglia nel paese d’origine predominante 
all’interno del filone della New Economics of Migration, vi sono il modello altruistico 
secondo cui la scelta libera di inviare rimesse a casa si fonda sulla semplice generosità, 
il modello dell’interesse personale che ritiene prevalenti motivazioni egoistiche e la 
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teoria del prestito implicito che identica le rimesse con gli interessi che il migrante 
ripaga alla comunità che ha investito nel suo capitale umano, consentendogli di tentare 
la via della migrazione. Pur se ciascuna delle teorie esplicative offre una prospettiva 
d’interpretazione interessante, solo una combinazione di esse è in grado di tener conto 
della complessità e multiformità del fenomeno (Barsotti, Moretti, 2004). 
La pluralità delle forme in cui si dispiega il sostegno finanziario, che gli immigrati 
indirizzano verso i paesi di provenienza, rende problematica una loro quantificazione 
precisa.  
Secondo i rapporti della Banca Mondiale, nel 2005 l'importo ufficiale delle rimesse, a 
livello mondiale, ha superato i 232 miliardi di dollari USA e nel 2007 ha superato i 240 
milioni. Di tale importo, i paesi in via di sviluppo hanno ricevuto 167 miliardi di dollari 
USA, pari ad oltre il doppio del totale dell'assistenza allo sviluppo. Altro dato 
particolarmente interessante emerso dall’indagine, nonostante l'enfasi posta sulle 
rimesse effettuate dai paesi industrializzati, è l’ammontare delle rimesse inviate fra 
paesi in via di sviluppo, i cosiddetti “flussi sud-sud” che rappresentano ben il 30−45 per 
cento delle rimesse totali.  
 
Remittances and capital flows to developing countries 
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Le difficoltà di misurazione emergono chiaramente se si confrontano le cifre appena 
riportate con le stime effettuate dall’agenzia Ifad (Fondo internazionale per lo sviluppo 
agricolo) delle Nazioni Unite, che mostrano dati sensibilmente diversi, secondo cui a 
livello mondiale nel 2006 le rimesse degli immigrati verso i paesi del Sud del mondo 
avrebbero raggiunto 300 miliardi di dollari. Oltre che a causa dell’impiego di difformi 
sistemi di contabilizzazione, le disomogeneità numeriche emerse dagli studi presentati 
si spiegano con la difficoltà di far emergere a livello formale l’intero ammontare delle 
rimesse canalizzate verso i paesi d’origine, di cui una parte non certo indifferente si 
disperde nei rivoli dell’invio informale. Tanto è vero che a lungo le rimesse, nonostante 
la loro consistenza, sono state trascurate come oggetto di studio socio-economico in 
quanto indicatori di un fenomeno largamente informale, assente dalle statistiche 
ufficiali, fino a che nel corso degli anni Novanta hanno assunto dimensioni impensabili, 
andando a rappresentare uno dei fattori di cambiamento più significativi del sistema 
economico internazionale.  
“Dall’Italia nel 2006 sono stati spediti quattro miliardi e trecento milioni di euro, l’11% 
in più rispetto all’anno precedente, con i volumi più consistenti in direzione di Romania, 
Cina, Filippine, Marocco e Senegal” (Ghirardelli, 2008, pag. 31)84. 
Poiché il trend delle rimesse, con tassi che sorprendono per velocità di crescita e livello 
degli investimenti, costringendo gli stessi operatori internazionali, inizialmente 
indifferenti, a riconoscerne le potenzialità ed, anzi, a farsi poi spietati concorrenti nella 
lotta per intercettarne i proventi, a differenza di quello degli aiuti, è eccezionalmente 
crescente, approfondire e migliorare la conoscenza del significato economico del valore 
aggiunto apportato dai migranti può divenire parte integrante di un processo atto a 
sradicare la povertà estrema. Ciò rientra nell’ottica della lotta alla povertà, così come è 
impostata dal primo degli otto Obiettivi del Millennio, che prescrive di ridurre entro il 
2015 la percentuale della popolazione mondiale che vive con meno di un dollaro al 
giorno e quella di coloro che soffrono la fame. É proprio dalle migrazioni che può 
sorgere una risposta valida alla crisi degli Obiettivi del Millennio, che mette in seria 
difficoltà il conseguimento dei risultati previsti. Se le migrazioni possono quindi essere 
intese come motore di progresso, le rimesse allora possono essere interpretate come una 
sorta di aiuto allo sviluppo che nasce dal basso.  
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Secondo i dati pubblicati nel 2007 dalla Banca Mondiale le rimesse in cinque anni dal 
2001 al 2006 sono raddoppiate, andando sempre più a rappresentare una delle maggiori 
fonti di reddito per le patrie dei migranti. Se ne desume, di conseguenza, quali esiti 
potenziali l’emigrazione ha nell’influenzare la struttura del reddito dei paesi esportatori 
di manodopera, che sono ben consci del valore fondamentale esercitato dai capitali 
esteri sullo sviluppo economico locale. Le rimesse svolgono, infatti, un’azione 
determinante nel riequilibrare la bilancia dei pagamenti in molti stati nazionali del Sud 
del mondo, dove tendono ad avere per lo più una natura ramificata sull’intero territorio 
di riferimento. Ulteriori dati elaborati dalla Banca Mondiale confermano che, per diversi 
paesi, le rimesse dei migranti rappresentano una percentuale non indifferente del PIL, 
raggiungendo in taluni casi il 20 per cento del Prodotto interno lordo, come avviene, ad 
esempio, nella Bosnia Erzegovina, la Guyana, Haiti, l’Honduras, il Libano, la Moldavia 
e Tonga85. Inoltre, uno studio presentato a gennaio 2008 dalla Banca africana di 
sviluppo, istituzione finanziaria multilaterale con delle competenze geografiche su tutti i 
paesi dell’Africa e con la finalità istituzionale di promuovere lo sviluppo economico ed 
il progresso sociale dei Paesi membri regionali, afferma che nel 2005 in Senegal tale 
percentuale sia stata del 19 per cento, andando così ad avere un forte impatto 
sull’economia nazionale.  
 
2.3.2 La canalizzazione dei risparmi 
 
All’interno del dibattito più ampio sui rapporti finanziari tra Nord e Sud del mondo, 
negli ultimi anni la dimensione del fenomeno delle rimesse non ha potuto lasciare 
indifferente lo sguardo degli operatori internazionali ed ha imposto di sollevare la 
questione delle condizioni nelle quali esse vengono trasferite, avviando analisi 
specifiche e studi dettagliati.  
Tutto ciò risulta tanto più utile e complicato allo stesso tempo, se si tiene conto del fatto 
che le statistiche ufficiali presentano dati stimati ampiamente per difetto. Nel definire 
l’importo complessivo delle rimesse, infatti, conteggiano solo le transazioni monetarie 
che passano attraverso i canali finanziari formali. Fra questi è incluso in via prioritaria il 
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sistema bancario, poi, a seconda della classificazione, in tale categoria possono rientrare 
anche le reti di intermediazione non direttamente bancarie come l’ente postale e le 
agenzie specializzate in money transfer, le quali stanno avendo negli ultimi anni una 
larga diffusione con l’apertura di svariati sportelli in molte città a forte presenza 
straniera, il che evidenzia l’intenzione di intercettare i flussi di un giro d’affari ingente. 
Altre fonti sostengono, poi, che tale quantitativo di denaro, in realtà, sia ben poca cosa a 
confronto di quella parte importante di trasferimenti che non viene assorbita dai canali 
ufficiali, ma si serve di modalità di transito informali come l’affido di somme da 
consegnare alla famiglia in patria a parenti, amici, corrieri o piccoli imprenditori privati, 
che sfuggono a qualsiasi stima precisa. Si tratta di un fenomeno esteso tanto che alcuni 
osservatori valutano che solo il 50-55 per cento delle rimesse utilizzi canali formali 
(Ceschi, 2003). Lo scarto tra rimesse registrate contabilmente e quelle reali indica 
quindi come per molte collettività immigrate l’utilizzo di canali formali sia 
assolutamente residuale, a causa, in via prioritaria, dei costi e delle commissioni 
trattenuti dalle agenzie di trasferimento. “Le rimesse inviate tramite canali formali – 
cioè avvalendosi dei servizi di operatori economici autorizzati – rappresentano solo la 
punta di un iceberg, la cui parte sommersa è almeno due o tre volte maggiore di quella 
emersa” (Pastore, 2004, pag. 82). Nonostante siano molto difficili da stimare, queste 
somme sommerse rappresentano, con ogni probabilità una parte sostanziale del totale 
delle rimesse. Aggiungendo a tutto questo la considerazione che talune comunità di 
immigrati sembrano essere organizzate per il rimpatrio dei risparmi attraverso strutture 
completamente autogestite, si configura chiaramente quali solo le luci e le ombre di un 
simile panorama. 
Andando ad indagare il rapporto effettivo esistente tra popolazione immigrata regolare e 
sistema bancario, si scoprono dati interessanti. Da indagini tematiche condotte dal 
CeSPI in collaborazione con l’ABI (Associazione Bancaria Italiana) nell’ambito del 
progetto di ricerca sulla bancarizzazione degli stranieri in Italia condotto nel 200686, 
emerge che il tasso di accesso ai servizi bancari dei migranti adulti residenti nel nostro 
paese è del 57,3 per cento, senza tener conto della clientela presente presso la rete degli 
sportelli Banco Posta. Percentuale di tutto rispetto se si confronta con i dati raccolti 
dalla Banca d’Italia secondo cui poco più del 70 per cento degli italiani detengono un 
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deposito bancario. Avvalendosi di un’indagine campionaria condotta tramite 
questionario a più di mille migranti appartenenti a dieci comunità diverse, i ricercatori 
hanno realizzato una rilevazione presso le banche commerciali di cinque aree urbane 
(Milano, Roma, Palermo, Brescia e Perugia) sulla presenza degli stranieri tra i clienti e 
sulle caratteristiche complessive della clientela migrante nelle singole strutture 
finanziarie. Il quadro che si è materializzato a poco a poco davanti agli occhi degli 
studiosi ha rivelato che, insieme ad altri fattori quali la posizione lavorativa e 
l’alfabetizzazione bancaria precedente, l’elemento che incide maggiormente sulla scelta 
individuale di avvalersi dei servizi bancari è l’anzianità del percorso migratorio. La 
bancarizzazione cresce, cioè, con il passare degli anni trascorsi in Italia. A riprova di 
ciò, vi è la conferma del vicepresidente del consorzio Etimos di Padova, che opera per il 
microcredito e la microfinanza nei paesi del Sud del mondo, il quale sostiene che “la 
necessità di crescente integrazione all’interno del paese ospitante si misura infatti anche 
dal grado di accesso e di utilizzo di servizi considerati dalla collettività come necessari 
ed irrinunciabili” (Nicoletti, 2008, pag. 16)87. Le esigenze di partecipazione socio-
economica espresse dagli attori di un’immigrazione che in Italia si è fatta sempre più 
matura e stabilizzata si incontrano ed intersecano necessariamente con gli interessi degli 
istituti di credito, la cui abilità dovrebbe dispiegarsi nel consolidamento di una solida 
relazione tra migranti e banche che sappia essere fruttuosa per entrambi e capace di 
portare a compimento veri e propri percorsi di acquisizione di cittadinanza economica.  
L’indagine di ABI e CeSPI si è concentrata poi anche sull’analisi delle dinamiche che 
intervengono nel definire la portata delle rimesse e nonostante i risultati abbiano 
confermato la tendenza dei migranti in Italia a mantenere nel tempo alti tassi di 
trasferimento di denaro al paese d’origine, un dato significativo balza agli occhi: tale 
variabile è debolmente correlata alla bancarizzazione. Seppur a prima vista potrebbe 
sembrare un controsenso, ciò si spiega con la preferenza, emersa dalla ricerca, accordata 
dai migranti alle agenzie di money transfer, favorite dalla velocità dell’invio, dagli orari 
flessibili e dalla sensibile riduzione delle commissioni. Chi, al contrario, sceglie la 
banca lo fa perché la percepisce come luogo sicuro in cui depositare i soldi guadagnati e 
fonte di garanzia per l’accesso al credito anche se allo stesso tempo viene considerata 
come un canale che prevede procedure complesse, lente ed altamente burocratizzate, 
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oltre a richiedere la disponibilità di un conto corrente in patria. Esistono sicuramente 
ampi spazi di miglioramento per le banche nella risposta ai bisogni finanziari dei 
migranti ed alle loro aspettative di servizi non corrisposte che a tutt’oggi, nonostante un 
sempre più diffuso interesse degli istituti bancari verso questa nuova porzione di 
mercato, non trovano piena soddisfazione.  
Ad esempio, la scelta delle Poste per un numero significativo di stranieri risulta 
influenzata rispettivamente dai minori costi, dalla diffusione capillare degli sportelli, 
dalla maggiore semplicità del rapporto e dagli orari di apertura più estesi. 
Particolarmente attraente, anche se ancora marginale, è l’utilizzo delle carte di debito 
ricaricabili proposte da Banco Posta. Il sistema si avvale di carte ricaricabili emesse in 
Italia senza conti corrente di appoggio ed utilizzate poi dai familiari in patria che se ne 
servono come carte di debito sui circuiti internazionali come Visa o Mastercard, 
garantendo un servizio di trasferimento delle rimesse immediato, poco dispendioso e a 
cui viene applicato automaticamente il cambio interbancario ufficiale. 
Al fine di garantire sicurezza e trasparenza ai risparmi dei migranti, oltre che rapidità, 
però, non è possibile prescindere dalla necessità di attrarre quella parte delle rimesse 
che finora sono state canalizzate in modo informale, e quindi più rischioso, verso il 
circuito bancario convenzionale. Ciò ne faciliterebbe, infatti, l’impiego in attività 
generatrici di reddito nelle società d’origine. Uno dei primi passi da compiere in questo 
senso è quello di attuare iniziative in grado di favorire l’accesso e l’integrazione 
finanziaria dei migranti nel circuito bancario tradizionale. Alcuni studi rilevano, infatti, 
l’esistenza di impedimenti formali e informali che ostacolano il processo di 
bancarizzazione degli stranieri, da ricondurre ai temi della scarsa fiducia reciproca, delle 
difficoltà d’interazione, alle volte puramente linguistiche, e alla rigidità dei requisiti 
richiesti. Il mondo bancario italiano, come rivela Ceschi nella sua indagine dal titolo 
Rimesse degli emigrati e finanza per lo sviluppo: prospettive di crescita nella politica di 
prossimità88, ormai consapevole sia delle criticità presenti sia delle potenzialità 
esprimibili da questo segmento della popolazione lasciato ai margini, da qualche tempo 
ha avviato dei programmi che, pur essendo ancora numericamente limitati e d’efficacia 
modesta, si mostrano decisamente interessanti. Gli interventi si sono indirizzati verso 
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due campi d’azione privilegiati. In parte sono state consolidate modalità d’inclusione 
bancaria basate sui principi del social banking, tese a semplificare le procedure per gli 
utenti stranieri, anche tramite l’apertura di sportelli appositi, e in parte sono stati creati 
prodotti ad hoc, opportunamente pensati per le specifiche esigenze degli immigrati.  
Nel presentare un catalogo dei prodotti elaborati dalle banche per andare incontro alle 
esigenze della clientela migrante, gli autori della Guida 2007 di Finanza Etica 
sostengono che “a trasformare le banche italiane in comprensive agenzie su misura, ci 
ha pensato una torta invitante da 25 miliardi di euro l’anno, ovvero il valore prodotto 
dal lavoro di 2,6 milioni di immigrati presenti legalmente nel Belpaese. Il loro reddito è 
inferiore del 40 % alla media nazionale, ma riesce comunque a generare 5,6 miliardi di 
risparmi (pari a 1,4 milioni di conti correnti) che incominciano a fare gola al sistema 
creditizio” (2007, pag. 65). Sono stati creati conti correnti ad hoc che offrono condizioni 
vantaggiose e servizi rispondenti alle esigenze quotidiane degli stranieri residenti in 
Italia. A canoni mensili che vanno dai 5 ai 6,5 euro corrispondono pacchetti di prodotti 
comprendenti carte bancomat, carte prepagate per inviare denaro ai propri cari in patria 
o servizi d’invio con commissioni forfettarie a basso costo (10 euro per la Banca 
Popolare di Vicenza) e minuti di traffico telefonico gratuito, offerti per esempio fra le 
altre da Banca di Roma, Banca Sella, Banco di Sicilia e Banca Popolare di Milano. 
Banca Etica ha attivato il servizio Fair Money Transfer che consente il trasferimento di 
denaro, in modo rapido ed economico, verso i beneficiari che vengono avvertiti 
telefonicamente dell’accredito. L’offerta di Intesa San Paolo, invece, si è focalizzata 
maggiormente sugli aspetti di comunicazione. Il materiale informativo presso gli 
sportelli è disponibile in lingua inglese, francese, spagnola ed araba ed è attivo un 
numero verde dedicato a cui risponde personale multietnico e multilingua per assistenza 
e consulenza. Sono stati aperti inoltre sportelli multietnici in alcune filiali della rete 
Sanpaolo. La banca Monte dei Paschi di Siena ha introdotto poi un elemento di assoluta 
novità, tra i servizi ad hoc inclusi nel pacchetto destinato ai clienti stranieri denominato 
“Banca senza Frontiere”, rappresentato dalla possibilità di effettuare, entro limiti 
specifici, gratuitamente le rimesse verso il paese d’origine. Infine degno di nota è il caso 
della Banca di credito cooperativo di Treviglio, in provincia di Bergamo, che da anni ha 
avviato il progetto “Risorsa immigrazione” grazie al quale le comunità migranti presenti 
sul territorio di riferimento hanno trovato un canale d’integrazione. 
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Gli effetti di tali innovazioni non potranno essere durevoli né su larga scala né nel lungo 
periodo se non verranno però attuati provvedimenti atti ad eliminare le cause più 
profonde dell’ancora scarsa bancarizzazione dei migranti.  
Come raccomanda la Banca Mondiale89, infatti, bisogna operare a monte del problema 
riducendo i costi imposti dagli operatori per effettuare le rimesse, capaci di raggiungere 
il 10−15 per cento per i trasferimenti di piccola entità generalmente effettuati dai 
migranti più poveri. Cifre ben più alte sono fornite da altre indagini compiute dal 
Transnational Institute for Grassroot Research and Action (TIGRA), che ha sede ad 
Oakland in California e il cui lavoro si fonda sulla convinzione che il sistema delle 
rimesse possa rappresentare la prossima frontiera della sfida della giustizia economica 
che collega il lavoro domestico alle questioni globali. Secondo tale fonte, infatti, i costi 
e le commissioni applicati alle operazioni di invio del denaro in patria ammontano ad 
una cifra compresa tra i 25 e i 30 miliardi di dollari, andando ad incidere per una 
percentuale media stimata tra il 10 e il 20 per cento sul totale delle rimesse. Nel caso di 
trasferimenti di piccole somme, poi, le commissioni possono superare anche il 30 o il 40 
per cento dell’importo complessivo, garantendo profitti enormi alle agenzie 
specializzate che lucrano sui risparmi dei più poveri.  
Azioni per la riduzione di tali costi, che spesso sono molto più elevati della spesa reale 
della transazione stessa, e per una canalizzazione formale delle risorse potrebbero essere 
agevolmente sostenute con l’appoggio dei governi subnazionali in grado da un lato, di 
far pressione sul sistema bancario locale, e dall’altro, di evitare la dispersione delle 
rimesse, tramite, ad esempio, il cofinanziamento di progetti imprenditoriali.  
“Complessivamente, in questi ultimi anni, il mercato delle rimesse in Italia ha registrato 
due tendenze principali di segno positivo: da un lato una maggiore concorrenza a livello 
di operatori e di strumenti alternativi che ha portato ad una riduzione delle commissioni 
e dei costi di trasferimento; e dall’altro una graduale riduzione dell’utilizzo dei canali 
informali verso i canali formali”90. Questi dati dovrebbero incoraggiare da un lato, 
l’offerta di servizi bancari calibrati direttamente sui bisogni familiari e imprenditoriali 
nei contesti d’origine, in modo da intercettare e trarre reciproco vantaggio dalla 
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circolarità e dal pendolarismo dei flussi finanziari che il transnazionalismo dei migranti 
porta con sé e dall’altro, il coinvolgimento attivo degli attori bancari in percorsi di 
cooperazione allo sviluppo che sappiano valorizzare il ruolo delle diaspore nella 
promozione di processi di rafforzamento economico e sociale nei paesi di provenienza, 
anche attraverso lo scambio di buone prassi. Essere consapevoli del fatto che le pratiche 
economiche dei migranti mantengono sovente un carattere multilocale consente di 
impostare un metodo di lavoro più efficace in grado di dare risposte puntuali alle 
esigenze espresse, lavorando consapevolmente, al di là delle impostazioni teoriche, per 
dare vita ad esperienze pragmatiche di reale co-sviluppo. 
Dopo aver insistito sulle modalità con cui assicurare investimenti certi ai risparmi che i 
migranti con fatica serbano per sostenere le proprie comunità d’origine, è importante 
poi sottolineare che le rimesse, indipendentemente dal tipo di canalizzazione, possono 
divenire occasioni di sviluppo solo se inserite in un quadro politico coerente ed esteso di 
investimenti pubblici e di programmi di rafforzamento delle iniziative locali.  
 
2.3.3 L’impatto sui paesi d’origine 
 
La destinazione d’uso di questi flussi economici nelle terre d’origine segue, in modo 
non obbligatoriamente lineare, le tre direttrici di consumo, risparmio ed investimento. 
Lo studio degli effetti delle rimesse ha mostrato come inizialmente essi siano più 
significativi sul benessere dei nuclei famigliari dei migranti e sulle loro comunità 
d’origine, mentre hanno risultati meno marcati su scala regionale e nazionale. La 
valorizzazione delle rimesse attraverso impieghi esplicitamente produttivi può essere 
innescata solo dopo aver appagato i bisogni essenziali, dopo cioè aver provveduto al 
miglioramento del tenore di vita delle famiglie, attraverso l’acquisto di beni di 
consumo, la costruzione di abitazioni più decorose ma anche tramite il sostenimento dei 
costi per l’istruzione e la salute. I risparmi dei migranti tendono così a trasformarsi in 
una vera e propria assicurazione sociale, basilare per avviare iniziative di sviluppo. 
Come ricordano Barsotti e Moretti, poi, “l’impatto delle rimesse sulle condizioni 
economiche e sociali delle famiglie nel paese d’origine è fortemente condizionato 
dall’ammontare delle rimesse stesse e le modalità d’impiego sono anch’esse 
condizionate dal loro volume. Si può presumere infatti che, quanto più le rimesse sono 
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elevate, tanto più margini esistano per un loro impiego in investimenti produttivi o in 
capitale umano” (2004, pag. 36). 
Tendenzialmente, come si può ben immaginare, quindi la maggior parte delle rimesse è 
destinata a soddisfare i bisogni famigliari, mentre una percentuale crescente ma che per 
ora si aggira intorno al 20 per cento viene reinvestita nel settore dell’imprenditoria, 
allocata in prodotti di risparmio o incanalata in investimenti produttivi. “Secondo le 
stime Ifad, infatti, tra l’80 e il 90 per cento delle rimesse serve per acquistare beni 
alimentari, di vestiario e casalinghi, sanitari e per l’istruzione” (Ghirardelli, 2008, pag. 
32).  
Gli effetti che i flussi finanziari avviati dai migranti hanno sulle nazioni di provenienza 
sono difficilmente quantificabili dal momento che i dati a disposizione presentano valori 
ampiamente sottostimati, come già è stato illustrato, anche se sicuramente vi è un 
impatto positivo in termini di riduzione della povertà, di promozione dei sistemi di 
welfare e di miglioramento della capacità di attrarre investimenti produttivi. Come 
giustamente osserva il Dossier statistico Immigrazione Caritas/Migrantes91, a differenza 
di quel che avviene per gli aiuti allo sviluppo, la funzione delle rimesse è sempre 
positiva e senza dispersioni di sorta, anche qualora esse vengano impiegate per il mero 
miglioramento del tenore di vita dei familiari e consumate per l’abitazione, il cibo, la 
scuola e la salute. Certamente un impiego di natura imprenditoriale potrebbe avere 
potenzialmente un impatto a più lungo termine, ma perché possa compiersi occorre che 
si verifichi una triangolazione virtuosa tra supporto bancario, collegamento con la 
normativa sulla cooperazione allo sviluppo e maggiore lungimiranza da parte dei 
governi dei paesi riceventi.  
Dai dati raccolti dal CeSPI nella fase di ricerca92 del progetto MIDA per Ghana e 
Senegal (Migration for development in Africa) promosso dall’Organizzazione 
Internazionale per le Migrazioni (OIM), di cui si parlerà diffusamente più avanti, sono 
emersi elementi utili per una riflessione sul ruolo delle rimesse nelle economie dei paesi 
riceventi. L’impatto mirato sulla riduzione della povertà è assicurato dal fatto che, nella 
maggior parte dei casi, le rimesse sono destinate alla popolazione povera e giungono 
direttamente ai beneficiari. A livello macroeconomico, poi, l’influenza positiva si ha 
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grazie alla forte stabilità e bassa elasticità rispetto ai tassi di interesse e di cambio, 
all’anticiclicità rispetto alle crisi economiche ed alla crescita costante in ciascuna delle 
fasi d’integrazione dei migranti nelle società di destinazione. Sebbene l’impatto 
economico non sia l’unico fattore su cui si possa basare il giudizio sulla bontà dei 
migranti in qualità di promotori di sviluppo per la madrepatria, indubbiamente gli 
investimenti che essi fanno utilizzando i risparmi inviati ai propri familiari nel paese 
d’origine sono degli ottimi indicatori sia dei reali bisogni locali sia della forza del 
legame che gli stessi immigrati continuano a mantenere con la comunità di provenienza. 
“In tal senso, le rimesse dovrebbero mostrare un andamento inverso alla stabilizzazione 
ed integrazione delle comunità immigrate in quanto la ricomposizione del nucleo 
familiare potrebbe rendere meno intenso il trasferimento di capitali all’estero” (Strozza 
e Cibella, 2006, pag. 107)93. In effetti, il crescente inserimento dei cittadini stranieri in 
Italia di per sé comporta un drenaggio locale dei risparmi, trattenuti per garantire ai 
migranti una reale possibilità d’integrazione, pagando un affitto, acquistando beni di 
consumo, utilizzando mezzi di trasporti fino alla scelta di accendere un mutuo per 
l’acquisto di una casa. Nonostante quindi in madrepatria non sia possibile inviare 
periodicamente grandi quantità di denaro, a dispetto di ciò che si potrebbe pensare, i 
dati empirici a disposizione mostrano come l’integrazione e il transnazionalismo non 
siano assolutamente in opposizione, finendo piuttosto per alimentarsi spesso l’un l’altro. 
“Anche a fronte di spiccati processi integrativi nella società italiana, i migranti 
continuano a esprimere bisogni connessi con il contesto di origine e a destinare parte 
importanti delle loro energie e delle risorse economiche ai luoghi di provenienza” (Rhi 
Sausi, 2006, pag. 24)94. Quasi l’80 per cento delle persone intervistate nel corso della 
ricerca CeSPI – ABI rimpatria risorse finanziarie oltre il decimo anno di permanenza in 
Italia, mostrando chiaramente come il volume delle rimesse non sia destinato a 
decrescere in forma significativa con l’avanzare della permanenza. I fattori che possono 
aiutare nella comprensione di come, a distanza di anni, gli stranieri conservino stretti 
legami, oltre che affettivi e culturali, anche di natura economica con la comunità di 
origine sono, da un lato, la forte propensione al risparmio che avanza di pari passo con 
il miglioramento del reddito, l’orientamento sempre più diffuso a vivere la migrazione 
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in una prospettiva transnazionale fatta di andate e ritorni circolari e, dall’altro, più 
pragmaticamente, le difficoltà burocratiche connesse al ricongiungimento familiare che 
scoraggiano le aspettative di riunire le famiglie all’estero e continuano, di conseguenza, 
ad alimentare in maniera considerevole il flusso delle rimesse destinate ai bisogni 
primari familiari, alla crescita e all’educazione dei figli rimasti in patria. Pur da lontano, 
poi generalmente i migranti guardano con grande attenzione ai cambiamenti e ai 
progressi economici e sociali che investono i territori di provenienza. “E quando risale 
la fiducia nel futuro del proprio paese di origine, anche la propensione a investirvi 
aumenta. Allora le rimesse possono cambiare sostanzialmente natura, trasformandosi da 
argine contro la povertà in capitale d’impresa e volano di sviluppo” (Pastore, 2004, pag. 
87)95. 
Alcuni studi realizzati negli anni scorsi si sono soffermati sull’analisi degli effetti 
distortivi delle rimesse, avallando l’ipotesi secondo cui esse sono foriere 
dell’accentuazione delle disuguaglianze sociali e delle dinamiche inflazionistiche nei 
paesi d’origine. Si guardava con preoccupazione al moltiplicarsi di investimenti in 
settori considerati del tutto improduttivi come l’edilizia ed i beni di consumo. Sebbene 
nell’immediato sembravano incidere positivamente sul benessere familiare, nel lungo 
periodo il maggiore impatto sembrava essere quello di innescare l’inasprimento delle 
disuguaglianze tra i redditi e processi emulativi, fondati su sentimenti di deprivazione 
relativa. “Diversi studi si sono soffermati sulle distorsioni dei comportamenti economici 
indotte dalle rimesse, accusate di generare dipendenza e crisi motivazionali, 
scoraggiando l’agricoltura di sussistenza e l’allevamento e favorendo così l’abbandono 
delle campagne” (Ibidem, pag. 84).  
Il caso dell’emigrazione nicaraguese in Costarica e negli Stati Uniti è emblematica 
dell’impiego perverso delle rimesse in patria che, alterando la cultura delle comunità 
rurali, possono favorire la diffusione di atteggiamenti di passività e dipendenza 
dall’esterno (Martinelli, 2006)96. Questo, insieme ad altri esempi delle possibili valenze 
negative delle rimesse, fra cui l’eclatante e drammatica crisi albanese del 1997 indotta 
dal crollo di subdole società finanziarie alimentate in maniera abnorme dai risparmi 
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degli emigrati all’estero, debbono servire da monito per strategie d’impiego delle 
rimesse che vogliano avere un impatto tangibile e quantificabile.  
Una crescente consapevolezza delle potenzialità insite ai trasferimenti finanziari dei 
migranti sulle società d’origine ed un’approfondita conoscenza del fenomeno migratorio 
hanno condotto negli anni gli studiosi ad elaborare una visione più articolata e positiva, 
giungendo a mettere in discussione il concetto stesso di impiego produttivo delle 
rimesse, “mostrando come anche gli investimenti in costruzioni e migliorie edilizie, o 
persino certe spese voluttuarie, abbiano un effetto moltiplicatore, alimentando un 
indotto economico di piccole imprese locali e fornendo un importante sostegno indiretto 
alla domanda interna” (Pastore, 2004, pag. 85). 
Un’esperienza lodevole e degna di nota è quella delle rimesse collettive, con cui alcune 
comunità immigrate hanno finanziato e patrocinato iniziative di sviluppo comunitario, 
progetti di pubblica utilità e sviluppo nei villaggi di provenienza, fra i quali 
l’edificazione di nuove scuole o strutture sanitarie e la costruzione di infrastrutture. La 
forza delle organizzazioni di migranti sta proprio nella capacità di mettere in un 
rapporto costante il territorio d’origine con quello d’accoglienza, attraverso anche 
l’opportunità di ricreare una fitta trama di associazioni che hanno come riferimento 
territoriale i singoli villaggi di provenienza. Alcune rilevazioni hanno evidenziato come 
gli interventi strutturati dalle associazioni di migranti si indirizzino in via prioritaria 
verso le zone rurali in cui scarseggiano gli interventi pubblici, quasi a voler riempire 
con i fondi messi a disposizione dalla migrazione i consistenti vuoti istituzionali nella 
direzione del miglioramento sociale ed economico delle collettività locali. Il risparmio 
collettivo inteso come risorsa per lo sviluppo è lo strumento con cui meglio si esprime il 
transnazionalismo delle associazioni di migranti, che spesso e volentieri per il 
perseguimento di risultati prefissati in direzione di progetti di cooperazione, si mettono 
in rete sia localmente che a livello internazionale.  
Come già ribadito, per moltiplicare iniziative di questo genere occorre che i soggetti 
promotori siano supportati da pratiche di cooperazione allo sviluppo idonee a 
rafforzarne le potenzialità esprimibili nel campo dell’assistenza tecnica e sociale, oltre 
che finanziaria, rivolta alla madrepatria. “A questo proposito la cooperazione tra 
soggetti dei territori del Nord e del Sud armonizzata dalle rispettive autonomie locali 
presenta un alto valore aggiunto per il rafforzamento istituzionale e il miglioramento 
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delle capacità dei partner dei paesi cooperanti, per il sostegno alla democratizzazione e 
alla governabilità dei processi di cambiamento, per la capacità di promuovere e 
intensificare i rapporti politici e istituzionali fra le collettività locali (Mezzetti, Rotta e 
Stocchiero, 2003, pag. 12). Si rileva allora necessario concertare una comune visione 
dello sviluppo che sappia fondarsi su una governance condivisa a più livelli. Pur 
trattandosi di trasferimenti di risparmio privati, le rimesse rappresentano infatti il più 
capillare sistema di cooperazione che il Nord mette a disposizione per il Sud. Affinché 
questa forma di cooperazione venga indirizzata non solo al consumo, pur necessario al 
sostentamento delle famiglie, ma sia impiegata in modo fruttuoso anche in direzione 
dello sviluppo tanto in termini micro, inteso come sviluppo delle famiglie, sia in termini 
macro, per lo sviluppo del tessuto imprenditoriale economico e sociale, occorre 
individuare i canali e gli strumenti che offrono le migliori opportunità di canalizzazione 
e valorizzazione. Sperimentazioni in questo senso, con gradi diversi di successo, non 
mancano, né sul versante europeo né nella realtà italiana. A scapito delle buone e 
fruttuose prassi che con significativi sacrifici vengono messe in campo localmente, 
però, a livello nazionale, le cose potrebbero peggiorare a breve, viste le recenti 
modificazioni normative. Dopo aver buttato al macero anni di lavoro sulla riforma della 
normativa italiana sulla cooperazione allo sviluppo, che si avvale di una legge vecchia 
di ventun’anni e che avrebbe dovuto legittimare il ruolo svolto in sordina dalle 
associazioni di migranti, nei mesi scorsi dalle Camere del Parlamento italiano è stato 
dato il via libera al disegno di legge contenuto dal “pacchetto sicurezza” del Governo, 
approvato in via definitiva dal Senato il 23 luglio 2008, che impone al cittadino 
straniero che voglia trasferire dei soldi nella madrepatria di fornire, oltre al documento 
d’identità, anche copia del proprio titolo di soggiorno, pena la segnalazione all’autorità. 
Con l’intento di promuovere percorsi d’investimento trasparenti, si corre il rischio di 
vanificare gli sforzi compiuti verso una canalizzazione adeguata dei risparmi dei 
migranti che, in situazione irregolare, si vedranno costretti per aiutare le famiglie in 
patria a rivolgersi a canali informali e di dubbia natura.  Sotto il cappello della crociata 
contro la clandestinità sono state introdotte norme di dubbia utilità che rischiano solo di 
rendere più difficile la vita ai tanti stranieri regolari o irregolari che lavorano e vivono in 
Italia. 
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2.3.4 Proposte per la valorizzazione delle rimesse  
 
“Sending a remittance is an individual act of love from the sender to the receiver. But if 
seen as a collective practice, it is transformed into economic power that can be of 
service to family and community”97. 
È proprio seguendo la logica racchiusa in questa frase che il mondo accademico e gli 
operatori economici hanno iniziato ad interrogarsi su quali possano essere gli strumenti 
più adatti affinché le potenzialità racchiuse in un semplice invio di denaro riescano a 
dispiegarsi appieno, avviando un circolo virtuoso che vada al di là della semplice spesa. 
Gli effetti moltiplicatori indotti dalle rimesse favoriscono una ricaduta diffusa che dal 
territorio locale investe realtà più ampie, solo se incanalate verso investimenti in 
sviluppo, in modo che i soldi non finiscano solo nel consumo. Come ha affermato 
l’ambasciatore senegalese a Roma98, Papa Cheikh Saadibou Fall,  bisogna spingere gli 
emigrati ad utilizzare queste risorse economiche anche per creare attività produttive nel 
paese d’origine al fine di aumentare l’occupazione e stabilizzare la popolazione sul 
territorio, interrompendo la spirale dell’emigrazione. L’impiego nel consumo 
immediato di beni non ha, infatti, conseguenze di rilievo sull’economia del paese 
qualora la soddisfazione del bisogno si serva di prodotti d’importazione, come sovente 
accade nel caso senegalese. 
Dall’indagine condotta da Barsotti e Moretti si ricavano dati utili per impostare la 
ricerca di canali e strumenti capaci di promuovere un impiego fecondo delle rimesse 
nella direzione di uno sviluppo locale che non solo promuova investimenti produttivi 
ma sia allo stesso tempo fautore di coesione sociale. Si evince, infatti, che “la 
propensione a fare investimenti nel Paese d’origine, anziché non farli, è maggiore, 
ceteris paribus, tra gli immigrati più giovani di età, tra quelli che inviano rimesse 
regolarmente, tra coloro che non hanno intenzione di fermarsi a lungo o per sempre in 
Italia ed aumenta al crescere dell’ammontare medio mensile pro capite delle rimesse. 
Viceversa la propensione a fare investimenti produttivi diminuisce tra coloro che non 
hanno la moglie nel Paese d’origine (o perché celibi, o perché ricongiunti o perché 
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sposati con una donna italiana o di altra nazionalità), tra coloro che sono meno istruiti e 
tra coloro che sono insediati da minor tempo in Italia” (2004, pag. 128)99.  
Tener conto dei caratteri che contraddistinguono gli individui più propensi agli 
investimenti consente di impostare al meglio il lavoro. Anche se, il primo ostacolo da 
superare per avviare un percorso di sostanziale valorizzazione delle rimesse è la ritrosia 
diffusa a considerare il flusso di denaro diretto alla madrepatria come risparmio. Solo se 
si parte da questo presupposto, però, è possibile coinvolgere in maniera proficua gli 
istituti bancari delle due sponde, tanto nel paese d’accoglienza quanto in quello di 
partenza, all’interno di partnership dirette alla trasformazione delle rimesse in reali 
risorse per lo sviluppo, non più identificabili solo con “flussi finanziari in cerca di 
prodotti finanziari”. L’inadeguatezza degli attuali canali di invio per raggiungere 
obiettivi di una tal fatta si esprime, inoltre, secondo Rhi Sausi, in modo evidente, nella 
perdita di controllo da parte dei migranti sull’uso finale del denaro inviato dovuta sia ad 
asimmetrie informative persistenti tra i migranti ed i destinatari delle rimesse sia alla 
debolezza delle istituzioni e degli strumenti finanziari a disposizione. “Sempre più 
l’immigrato desidera rompere il circolo rimessa = consumo e partecipare in modo attivo 
alla destinazione del denaro, in particolare in un’ottica di accumulo di risparmio 
finalizzato ad investimenti futuri dei propri familiari (casa, educazione, pensione)100. Si 
fanno sempre più urgenti strumenti di accumulo e risparmio che consentano di trasferire 
i risparmi da un paese all’altro a basso costo e in tempi brevi, assicurando allo stesso 
tempo trasparenza alle transazioni e un controllo finale sulla destinazione d’uso. 
Nonostante, come già si è detto, il sistema bancario italiano si sia già mosso nella 
direzione di offrire prodotti pensati appositamente per soddisfare i bisogni finanziari dei 
migranti, ciò che ancora manca è lo sviluppo di una sinergia transnazionale che veda 
come poli principali d’azione le banche italiane e quelle locali, per arrivare alla 
definizione di strumenti e servizi comuni. Assicurazioni sanitarie, polizze vita di tipo 
pensionistico, conti correnti gemelli per gli investimenti fatti all’estero con l’appoggio 
in un istituto bancario della madrepatria, in grado di garantire una perfetta trasferibilità 
dei risparmi del migrante da un paese all’altro, e sistemi che garantiscano un effetto di 
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leva finanziaria alla parte delle rimesse destinata al risparmio sono solo alcune delle 
possibilità con cui dare risposte appropriate alle esigenze di valorizzazione. L’OIM, ad 
esempio, lavorando in questo senso, propone l’utilizzo di carte etiche prepagate per il 
trasferimento a basso costo, grazie alle quali una parte delle commissioni che 
normalmente resta alla banca viene destinata ad un fondo per il finanziamento di 
progetti di natura sociale individuati dalle stesse diaspore.       
Valutando di estrema importanza il ruolo dell’imprenditoria immigrata per lo sviluppo 
del sistema economico imprenditoriale del paese d’origine, il CeSPI nel corso delle sue 
indagini ha individuato alcuni prodotti di supporto finanziario utili a canalizzare parte 
del risparmio dei migranti in progetti per la nascita di imprese a carattere 
transnazionale, pur consapevoli del fatto che, oltre alle risorse economiche, lo start up di 
imprese di piccole e medie dimensioni nella madrepatria, necessita anche del 
trasferimento di know how e delle capacità imprenditoriali acquisite all’estero. Si va dai 
fondi di garanzia in cui l’insieme delle risorse monetarie raccolte funge da garante per 
l’accesso al credito, ai certificati di deposito che costituiscono strumenti di risparmi con 
un deposito vincolato a tempo determinato, ai confidi, strutture di garanzia tipiche del 
mondo cooperativo, fino alla creazione di una fondazione. Quest’ultima soluzione, 
offrendo maggiore visibilità e potere contrattuale, consente di impiegare il patrimonio 
nel finanziamento di progetti di utilità sociale e nel fornire garanzie per il finanziamento 
di attività imprenditoriali. 
 A prescindere, però, dalle proposte di singoli strumenti di valorizzazione che i diversi 
attori possono trovare più o meno convenienti e proficui, ciò che conta davvero per dare 
un valore aggiunto ai risparmi inviati a casa con fatica e sudore è che i migranti stessi 
possano esercitare un ruolo attivo nella definizione di percorsi di co-sviluppo che, 
grazie alla collaborazione di molteplici soggetti e livelli istituzionali, sappiano 
moltiplicare gli effetti benefici nella terra d’origine. 
Benché numerosi osservatori reputino la canalizzazione delle rimesse attraverso il 
sistema bancario indispensabile ad una corretta valorizzazione dei flussi economici in 
circolo tra il paese di destinazione e quello di provenienza, altri studiosi ritengono che 
imporre l’invio delle rimesse, servendosi esclusivamente di canali formali possa 
accentuare degli squilibri. Sebbene siano risorse di natura privata, sulle rimesse vivono 
interi paesi del Sud del mondo. Per impostare allora politiche su questo tema occorre 
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quindi una forte assunzione di responsabilità, per evitare che si mettano le mani 
impunemente sui risparmi dei migranti. Ed il sistema delle banche commerciali, 
secondo i critici, non fornisce sufficienti garanzie di imparzialità ed assenza di 
opportunismo. Più che promuovere impieghi produttivi delle rimesse, occorre lavorare 
nella direzione di migliorare il clima generale degli investimenti nei paesi d’origine. In 
base alla logica trade not aid poi maggior risalto è dato piuttosto al sostegno del sistema 
di commercio equo e solidale, la cui origine in quanto driver di sviluppo responsabile si 
rintraccia proprio nell’uso delle rimesse provenienti dall’estero. È forse, come si vedrà 
fra poco, il canale della microfinanza, quello maggiormente in grado di conciliare le 
istanze diverse che, nonostante le dissonanze, mirano allo stesso modo ad un 
incremento delle potenzialità in cui le rimesse possano essere dispiegate.        
 
2.3.5 Il ruolo della microfinanza 
  
Un apporto importante alla riduzione dell’esclusione finanziaria ed economica dei 
migranti e delle fasce di popolazione a maggior rischio di povertà viene anche dalle 
istituzioni di microfinanza che, attraverso l’offerta di servizi efficienti e poco costosi, 
promuovono una maggiore integrazione degli immigrati nei sistemi economici sia dei 
paesi di residenza sia di quelli di partenza, essendo esse “l’unico network finanziario in 
grado di offrire crediti per l’avvio di micro-attività, che recentemente hanno cominciato 
ad offrire anche servizi differenti dal credito e dal deposito: hanno introdotto un 
prodotto assicurativo sulla vita e stanno lavorando alla creazione di un’assicurazione 
contro la bancarotta” (Stocchiero, 2004, pag. 182)101. 
Il microcredito non è solamente un sistema alternativo di concessione dei prestiti che si 
rivolge ai poveri che non hanno accesso al credito delle istituzioni bancarie perché non 
offrono adeguate garanzie, ma anche la vera e propria realizzazione pratica di principi 
etici che non trovano spiegazioni convenzionali. Il meccanismo, su cui si fonda la 
restituzione del debito e che riesce a far mantenere gli impegni a persone che non 
avrebbero nulla da perdere, infatti, non si serve né di forme di garanzia né di una 
condivisione di responsabilità. Ognuno è responsabile per il prestito che ha contratto. 
Tutto si basa sulla fiducia reciproca. L’instaurazione di un rapporto fiduciario garantisce 
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un dialogo diretto e franco tra debitori e creditori, cosa che spesso manca invece nel 
sistema finanziario tradizionale. Proprio questo fattore, come si è discusso sopra, è uno 
fra quelli che favoriscono la limitazione nell’utilizzo del canale bancario da parte dei 
migranti per il rimpatrio delle rimesse. La promozione dell’imprenditorialità è, poi, un 
altro tassello che si aggiunge alla costruzione del mosaico del microcredito, che può 
essere individuato come utile strumento per la valorizzazione dei risparmi che gli 
immigrati mandano a casa, in modo da coniugare in maniera sempre più diffusa il 
consistente flusso delle rimesse con quello destinato allo sviluppo dei paesi presso cui 
affluiscono.  
Le strutture di microcredito, inoltre, possono fornire risposte effettive anche ad alcuni 
dei problemi connessi all’utilizzo del sistema bancario, quali la diffusione dei servizi 
bancari nei paesi del Sud limitata e squilibrata a favore delle aree urbane e l’eccesso di 
liquidità. James Surowiecki102, però, pur riconoscendo che il microcredito dal punto di 
vista sociale ed economico produca effetti positivi, ritiene che ciò di cui i paesi a basso 
reddito hanno bisogno non sia tanto la diffusione delle micro-imprese personali 
finanziate del microcredito che “non bastano per rendere più ricco un paese povero” 
quanto di investimenti produttivi a più ampio respiro per la creazione di attività medio-
piccole, che abbiano una reale incidenza sulla crescita dell’economia. Per risolvere i 
limiti reciproci e promuovere un corretto uso delle rimesse, allora “la cooperazione allo 
sviluppo può costituire l’anello mancante fra le banche nei paesi di destinazione dei 
migranti (fase di raccolta di risparmi) e le istituzioni di microfinanza nei paesi di origine 
(fase di canalizzazione dei risparmi verso investimenti produttivi). L’emergere di nuove 
e significative strategie di cooperazione e di co-sviluppo che valorizzano il ruolo delle 
diaspore nella promozione dei processi di rafforzamento economico e sociale dei Paesi 
di provenienza necessitano di un più incisivo protagonismo degli attori bancari e della 
loro collaborazione con il settore pubblico, con le amministrazioni locali e con le stesse 
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GLI ORIENTAMENTI INTERNAZIONALI E LOCALI 
 
 
3.1 LE ORGANIZZAZIONI MONDIALI 
 
3.1.1 L’Organizzazione delle Nazioni Unite 
 
A riprova dell’interesse che il tema migrazioni e sviluppo negli ultimi anni sta avendo a 
livello internazionale, vi è l’impegno emblematico dell’Organizzazione delle Nazioni 
Unite per la definizione di percorsi di studio ed analisi delle dinamiche che influiscono 
sulla relazione intrinseca tra la crescita esponenziale del fenomeno delle migrazioni e le 
opportunità di incidere in modo significativo sullo sviluppo locale dei paesi esportatori 
di  manodopera.  
Già nel report Strengthening of the United Nations – An agenda for further change del 
2002, l’allora Segretario Generale dell’ONU, Kofi Annan, identificava le migrazioni 
come tema prioritario per l’azione della comunità internazionale. Tanto che, con 
l’obiettivo di giungere alla formulazione di una strategia utile all’elaborazione di una 
risposta coerente, comprensiva e globale alla questione delle migrazioni, su 
incoraggiamento dello stesso Annan, nel 2003 a Ginevra fu istituita su impulso dei 
governi Svedese, Svizzero, Marocchino, Filippino e Brasiliano la Commissione globale 
sulle Migrazioni Internazionali (GCIM), formata da diciannove personalità provenienti 
da sedici paesi diversi. Tale organismo indipendente è sorto con il mandato di favorire 
l’inserimento del tema delle migrazioni all’interno dell’agenda politica globale, 
analizzando i limiti delle impostazioni teoriche maggiormente diffuse, promuovendo il 
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collegamento tra la migrazione e le altre tematiche d’interesse globale e presentando 
appropriate raccomandazioni sia al Segretario Generale dell’ONU che agli altri 
stakeholders. Le attività della Commissione globale sulle Migrazioni Internazionali si 
sono concluse nell’ottobre del 2005 con la pubblicazione del report dal titolo Migration 
in an interconnected world: new directions for action 104 che illustra il quadro generale 
del controllo della migrazione da parte degli stati ed è servito da punto di riferimento 
per il successivo dialogo internazionale sulle migrazioni. Il rapporto presenta, infatti, 
un’analisi sintetica dei temi chiave per la politica globale sulle migrazioni, giungendo a 
proporre, oltre alla nascita di una Inter-agency Global Migration Facility, allo scopo di 
definire un approccio coerente ed integrato su migrazioni e sviluppo, anche sei principi 
per l’azione che possono servire come guida per la formulazione di politiche migratorie 
a livello nazionale, regionale e globale. Tali principi, che nel testo sono accompagnati 
da una serie di raccomandazioni per dare applicazione pratica ai presupposti teorici, 
affrontano i seguenti temi: la portata delle migrazioni economiche, l’impatto economico 
e le potenzialità per lo sviluppo offerte dalla mobilità umana, la sfida posta 
dall’immigrazione regolare tra sovranità degli stati e sicurezza umanitaria, il ruolo 
dell’integrazione nel rafforzare la coesione sociale, la protezione dei diritti dei migranti 
ed il consolidamento della governance globale sulle migrazioni internazionali.  
Nel 2006, in risposta alla raccomandazione fatta dalla GCIM di creare un gruppo inter-
istituzionale di agenzie internazionali coinvolte in attività connesse alla migrazione, il 
Segretario Generale dell’ONU istituì il Global Migration Group a cui aderiscono l’ILO, 
l’IOM, l’UNCTAD, l’UNDP, l’UNDESA, l’UNFPA, l’OHCHR, l’UNHCR, 
l’UNODC105 e la Banca Mondiale. Nel maggio del 2006 Kofi Annan ha, poi, presentato 
un rapporto intitolato proprio Migrazione e sviluppo106, in cui si sottolinea come le 
migrazioni internazionali, se regolate da politiche adeguate, possano apportare benefici 
di tipo economico e sociale tanto ai luoghi di origine quanto a quelli di destinazione dei 
flussi migratori. Vi si legge, infatti, che “grazie alla rivoluzione nelle comunicazioni e 
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nei trasporti, i migranti internazionali di oggi, più di prima, costituiscono un 
collegamento umano dinamico tra culture, economie e società. E la ricchezza dei 
migranti non è da misurarsi solo in termini di rimesse che mandano a casa. Attraverso le 
capacità e l’esperienza che accumulano, i migranti aiutano a trasferire la conoscenza 
tecnologica ed istituzionale. Ispirano nuovi modi di pensare, sia socialmente che 
politicamente. L’industria del software in India è emersa in gran parte da  un’intensa 
rete creata dagli espatriati, dai migranti rimpatriati, e dagli imprenditori indiani in patria 
e all’estero. Dopo aver lavorato in Grecia, gli Albanesi portano a casa nuove 
conoscenze nel campo dell’agricoltura, che permettono loro di aumentare la produzione. 
Promuovendo lo scambio di esperienze e aiutando a costruire forme di partenariato, la 
comunità internazionale può fare molto per aumentare – e diffondere – questi effetti 
positivi della migrazione sullo sviluppo”. Secondo gli orientamenti emersi nel testo, la 
futura politica sulle migrazioni dovrà, per essere efficace, fare in modo che le politiche 
di cooperazione vengano migliorate attraverso la migrazione. Ciò potrà essere 
perseguito solo se a livello nazionale, i governi comprenderanno l’importanza di 
attribuire deleghe unitarie per le migrazioni e la cooperazione allo sviluppo, e a livello 
internazionale verranno promosse azioni bilaterali in cui coinvolgere direttamente i 
migranti e le stesse comunità di origine. Dal punto di vista del management delle 
migrazioni, invece, occorre prevedere la nascita di un coordinamento tra gli stati di 
origine e di destino per prevenire le migrazioni illegali e facilitare le regolarizzazioni, 
dato che il bisogno di manodopera degli stati è ampiamente sottostimato dall’impiego di 
politiche inefficaci che hanno la pretesa di gestire, con il ricorso ad una prospettiva di 
accoglienza temporanea, un fenomeno che diventa sempre più stanziale e stabile nel 
tempo. In tale documento, inoltre, è contenuta la proposta per la creazione di un Forum 
permanente per la condivisione di idee ed esperienze, che è stato poi adottato durante 
l’High Level Dialogue sulla migrazione internazionale e lo sviluppo dell’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite, che si è tenuto a New York nel settembre del 2006.  
Con la risoluzione 58/208 del 23 dicembre del 2003, infatti, si era deciso di dedicare un 
dialogo di alto livello agli aspetti multidimensionali della migrazione internazionale e 
dello sviluppo nel corso della sessantunesima sessione del 2006, allo scopo di 
individuare modalità e mezzi appropriati attraverso i quali incrementare gli effetti 
benefici delle migrazioni sullo sviluppo e contenerne al contempo le conseguenze 
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negative. L’High Level Dialogue ha rappresentato così l’occasione per i rappresentanti 
delle numerose nazioni (più di 70) che vi hanno partecipato di fare il punto della 
situazione sui progressi compiuti e su quanto ancora resta da fare nella direzione di 
raggiungere un’omogeneità sempre maggiore nelle politiche migratorie a livello 
mondiale e di porre il tema del co-sviluppo all’ordine del giorno, dandogli il giusto 
risalto a livello internazionale, innalzando il fenomeno della migrazione a tema di 
carattere globale.  
Nei mesi precedenti l’evento, sono stati organizzati incontri preparatori, nell’ottica di 
dare vita ad un sistema di consultazione diffusa aperto alla partecipazione di tutti i 
soggetti interessati. Particolarmente produttiva è stata la tavola rotonda che nel luglio 
del 2006 ha visto confrontarsi le posizioni delle numerose organizzazioni non 
governative che operano sul tema del collegamento tra cooperazione allo sviluppo e 
migrazioni. Da questo raffronto sono sorte indicazioni valide per la futura discussione, 
insieme alla raccomandazione precisa di non prevedere nessuna forma di alternanza tra 
le rimesse e l’Aiuto Pubblico allo Sviluppo. Anche se le prime superano di netto l’APS, 
la loro natura intrinseca di risorse private non consente di sostituirle ai fondi pubblici, 
che per quanto esigui svolgono la funzione di supporto diretto alle economie nazionali. 
Nel corso delle due giornate di lavoro in cui si è svolto l’High Level Dialogue alcuni 
sono i temi che hanno dominato il confronto per arrivare alla stesura di linee guida sulle  
quali impostare le politiche future. L’impatto delle migrazioni internazionali sullo 
sviluppo economico e sociale, la centralità dei diritti umani per misurare i benefici 
derivanti dalle migrazioni sullo sviluppo, l’importanza delle rimesse ed il ruolo cruciale 
della cooperazione internazionale e delle partnership necessarie per affrontare le sfide 
poste dalle migrazioni internazionali hanno tenuto banco con l’organizzazione di 
workshop tematici specifici.  
Per dare seguito ai lavori iniziati con l’High Level Dialogue, il Segretario Generale 
dell’ONU ha proposto la creazione di un Forum consultivo guidato da, e aperto a, tutti i 
192 stati membri delle Nazioni Unite, per offrire ai governi un luogo in cui discutere in 
maniera sistematica e globale i temi legati a migrazioni e sviluppo. La proposta di 
istituire il Forum globale sulla migrazione e lo sviluppo ha ricevuto il favore dei 
presenti e l’offerta da parte del governo belga di ospitare il primo incontro che, difatti, si 
è tenuto nel 2007 a Bruxelles. Rappresentando il follow up di quanto discusso durante 
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l’High Level Dialogue l’anno precedente, l’incontro di Bruxelles si è focalizzato sul 
ruolo del co-sviluppo in cui i migranti e le loro famiglie giocano il ruolo di attori per lo 
sviluppo dei propri paesi d’origine e sulla necessità di implementare sistemi di capacity 
building in grado di aumentare la coerenza politica ai diversi livelli istituzionali e 
rendere più fluido ed efficace il dialogo tra i vari stakeholder (stati nazionali, 
organizzazioni internazionali, diaspore, ong, etc.). Il successivo appuntamento, tenutosi 
a Manila nelle Filippine alla fine del mese di ottobre 2008, ha ruotato attorno al tema 
centrale di come proteggere e promuovere l’empowerment dei migranti per lo sviluppo, 
con un focus sui sistemi di welfare e sulla salvaguardia dei diritti umani. 
Interessante è anche il collegamento più volte ribadito all’interno dei documenti ufficiali 
delle Nazioni Unite tra migrazioni ed Obiettivi del Millennio. Nonostante l’evidenza 
empirica non mostri l’esistenza di una relazione lineare tra migrazioni e raggiungimento 
degli Obiettivi del Millennio, esistono delle connessioni cruciali da affrontare con 
urgenza, anche in ragione della crescente mobilità umana che dal Sud del mondo si 
sposta verso il Nord. Le azioni a supporto degli Obiettivi del Millennio possono 
indirizzarsi verso le cause strutturali della migrazione ed, al contempo, quest’ultima può 
favorirne il loro perseguimento. Solo agendo attivamente affinché il nesso tra 
migrazioni e sviluppo dispieghi tutte le sue potenzialità inespresse, è possibile 
contribuire in maniera decisiva al raggiungimento di quanto prefissato dalle Nazioni 
Unite nella Dichiarazione del Millennio del 2000 per la lotta globale alla povertà. Come 
è chiaramente dimostrato dal susseguirsi di consessi internazionali di discussione sul 
tema, l’impegno dell’ONU è fortemente indirizzato alla definizione di una strategia 
condivisa d’azione. Però per poter andare oltre alla stesura di documenti strategici che 
spesso e volentieri non comportano obblighi per gli stati membri e restano solamente 
indicazioni di principi, bisogna attivare politiche più coerenti per un management 
effettivo della mobilità migratoria che abbiano un impatto diretto ed effettivo sui 
parametri dello sviluppo. In altre parole occorre avere l’abilità politica e le competenze 
istituzionali per, usando le parole di Dayton-Johnson e Drechsler dell’OECD107, 
“guardare alle politiche migratorie attraverso la lente dello sviluppo e guardare alle 
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politiche di sviluppo attraverso la lente delle migrazioni”, in modo da connettere 
simultaneamente e sinergicamente le due tematiche. 
 
3.1.2 La Banca Mondiale 
 
L’articolato programma di ricerca sul tema delle migrazioni avviato nel corso degli 
ultimi anni da parte della Banca Mondiale denota l’attenzione verso le sempre più palesi 
implicazioni economiche derivanti dagli spostamenti dei flussi di persone che, siano 
esse migranti economici o meno, abbandonando la madrepatria alla ricerca di migliori 
condizioni di vita, innescano paralleli movimenti di denaro in direzione opposta, dal 
paese di destinazione a quello di origine.  
Il lavoro della Banca Mondiale si è incentrato sulla produzione di dati affidabili e 
sull’approfondimento dell’apparato conoscitivo già esistente sui benefici potenziali ed i 
costi delle migrazioni tanto al livello famigliare quanto al livello aggregato. L’attività di 
tipo operativa sui dati statistici si è focalizzata sulla ricerca delle modalità attraverso cui 
ridurre i costi di trasferimento delle rimesse, degli strumenti che offrono le migliori 
garanzie di una corretta e proficua canalizzazione dei risparmi dei migranti, degli 
orientamenti normativi da implementare per garantire la protezione e l’accesso ai diritti 
pensionistici ai lavoratori stranieri. L’obiettivo ultimo è quello di identificare politiche 
in grado di massimizzare le sinergie tra migrazione e sviluppo, inclusi i vari tipi di 
regolazioni e riforme istituzionali che dovrebbero essere implementate sia dai paesi 
d’origine dei flussi migratori sia da quelli di destinazione. Per poter realizzare un piano 
di lavoro che sia proficuo occorre però partire dalla raccomandazione più volte riportata 
nei documenti ufficiali della Banca Mondiale di porre attenzione al fatto che l’impatto 
delle migrazioni non è identico in ciascun paese dal momento che esso dipende in larga 
misura da come l’ambiente istituzionale di riferimento forgia gli incentivi allo sviluppo. 
L’impegno profuso ha prodotto una serie di importanti report globali e regionali ed ha 
affinato la disponibilità e la qualità delle statistiche sulle tematiche ritenute prioritarie. 
Particolarmente significativa a questo proposito è l’edizione 2006 del rapporto di ricerca 
Global Economic Prospects, che ogni anno propone un tema di grande interesse per lo 
sviluppo, fornendo le previsioni elaborate dalla Banca Mondiale. La scelta per il 2006 è 
caduta su un’analisi dal titolo Le migrazioni possono contribuire a ridurre la povertà 
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108
, in cui lo sforzo sotteso è stato quello di cogliere i potenziali vantaggi economici 
della migrazione, con un’attenzione al contempo alla gestione delle implicazioni sociali 
e politiche ad essa associate. Nel testo si sottolinea come le rimesse e le migrazioni 
debbano essere intese come un complemento agli sforzi per lo sviluppo locale nei paesi 
a basso reddito, “la migrazione non deve essere vista come un sostituto dello sviluppo 
economico del paese d'origine in quanto, alla fine, lo sviluppo dipende dalla messa a 
punto di sane politiche economiche nazionali”. Inoltre secondo Uri Dadush, direttore 
del Development Prospects Group della Banca Mondiale, che redige annualmente il 
Global Economic Prospects, “programmi di gestione delle migrazioni, inclusi visti di 
lavoro temporanei per la manodopera non specializzata nei paesi industrializzati, 
potrebbero alleviare i problemi legati ai grossi contingenti di migranti illegali e 
consentire un maggiore movimento dei lavoratori temporanei. Ciò contribuirebbe ad 
una notevole riduzione della povertà nei paesi di provenienza dei migranti, fra i 
migranti stessi e le loro famiglie e, con l'aumento delle rimesse, nella comunità in senso 
lato”109. In sintesi, dunque, il rapporto, da un lato, incoraggia riforme volte a indurre un 
aumento delle rimesse, dall’altro, scoraggia l’imposizione di tasse sulle stesse da parte 
dei governi.  
Quello delle rimesse, trattato con un ovvio taglio economico, è il tema di interesse 
primario per la Banca Mondiale che le considera come il più tangibile e non controverso 
legame esistente tra migrazione e sviluppo. Le indagini campionarie sui nuclei familiari 
condotte sull’argomento hanno chiaramente dimostrato che le rimesse, essendo la fonte 
più consistente di capitale esterno per molti paesi in via di sviluppo, contribuiscono alla 
riduzione della povertà, finanziano le spese per l’educazione e la salute ed alleviano le 
difficoltà di accesso al credito per l’avvio di piccoli business. Aiutano poi i nuclei 
familiari a mantenere gli stessi livelli di consumo anche nei momenti di drastica 
flessione economica. Gli effetti negativi, però, sono dati dal fatto che ingenti flussi di 
rimesse possono condurre ad apprezzamenti della valuta corrente e a conseguenze 
avverse sulle esportazioni. L’isterilimento dell’afflusso finanziario non è tuttavia una 
risposta politica valida a tutto ciò. L’evidenza empirica mostra che in taluni casi le 
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migrazioni comportano costi non indifferenti per i migranti e le loro famiglie, 
accrescendo la vulnerabilità rispetto a processi di sfruttamento o come accade nelle aree 
rurali del Messico, limitando la propensione ad investire nell’istruzione superiore, dal 
momento che i frequenti invii di denaro provenienti dai migranti impiegati in 
occupazioni dequalificate all’estero inducono desideri d’emulazione nelle fasce d’età 
più giovani. Inoltre, è utile riflettere sulle circostanze per cui in taluni casi le rimesse 
possono creare dipendenza, servire per il riciclaggio di denaro ed il finanziamento del 
terrorismo. Sulla base di recenti ricerche si evince poi che le tasse sulle rimesse stanno 
iniziando a scendere, anche se non abbastanza velocemente, e che i costi sono 
decisamente più alti per gli invii di denaro Sud-Sud, che tra l’altro come già ricordato 
rappresentano ben il 30/45 per cento delle rimesse totali, rispetto a quelli fatti dai paesi 
industrializzati verso realtà più povere (Ratha D., 2008)110. 
Per rispondere al bisogno crescente all’interno del sistema della Banca Mondiale di 
facilitare e rafforzare le attività tecniche e politiche connesse all’importanza assunta 
oggigiorno dalla tematica delle migrazioni, si è scelto di istituire un apposito gruppo 
tematico sulle migrazioni e lo sviluppo coordinato dal gruppo sulla riduzione della 
povertà e composto sia da staff interno che da partecipanti esterni per la condivisione di 
esperienze ed informazioni. Fra gli obiettivi preposti vi è quello di predisporre delle 
linee guida operative per supportare i team nazionali che lavorano nei singoli paesi 
nell’affrontare gli specifici argomenti correlati al tema generale di migrazioni e 
sviluppo. Il fatto poi che la Banca Mondiale sia coinvolta in numerose partnership e 
coordinamenti a carattere internazionale che affrontano da diversi punti di vista il nesso 
tra migrazioni e sviluppo è emblematico della volontà di essere parte attiva nella 
definizione di una politica di coerenza globale sull’area della migrazione e di 
promuovere una conoscenza diffusa delle sfide che le migrazioni internazionali 
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3.1.3 L’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni 
 
Ente intergovernativo sorto nel 1951, l’OIM è dedicata alla promozione di forme di 
migrazioni che garantiscano il rispetto dei diritti umani ed il benessere dei migranti, 
incoraggiando lo sviluppo economico e sociale tanto dei paesi di provenienza dei flussi 
migratori sia di quelli di destinazione. L’esperienza sul campo assicura 
all’Organizzazione la capacità di offrire una vasta gamma di servizi e consulenze 
qualificate ai governi ed agli stessi migranti con l’obiettivo di impostare soluzioni 
pratiche ed allargare gli approcci strategici indirizzati ad una migliore comprensione del 
fenomeno delle migrazioni internazionali.   
Per l’OIM il lavoro che è seguito all’High Level Dialogue, considerato l’evento di 
svolta nella costruzione del consenso internazionale intorno al tema migrazione e 
sviluppo, si è caratterizzato per l’attenzione rivolta all’individuazione di misure 
concrete per consolidare l’influenza positiva delle migrazioni sui processi di sviluppo 
attraverso il ricorso a due strade principali, l’inserimento della questione migratoria 
all’interno dell’agenda di lavoro dei piani nazionali di sviluppo e la strutturazione delle 
capacità necessarie ad incidere in maniera effettiva sul mercato del lavoro globale.  
Per dare un esempio concreto di come andare oltre le discussioni teoriche, ed impostare 
un lavoro sul campo, l’OIM insieme alla Banca Mondiale, all’UNDP e all’UNICEF sta 
progettando la realizzazione di un manuale per assistere i governi, in particolar modo 
quelli degli stati a basso reddito, nei loro sforzi per sviluppare nuovi orientamenti 
politici e fornire soluzioni per gestire al meglio le migrazioni in un’ottica di sviluppo. 
Particolarmente promettente per la definizione di strategie future poi appare l’attenzione 
rivolta dall’Organizzazione al ruolo cruciale giocato per una comprensione globale ed 
efficace del nesso migrazioni e sviluppo da quelli che vengono definiti, secondo l’uso 
europeo, attori non statali. Accanto ai governi nazionali e locali, alle organizzazioni 
internazionali e alle agenzie dell’ONU specializzate, infatti, sono molti e di natura 
diversa gli altri soggetti che entrano nella partita che può portare a riconoscere il 
migrante come tramite per lo sviluppo della madrepatria. L’OIM, nello specifico, ritiene 
che il settore privato sia uno stakeholder centrale sul tema della mobilità umana dal 
momento che sono proprio le stesse comunità d’affari e gli imprenditori privati ad 
essere attivamente coinvolti nell’economia del lavoro migrante, pur senza 
riconoscimenti ufficiali. Proprio per questo nel 2005 per dare spazio alle istanze 
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imprenditoriali, l’OIM ha deciso di istituire un Business Advisory Board (BAB), che 
attualmente sta implementando il Labour Migration Policy Index, con cui procede alla 
valutazione dei programmi nazionali sull’occupazione lavorativa degli immigrati per 
verificare in che misura è data giusta soddisfazione ai bisogni dei settori produttivi e 
corretta applicazione dei diritti dei lavoratori. Naturalmente poi, di estrema importanza 
è giudicata anche l’azione dei rappresentanti della società civile con expertise sul campo 
che, siano essi organizzazioni non governative, gruppi d’advocacy, diaspore, comunità 
di stranieri o altro, lavorano alacremente e il più delle volte nell’anonimato per produrre 
cambiamenti in favore del benessere dei migranti sia a livello concettuale che pratico, 
come dimostrano i dati statistici a disposizione dell’OIM. Come afferma Dina Ionescu 
nel suo contributo111, da lungo tempo, in modo informale e senza attendere il sostegno 
da parte del mondo politico, ad esempio, le diaspore sparse per i cinque continenti 
tentano di concorrere alla definizione dello sviluppo delle madrepatrie. Affinché però il 
loro contributo possa essere davvero efficace occorre che si coordinino con il contesto 
istituzionale, lo scenario socio-economico e l’ambiente politico di riferimento. I politici 
sempre più intenzionati a dirigere la mobilitazione delle diaspore nella direzione dello 
sviluppo delle aree d’origine per essere davvero efficienti dovrebbero allora favorirne 
un ruolo chiaro e definito, essendo allo stesso tempo tanto abili da garantire alle 
diaspore interessate l’ownership del proprio apporto, cosa fondamentale per dare vita a 
forme che siano davvero partecipate e condivise di co-sviluppo.   
Gli obiettivi dichiarati sul tema delle rimesse sono quelli di facilitare lo sviluppo di 
politiche e dispositivi che ottimizzino i servizi per l’invio del denaro e diano 
concretezza agli impatti potenziali sullo sviluppo delle comunità locali. Al fine di 
implementare questi risultati, la strategia studiata dall’OIM prevede, da una parte, di 
divulgare presso i migranti l’informazione sui costi reali e le varie opzioni utilizzabili 
per mandare a casa le rimesse, incentivando la concorrenza tra i diversi canali, di 
lavorare per la riduzione delle spese in partnership con le banche, favorendo la 
canalizzazione formale dei risparmi, e di incrementare i servizi consolari su cui gli 
stranieri possono contare. Dall’altra, affinché le migrazioni incidano positivamente sui 
processi di sviluppo, oltre ad allargare il raggio informativo e a creare condizioni ed 
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opportunità per investimenti di tipo produttivo, l’Organizzazione Internazionale per le 
Migrazioni opera anche perché si moltiplichino le esperienze di rimesse collettive ed i 
contributi delle associazioni di immigrati all’estero ai progetti di cooperazione allo 
sviluppo in patria, rafforzando il dialogo fra le entità politiche e quelle associative. Per 
ottenere tutto ciò, in collaborazione con i governi, le associazioni di migranti e i donors, 
l’OIM elabora progetti di ricerca per avere accesso a dati puntuali e dettagliati, supporta 
il dialogo politico, lo scambio di buone pratiche e la messa in campo di progetti pilota 
sul capacity building. La raccolta di dati e le ricerche empiriche si stanno concentrando 
in particolar modo su alcuni specifici casi studio: la diaspora serba in Svizzera ed alcuni 
paesi recettori di rimesse dell’Europa orientale come l’Albania e la Moldavia e 
dell’America meridionale e centrale come la Colombia, il Guatemala, El Salvador e il 
Costarica. Il lavoro per ampliare il dialogo politico sul tema della relazione tra 
migrazione e sviluppo viene portato avanti attraverso varie iniziative, fra le quali si 
possono citare la conferenza ministeriale dei paesi meno sviluppati organizzata nel 
2006, le consultazioni ministeriali sul tema dell’occupazione lavorativa all’estero 
avviate in Asia già nel 2003 ed il workshop condotto in collaborazione con la Comunità 
economica dell’Africa Orientale (EAC) per attrezzare Kenya, Tanzania ed Uganda ad 
affrontare correttamente la questione delle rimesse, fornendo loro gli strumenti 
necessari e giungendo alla stesura di apposite linee-guida. Progetti pilota sono in corso, 
invece, in alcuni paesi. Nel Guatemala, ad esempio, l’intento è quello di lanciare un 
sistema innovativo di sussidi che insieme alle rimesse possa promuovere l’acquisto di 
abitazioni a basso costo per i famigliari degli emigranti. In Tajikistan con iniziative di 
microcredito si sostengono progetti per il sostentamento dei parenti rimasti in patria. 
Mentre in El Salvador si sta per implementare un corso di formazione sul project 
management destinato ai leader delle associazioni di migranti negli Stati Uniti e ai loro 
corrispettivi in patria per favorire la progettazione di programmi per lo sviluppo 
economico e sociale delle comunità locali di provenienza, con il concorso del governo 
salvadoregno e di altri partner strategici. In Italia infine si lavora con le diaspore 
dell’Africa Sub-Sahariana112.  
A seguito del workshop del 2001 che decretò l’avvio della strategia denominata MIDA 
(Migration for Development in Africa), l’OIM si è spesa per il coinvolgimento dei 
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migranti africani, dei loro paesi d’origine e di residenza al fine di rafforzare le capacità 
istituzionali presenti nel continente africano, di contribuire alla crescita economica delle 
nazioni a basso reddito e di lottare contro la povertà. L’implementazione di numerose 
linee di cooperazione in altrettanti paesi africani ha consentito di testare quali fossero i 
meccanismi specifici più adatti a mobilitare le risorse e a trarre i benefici provenienti 
dalle diaspore. Dopo la prima fase di sperimentazione, l’OIM sulla base delle lezioni 
apprese, in partenariato con un largo network costituito da governi africani ed europei, 
associazioni sovranazionali ed agenzie internazionali, ha deciso di dare vita per il 
quinquennio 2006-2010 ad una strategia più ampia, di carattere globale, per mobilitare e 
condividere le risorse umane, intellettuali e finanziarie della comunità africana 
all’estero, anche al fine di fornire risposte univoche al fenomeno del brain drain. A 
seguito di dettagliate analisi condotte sui bisogni istituzionali dei settori privati e 
pubblici dei paesi d’origine e di attente valutazioni fatte sulle potenzialità da attivare da 
parte delle diaspore interessate a dare il proprio contributo, il meccanismo innovativo su 
cui si fonda il programma MIDA, tarato sulle condizioni politiche e socio-economiche 
di ciascuna area geografica di riferimento, prevede di far incontrare le necessità locali 
con le risorse messe a disposizione dalle comunità di emigranti all’estero. Attraverso 
l’organizzazione di comitati nazionali che raggruppano gli esperti nei singoli paesi di 
residenza, la strategia MIDA garantisce piena partecipazione ai migranti nei processi di 
disseminazione delle informazioni e di preselezione ed organizzazione degli esperti 
volontari che andranno a realizzare missioni in patria per stabilire il da farsi negli ambiti 
identificati come prioritari dai governi locali. Programmi MIDA sono stati attivati in 
vari paesi africani con caratteri istituzionali molto diversi fra loro, inclusi il Benin, il 
Burkina Faso, il Burundi, la Repubblica Democratica del Congo, l’Etiopia, il Ghana, la 
Guinea, il Mali, il Marocco, la Mauritania, la Nigeria, il Ruanda, il Senegal, la Sierra 
Leone e la Somalia. Il processo di correlazione tra le istituzioni nazionali e gli esperti 
africani all’estero ha prodotto finora buoni risultati in termini, fra l’altro, di 
riconoscimento del ruolo dei migranti per lo sviluppo dei paesi d’origine, di avvio di 
programmi di scambio tra istituzioni universitarie e scientifiche tra i territori 
d’accoglienza dei migranti e quelli di provenienza e di riconciliazione tra gli espatriati e 
i contesti da cui provengono, grazie alla migliore e più positiva percezione dell’agire dei 
governi nazionali. Uno dei problemi di cui ha sofferto, infatti, il MIDA è stata proprio la 
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complicata relazione che tendenzialmente persiste tra i governi delle aree d’origine e le 
diaspore all’estero, caratterizzata sovente da una reciproca mancanza di fiducia. Per 
assicurare continuità e successo nel lungo periodo ai positivi effetti dovuti 
all’applicazione della strategia MIDA, l’OIM raccomanda di sviluppare un approccio 
integrato che operi su quattro assi principali: l’integrazione effettiva delle competenze 
dei migranti all’interno delle strutture di gestione dei programmi di sviluppo dei paesi 
d’origine, la creazione di habitat istituzionali favorevoli agli investimenti e alla mutua 
fiducia, la progressiva conformità e armonizzazione agli standard internazionali delle 
politiche atte a tutelare le risorse umane e a promuovere un’efficace governance degli 
affari pubblici ed il rafforzamento delle capacità locali di gestione delle strategie 
nazionali e regionali per lo sviluppo socio-economico113.   
Il caso del MIDA italiano è particolarmente degno di nota visto che, per ampiezza ed 
incisività, si tratta probabilmente dell’esempio più riuscito a livello nazionale 
d’implementazione pratica di tutti i presupposti teorici del co-sviluppo fin qui descritti.  
Il progetto MIDA Ghana / Senegal avviato qualche anno fa in Italia con il sostegno del 
Ministero degli Affari Esteri si propone, infatti, di valorizzare il ruolo di attori per lo 
sviluppo dei loro paesi d’origine degli immigrati ghanesi e senegalesi. Attraverso 
l’identificazione di percorsi sostenibili di canalizzazione delle risorse umane e 
finanziare e delle sinergie potenzialmente attivabili tra le realtà territoriali di 
provenienza e destinazione, la strategia MIDA nel caso italiano si dispiega nello sforzo 
di perseguire tre linee d’azioni principali, quali la valorizzazione delle rimesse, il 
sostegno alle iniziative imprenditoriali in patria dei migranti e la promozione di veri e 
propri progetti di co-sviluppo avviati dalle comunità immigrate in collaborazione con 
gli enti locali e la società civile italiana, in un’ottica di cooperazione decentrata. Per 
implementare tutto ciò, l’OIM ha bandito a partire dal 2006 due gare annuali per 
l’assegnazione di contributi economici e non, aperte alla partecipazione degli immigrati 
provenienti da Ghana e Senegal regolarmente residenti in Italia. Il primo bando offre la 
possibilità di beneficiare di servizi non finanziari, fra cui corsi di formazione in loco 
sulla gestione d’impresa, assistenza tecnica ed orientamento all’accesso al credito 
locale, a sostegno della creazione di piccole e medie imprese nei paesi d’origine. Il 
secondo, invece, è dedicato al co-finanziamento di progetti di co-sviluppo di natura 
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imprenditoriale che abbiano una spiccata ricaduta in ambito sociale e prevedano 
un’ampia partnership equamente distribuita sul territorio locale ed italiano. Per una 
corretta interpretazione della logica sottostante alla strategia MIDA, occorre considerare 
che, pur auspicando risvolti positivi per le madrepatrie, non sono sollecitate forme di 
ritorno che includano necessariamente la presenza fisica permanente degli espatriati nel 
paese d’origine ma più propriamente si lavora per promuovere modalità altre di ritorno, 
tanto virtuali quanto materiali, come il trasferimento di competenze, abilità e risorse 
economiche acquisite nel percorso migratorio. 
Novità di quest’anno è WMIDA (Migrant Women for Development in Africa), il primo 
programma italiano di migrazione e sviluppo al femminile, che l’OIM ha lanciato con il 
sostegno della Cooperazione italiana, mirando a rendere attive le donne migranti 
provenienti dall’Africa Subsahariana occidentale regolarmente residenti in Italia nella 
crescita socio-economica dei loro paesi d’origine. Dopo aver inserito come requisito 
preferenziale nei bandi generici la previsione di una significativa partecipazione 
femminile alle attività, l’OIM ha scelto di sostenere direttamente ed espressamente 
l’importante ma spesso taciuto ruolo delle donne nella definizione di processi sostenibili 
di sviluppo, in un’ottica di promozione della parità di genere. Per questo è stato indetto, 
con scadenza il 30 settembre 2008, un bando per il co-finanziamento e l’assistenza 
tecnica per progetti di impresa sociale e co-sviluppo presentati da donne immigrate in 
Italia ed originarie dell’Africa occidentale.  
Da sottolineare, a mio modesto parere, è questa rinnovata attenzione dedicata in modo 
esplicito dall’OIM all’empowerment delle donne in immigrazione, segnale importante 
del riconoscimento del silente lavoro svolto in direzione della prosperità sia delle 
famiglie rimaste in patria sia delle stesse comunità locali dalla componente femminile 
dei flussi migratori, che in particolare nel caso dell’immigrazione proveniente 
dall’Africa Subsahariana è scarsamente rappresentata e considerata, nonostante la 
recente forte femminilizzazione dell’immigrazione in Italia. Ormai il 49% dei migranti 
che vivono in Italia sono donne. Certamente aiuterà a sfatare il mito, o meglio il 
pregiudizio, che vede le donne immigrate dall’Africa esclusivamente come inermi 
angeli del focolare, incapaci d’iniziativa e sottomesse a mariti-padroni. Può essere forse 
questo uno dei tasselli che mancano ancora per la piena comprensione del senso 
profondo del co-sviluppo?    
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3.2 LA PROSPETTIVA EUROPEA 
 
3.2.1 La politica comune dell’Unione Europea 
 
“Per molti anni l’immigrazione in Europa è stata considerata una questione «non-
politica» e la politica migratoria è risultata una «non-politica», una sommatoria di 
provvedimenti che solo raramente hanno dato luogo a un quadro normativo organico e 
unitario” (Zanfrini, 2004, pag. 105)114. Come già trattato nella parte dedicata all’analisi 
delle politiche migratorie, infatti, solo quando l’immigrazione si trasformò da questione 
meramente economica a problema politico, a seguito dell’allarme suscitato 
nell’opinione pubblica dalla palese difficoltà a contenere i flussi migratori da parte dei 
governi, iniziò a strutturarsi la politica migratoria europea comune. Quest’ultima, 
quindi, non nasce evidentemente sotto i migliori auspici per una corretta interpretazione 
del nesso tra migrazioni e sviluppo.  
La scelta degli stati membri di delegare al diritto comunitario il controllo 
dell’immigrazione si compì definitivamente con la ratifica del Trattato di Amsterdam, 
in conseguenza del quale l’accordo di Schengen divenne ufficialmente parte dell’acquis 
comunitario115. Col tempo, però, oltre alla dimensione interna, si comincia a strutturare 
una graduale comprensione dell’importanza della dimensione esterna della politica 
migratoria europea, fatta di accordi e connessioni bilaterali, multilaterali ed 
internazionali, grazie ai quali poter governare efficacemente i flussi migratori.  
Come spiega correttamente Raffaele Caso dell’ISPI (Istituto per gli Studi di Politica 
Internazionale)116, il primo accenno agli effetti che la migrazione genera in termini di 
sviluppo sia sugli stati di origine che in quelli di destinazione dei flussi migratori risale 
a livello comunitario al Consiglio europeo straordinario di Tampere dell’ottobre del 
1999. In quell’occasione si lanciò un nuovo approccio comprensivo ed integrato, che 
iniziava a riconoscere timidamente il processo migratorio come potenziale volano per lo 
sviluppo, pur non abbandonando definitivamente la politica del root causes approach.  
Ridimensionando l’obiettivo dell’“immigrazione zero”, infatti, a Tampere si 
concretizzano gli obiettivi della politica comunitaria in materia di immigrazione ed asilo 
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precedentemente espressi nel Trattato di Amsterdam. È proprio allora che il riferimento 
al tema del co-sviluppo comincia ad assumere consistenza nel dibattito europeo, anche 
se ciò avviene ancora solo all’interno di una visione semplicistica che indica 
l’assistenza ai paesi d’origine e di transito come strumento prioritario per la riduzione 
della pressione migratoria. Seguirà nel 2002 una comunicazione della Commissione, 
Integrare le questioni connesse all’emigrazione nelle relazioni dell’Unione Europea 
con i paesi terzi117, che tenterà di chiarire il nesso tra migrazioni e sviluppo, proponendo 
alcune iniziative pratiche.  
Con l’articolarsi successivo della riflessione sul legame intrinseco tra cooperazione e 
migrazione, le politiche europee iniziano ad indirizzarsi in maniera più chiara verso 
un’azione incentrata sul riconoscimento del ruolo delle diaspore al servizio dello 
sviluppo nei  paesi d’origine. Le indicazioni emerse a quel tempo sono poi state fatte 
confluire e rilanciate nel 2005 nell’approccio globale sulla migrazione, elaborato 
dall’Unione Europea per meglio gestire il fenomeno migratorio in partenariato con i 
paesi terzi e le organizzazioni internazionali, rafforzando anche il quadro del dialogo 
euro-africano. Nella Comunicazione denominata Migrazione e lo sviluppo: orientamenti 
concreti118 del settembre 2005 la Commissione Europea si concentra su alcuni elementi 
pratici che si ritiene possano influire proficuamente sui processi di sviluppo nei paesi 
d’origine, se sostenuti scrupolosamente: le rimesse dei migranti, le comunità 
d’immigrati all’estero, la migrazione circolare e la circolazione dei cervelli. In 
particolare questi ultimi due punti, sebbene proposti ufficialmente come antidoto al 
brain drain, sono stati fatti oggetto di critiche. Da più parti (anche all’interno del Parere 
correlato emanato dal Comitato delle Regioni)119 si è sollevato il dubbio che l’appoggio 
a percorsi migratori temporanei, più che volto ad incoraggiare lo sviluppo dei paesi a 
basso reddito, sia legato alla volontà di controllare e limitare i flussi migratori, 
attraverso la previsione di quote per le singole categorie di lavoratori.  
La rinuncia ad un approccio al tema fondato sull’idea che la cooperazione allo sviluppo 
sia strumentale alla riduzione della pressione migratoria non è stata così semplice ed 
indolore, come si poteva presumere che fosse, se, ancora nelle conclusioni della 
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conferenza organizzata a Bruxelles all’inizio del 2006 in preparazione all’High Level 
Dialogue, nonostante gli sforzi per raggiungere una coerenza tra le politiche migratorie 
e quelle preposte alla cooperazione internazionale, si legge che, tra gli obiettivi 
dell’incontro, vi è quello di discutere come le politiche per lo sviluppo “can address root 
causes of migration such as poverty and lack of socio-economic prospects, and ease the 
pressures on people to emigrate unwillingly”120. La giustificazione addotta al persistere 
di tali orientamenti, che si trova in alcuni documenti europei, è che essi mostrano 
comunque una loro intrinseca validità che si dispiega, tuttavia, solo nel lungo periodo.  
Già qualche mese più tardi, però, la conferenza euro-africana di Rabat del luglio 2006 
ha rappresentato, in effetti, il primo consesso in cui si è affrontata la questione del 
rapporto tra migrazione e sviluppo con un approccio globale, visto che ha riunito i paesi 
di origine, di transito e di destinazione dei flussi per delineare soluzioni comuni rispetto 
ai problemi della lotta all’immigrazione clandestina, della tratta degli essere umani e 
della delimitazione della migrazione legale. In tale contesto, centrato sull’analisi della 
rotta migratoria che attraversa l’Africa occidentale e centrale, per la prima volta si è 
cercato di sostituire alla logica di “more development for less migration” la logica del 
“better migration for more development”, come enunciata da Ferruccio Pastore121, 
all’interno del disegno di politiche europee coerenti per la valorizzazione delle 
migrazioni. Alla conferenza di Rabat, nel novembre del 2006 è seguita la conferenza 
interministeriale di Tripoli, di portata più ampia, che è stata l’occasione per Europa ed 
Africa di lavorare congiuntamente per una gestione più efficace della migrazione che 
potesse andare a vantaggio di entrambe le parti. 
Il bisogno di coesione tra i diversi elementi dell’azione esterna dell’UE impone che i 
settori d’attività dedicati allo sviluppo e alle migrazioni siano messi nelle condizioni di 
dialogare in maniera diretta e paritaria, non subordinata, con altre politiche dell’Unione, 
dalle relazioni esterne all’occupazione, dalla giustizia alla libertà e sicurezza. Per 
collimare con altri ambiti politici commessi è indispensabile allora disporre di dati 
affidabili e precisi che sappiano dar conto del contesto geografico, istituzionale e socio-
economico in cui si radica il nesso migrazioni e sviluppo, come sostiene la 
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comunicazione 735/2006 della Commissione Europea dal titolo L’approccio globale in 
materia di migrazione un anno dopo: verso una politica europea globale della 
migrazione, tesa all’analisi dei progressi compiuti nell’attuazione della prima fase 
dell’approccio globale. Da qui la proposta di incentivare il legame tra politica e ricerca 
in vista della creazione di una rete panafricana di osservatori e istituti di ricerca sulla 
migrazione.  
Nella comunicazione 780 del 2007 Verso una politica comune di immigrazione, poi la 
Commissione Europea pone l’accento sul fatto che, per affrontare a viso aperto le sfide 
e le opportunità poste dall’immigrazione, è doveroso impostare modalità di lavoro 
coordinate tra gli stati membri sui temi dell’immigrazione legale e illegale, della 
gestione delle frontiere esterne e della dimensione esterna, in cui è racchiusa la 
definizione degli strumenti per organizzare al meglio la cooperazione tra paesi d’origine 
e di destinazione. Nelle conclusioni si legge che “occorre rinnovare l’impegno a favore 
di una politica comune di immigrazione che sappia trasformare l’immigrazione in un 
motore di crescita economica e competitiva per l’Unione. Per questo non sono necessari 
cambiamenti nelle competenze attuali dell’UE, serve la volontà politica di lavorare 
insieme per arrivare a un risultato che nessuno stato membro può raggiungere da solo”. 
Nonostante quindi l’attenzione enunciata verso gli interessi dell’aree di provenienza dei 
flussi migratori, resiste ancora l’ottica secondo cui le politiche migratorie sono 
strumentalmente al servizio delle necessità delle società d’accoglienza. 
“Accogliere significa contribuire allo sviluppo” afferma il Comitato Economico e 
Sociale nel parere pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale nel febbraio 2008 sul tema 
Politica comunitaria di immigrazione e cooperazione con i paesi d’origine per 
promuovere lo sviluppo. Resta ancora molta strada da fare perché tale affermazione 
trovi compimento nelle azioni politiche degli stati membri, anche se sicuramente il 
cammino intrapreso sembra andare nella giusta direzione, nella direzione, cioè, di un 
sempre più franco e aperto confronto con i paesi terzi, che resiste nonostante le forti 
tendenze sicuritarie dell’ultimo periodo. Tuttavia, sebbene non si possa negare 
l’esistenza di una crescente armonizzazione della politica migratoria europea, la risposta 
alla questione del co-sviluppo in termini di policy appare ancora frastagliata 
 
  110 
 
 
3.2.2 I programmi inerenti al tema migrazioni e sviluppo 
 
Per il periodo 2007-2013, la programmazione della politica esterna dell’Unione Europea 
prevede una linea tematica ad hoc di cooperazione con i paesi terzi nelle questioni delle 
migrazioni e dell’asilo che integrerà le attività definite all’interno degli strumenti 
geografici di cooperazione, fra cui quello della politica di vicinato e di cooperazione 
economica ed internazionale. Il nuovo strumento finanziario di prossimità nell’ambito 
della cooperazione transnazionale e transfrontaliera in vigore dal 2007 è andato a 
sostituire quelli già esistenti per sostenere le relazioni con le diverse aree geografiche 
esterne e può rappresentare una prospettiva ricca di spunti e supporti per l’attivazione 
degli enti locali e delle comunità migranti. Si è proceduto ad una semplificazione del 
quadro generale e dei metodi attivi fino ad ora, individuando sei strumenti operativi 
suddivisi tra quelli atti a rispondere a bisogni specifici e a situazioni di crisi (di stabilità, 
per l’aiuto umanitario, per l’assistenza macrofinanziaria) e quelli di policy driven (di 
pre-adesione, di prossimità e partenariato e di cooperazione allo sviluppo ed 
economica), riducendo così le vecchie 30 linee tematiche, concentrandosi sui temi della 
democrazia e dei diritti umani, della sicurezza alimentare, dello sviluppo umano e 
sociale, dell’ambiente, degli attori non statali e delle autonomie locali nello sviluppo e 
migrazioni ed asilo (Stocchiero, 2006)122. Due sono i fili conduttori che interessano 
trasversalmente i vari ambiti: da un lato il coinvolgimento attivo dei paesi terzi e 
dall’altro il sostegno alla capacità progettuale degli enti locali, attivabile in particolare 
nella promozione del co-sviluppo. 
I paesi destinatari del sostegno del Programma tematico “Migrazione e asilo”, 
finanziato nel quadro di DCI, lo strumento di sostegno alla cooperazione dell’UE che 
mira a contribuire all’eliminazione della povertà, sono, tutti o in parte, gli stessi del 
programma geografico DCI, oltre a quelli beneficiari di ENPI. Come si legge nella 
comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio del 25 gennaio 
del 2006 che definisce tale Programma: “la sfida supplementare consiste oggi nello 
sviluppo di politiche che riconoscano la necessità, per i lavoratori migranti, di 
contribuire al buon funzionamento delle nostre economie nei settori in cui l’UE registra 
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una carenza di manodopera e di personale qualificato e, al tempo stesso, di politiche che 
potenzino al massimo i vantaggi dell’emigrazione sia per i migranti che per i rispettivi 
paesi d’origine. Ciò presuppone un’impostazione che vada oltre le semplici questioni di 
controllo frontaliero e lotta contro l’immigrazione clandestina per includere altre 
dimensioni del fenomeno migratorio, in particolare lo sviluppo e l’occupazione”123. In 
questo senso procede proprio la definizione del programma tematico nei settori 
dell’emigrazione e dell’asilo che è andato a sostituire, o meglio a integrare, l’azione di 
AENEAS, il programma di assistenza finanziaria e tecnica ai paesi terzi in materia di 
migrazione e asilo in vigore fino al 2006, per fornire un aiuto specifico e 
complementare ai governi dei territori di provenienza al fine di sostenere gli sforzi 
messi in atto per garantire una migliore gestione dei flussi migratori in tutte le loro 
dimensioni. Fra gli obiettivi strategici si ritrova, infatti, oltre alle dimensioni che si 
rifanno propriamente alla gestione efficace dell’emigrazione di manodopera, alla lotta 
contro l’immigrazione clandestina, la protezione dei migranti ed il rafforzamento delle 
politiche di asilo e protezione internazionale dei rifugiati, anche un focus sul favorire i 
legami tra emigrazione e sviluppo. si rifanno. A tal fine, è prevista l’attuazione di 
misure volte ad incoraggiare il contributo delle diaspore allo sviluppo socioeconomico 
del loro paese d’origine e ad accrescere l’utilità del rientro dei migranti, limitare la fuga 
di cervelli e promuoverne la mobilità, anche attraverso forme concordate di emigrazione 
temporanea, facilitare le trasferte finanziarie dei lavoratori migranti verso il loro paese 
d’origine, in particolare riducendone i costi e promuovendone l'utilizzo in attività di 
sviluppo, incoraggiare il rientro volontario e il reinserimento socioeconomico dei 
migranti nel loro paese d’origine, fornendo sostegno alle politiche pubbliche interessate 
nonché ai regimi di previdenza sociale ed infine sviluppare capacità ai fini di una 
migliore gestione dell’emigrazione. 
Il progetto di relazione su sviluppo e migrazione della Commissione Sviluppo124 del 
Parlamento europeo redatto nell’aprile 2006 da Marie-Arlette Carlotti ribadiva che 
questo programma per poter essere realmente efficace dovrà essere gestito in modo 
sufficientemente flessibile e proattivo per finanziare azioni di co-sviluppo e al contempo 
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dovrà essere coordinato con un fondo di garanzia necessario ad assicurare la continuità 
dei microprogetti dei migranti e a massimizzare il loro impatto sullo sviluppo. 
Individuava poi alcune azioni specifiche fra cui, ad esempio, l’istituzione del metodo 
delle “doppie poltrone”125 per favorire una corretta circolazione dei cervelli e ridurre il 
brain drain, consentendo in particolare al personale medico sanitario e agli insegnanti di 
dedicare ad un istituto del paese d’origine la metà del loro tempo o l’avviamento di una 
sorta di piccoli piani Marshall regionali nelle principali zone chiave dell’emigrazione in 
Africa, concentrando localmente la lotta contro l’immigrazione clandestina.   
Solo con il progredire della fase operativa appena iniziata del nuovo strumento di 
prossimità si potrà dire quali riscontri e impatti avranno, nella gestione delle politiche 
esterne dell’Unione Europea, misure di questo genere e se saranno davvero in grado di 
convogliare azioni congiunti fra enti locali ed associazioni di immigrati. Fin da ora però, 
come sottolinea Pastore (2006)126, si ravvisa l’importanza dell’evitare che i  programmi 
di co-sviluppo divengano i mezzi d’eccellenza con cui giustificare la costante riduzione 
degli aiuti destinati allo sviluppo da parte dei paesi membri e con cui, al tempo stesso, 
intercettare strumentalmente nuove fonti di finanziamento da parte delle sempre più 
numerose organizzazioni di cooperazione internazionale.  
Le buone intenzioni a livello teorico e programmatico però non vengono 
necessariamente accompagnate da pari impegni a livello finanziario. “Malgrado 
l’evoluzione della posizione delle Istituzioni comunitarie, l’analisi delle prospettive 
finanziarie 2007-2013 fa emergere che la componente di controllo rimane ancora 
prevalente. Se si guarda alla ripartizione dei finanziamenti in questo periodo appare con 
evidenza un aumento delle risorse destinate alla costruzione dello spazio di libertà, 
sicurezza e giustizia (nel cui ambito si colloca la dimensione interna della politica 
migratoria): da 637 milioni di Euro nel 2007 a 1661 milioni di Euro nel 2013” (Caso, 
2007, pag. 3). Fra le proposte dirette a dotare lo spazio di libertà, sicurezza e giustizia di 
un supporto adeguato nel quadro delle prospettive finanziarie 2007-2013 rientra anche il 
Programma quadro sulla “Solidarietà e gestione dei flussi migratori” che prevede 
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l’istituzione, a partire dal 2007, dei fondi per la gestione delle frontiere esterne e per 
l’integrazione dei cittadini dei paesi terzi e, a partire dal 2008, dei fondi per i rifugiati ed 
i rimpatri. Nonostante risulti particolarmente positiva la scelta di destinare delle 
sovvenzioni alle attività in favore dell’integrazione di paesi terzi nelle società europee 
di accoglienza, affinché tale Programma possa essere davvero efficace, probabilmente 
sarebbe necessaria una migliore e più equa distribuzione degli stanziamenti che ad oggi 
sono attribuite per oltre il 60 per cento al controllo dei flussi alle frontiere terrestri e 
marittime dell’Unione Europea. 
La Francia ha fatto della tematica delle migrazioni una delle priorità della presidenza 
francese dell’Unione Europea del secondo semestre del 2008. Dopo che il 13 e il 14 
ottobre prossimi il Consiglio dei Ministri europei si riunirà per l’adozione di un patto 
europeo sull’immigrazione e l’asilo, il 20 ed il 21 ottobre sarà la volta della conferenza 
interministeriale euro-africana organizzata dalla Francia a Parigi sui temi della 
migrazione e dello sviluppo per proporre ai suoi omologhi europei l’adesione ad accordi 
di gestione concordata dei flussi migratori e del co-sviluppo. Non resta quindi altro da 
fare che attendere e vedere se quest’attenzione al tema manifestato dalla presidenza 
francese andrà nella direzione di promuovere gli interessi mutui dei paesi di residenza, 
provenienza e transito dei migranti o verso la completa trasformazione in fortezza 
inespugnabile dall’esterno del vecchio continente. Certamente la neonata Unione 
Mediterranea fungerà da ostacolo alle derive securitarie che rischiano di minare le 
relazioni Nord-Sud ed, in particolare, i rapporti euro-africani. 
 
3.3 ESPERIENZE COMPARATE 
 
3.3.1 Il co-développement francese 
 
Il concetto di co-sviluppo fa la sua comparsa nel mondo francofono per la prima volta 
nel 1985 nel titolo di una conferenza internazionale organizzata dall’Università belga di 
Lovanio, Les assises du co-développement. La via francese al co-sviluppo si struttura 
così sui primi tentativi di costruire una struttura concettuale per il termine che 
inizialmente viene collegato all’idea di ownership, che identifica la piena partecipazione 
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dei beneficiari nella definizione e nell’attuazione delle strategie d’azione all’interno del 
sistema di cooperazione internazionale tra paesi occidentali e paesi destinatari.  
Alcuni antecedenti mostrano però come il governo francese già a partire dagli anni 
Settanta fosse impegnato in programmi destinati ad affrontare problematiche connesse 
all’idea originaria di co-sviluppo che, tentando di trovare una soluzione alla questione 
della fuga dei cervelli dalle comunità d’origine, puntava essenzialmente alla 
promozione delle migrazioni di ritorno. Fu elaborato, in particolare, un intervento di 
formazione rivolto agli immigrati algerini che avessero acconsentito al ritorno in patria. 
Nel corso degli anni Novanta iniziò a strutturarsi un approccio al tema più affine a 
quello contemporaneo, con l’elaborazione di documenti e studi in proposito e l’avvio da 
parte del governo francese del Programme Développement local et Migration per il 
sostegno alla creazione d’impresa dei migranti provenienti da Mali, Mauritania e 
Senegal che fossero intenzionati ad avviare attività imprenditoriali nella madrepatria. 
Sami Naïr che fu nominato consigliere speciale del governo francese per l’integrazione 
e il co-sviluppo, ne diede la prima articolata definizione: “il co-sviluppo collega la 
migrazione e lo sviluppo sicché il paese di partenza e quello d’arrivo possano trarre 
vantaggio dai flussi migratori. Ovvero si tratta di un rapporto consensuale tra due paesi 
che fa sì che il contributo dei migranti al paese d’arrivo non comporti perdite per il 
paese d’origine”127. 
Ad accompagnare nel 2005 l’istituzione da parte del Ministero degli Affari Esteri 
francese della prima cellule co-développement, vi era un movimento non indifferente 
della società civile che, in modo autonomo o concordato con l’amministrazione 
centrale, non era restata a guardare ma aveva, piuttosto, dato il via ad esperienze 
significative di co-sviluppo, quali la creazione da parte di stranieri di organizzazioni non 
governative che operano su progetti di sviluppo nei rispettivi paesi d’origine, come 
OSIM (Organisations de Solidarité Issues des Migrations), e la nascita di vere e proprie 
federazioni di associazioni migranti, come FORIM (Forum des Organisations de 
Solidarité Issues des Migrations) che raggruppa tutti coloro che in forme organizzate e a 
                                                 
127
 Naïr S., La politique de codéveloppement liéè aux flux migratoires, Migrantes et Solidarités Nord-Sud, 
n. 1214, luglio – agosto 1998. 
  115 
vari livelli d’approfondimento lavorano proficuamente sulla relazione tra migrazione e 
sviluppo (Solidar, 2007)128. 
Da più parti si sollevano critiche al governo francese che, sebbene abbia fatto da 
apripista nell’impegno su queste tematiche, viene accusato di un uso strumentale del 
concetto di co-sviluppo, che si indirizza quasi esclusivamente ad incentivare il ritorno in 
patria degli stranieri. In effetti, a riprova di una tale accusa, vi è la nuova legge 
sull’immigrazione entrata in vigore lo scorso anno, in cui sono descritte le modalità con 
cui ottenere il visto denominato “competenze e capacità”. Ne può far richiesta solo chi 
proviene da nazioni che hanno sottoscritto con la Francia accordi di co-sviluppo. Il 
candidato per poter essere ammesso al possesso del visto dovrà, inoltre, dimostrare di 
contribuire allo sviluppo economico, culturale ed intellettuale della Francia e del paese 
di provenienza ma, soprattutto, dovrà accettare di rimpatriarsi entro sei anni dalla 
concessione del visto. In questo modo il co-sviluppo diventa funzionale alla limitazione 
del soggiorno degli stranieri sul territorio francese.     
Sintomatica della forza e della credibilità che, nel bene e nel male, il concetto di co-
sviluppo ha in Francia, è la visione sarkozista della nuova politica francese in Africa 
che, intenzionata a smarcarsi dall’impostazione postcoloniale del passato, si articola 
intorno a due principi operativi: la centralità dei diritti umani e l’idea di co-sviluppo, 
associata ad una nuova politica di contenimento dei flussi migratori. L’obiettivo 
sottointeso è quello di vincolare il finanziamento alla cooperazione a politiche di 
controllo sull’immigrazione. Qualcuno si chiede se tutto ciò comporterà il passaggio 
dalla FranAfrique, gioco di parole con cui si designava l’insieme delle relazioni 
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3.3.2 L’esempio della Catalogna 
 
La politica migratoria della Catalogna, una delle diciassette regioni autonome spagnole, 
si fonda su due colonne portanti, stando a quanto afferma Josep Maria Pallàs della 
Segreteria della Generalitat de Catalunya130. Da una parte, in una logica di 
potenziamento del decentramento, vi è l’impegno in ambito regionale a gestire in 
maniera autonoma dall’impostazione dell’amministrazione centrale le questioni 
migratorie al fine di assumere una responsabilità sempre più ampia, che inizia ad essere 
riconosciuta anche a livello comunitario. Dall’altra, invece, in qualche modo 
antesignana in Spagna per essere stata la prima regione ad avviare politiche pubbliche 
per l’integrazione degli immigrati, quando ancora il fenomeno dell’immigrazione non 
era stato inscritto all’interno dell’agenda politica nazionale perché poco visibile, la 
Catalogna intende proseguire lungo il percorso di promozione di strumenti operativi che 
facilitino e strutturino al meglio l’accoglienza riservata alle comunità straniere. Per 
evitare la dispersione delle iniziative pubbliche destinate all’integrazione degli 
immigrati al livello sociale ed economico, fin dai primi esperimenti di gestione del 
fenomeno risalenti al 1993 si è cercato di fare in modo che i diversi dipartimenti 
dell’amministrazione pubblica lavorassero in maniera coordinata, previa consultazione 
anche dei vari soggetti della società civile interessati alla tematica, fra cui le 
associazioni migranti, le organizzazioni non governative ed i sindacati. Si è sviluppato 
seguendo questo metodo, quello che viene definito “modo catalano per l’integrazione”, 
a cui anche dall’estero si guarda con interesse e che è “volto a realizzare un equilibrio 
massimo fra il rispetto per la diversità e il senso di appartenenza ad una singola 
comunità” (Pallàs, 2001, pag. 70). Perché tutto questo possa essere davvero incisivo 
deve necessariamente collegarsi sia con le misure di ammissione degli immigrati sul 
suolo nazionale che con le politiche di cooperazione con i paesi di provenienza dei 
flussi migratori, in particolar modo della sponda meridionale del Mediterraneo. In 
questo senso sono stati promossi anche investimenti nelle infrastrutture locali e progetti 
di co-sviluppo. Nel piano interdipartimentale sull’immigrazione 2005-2008 elaborato 
dal governo della Catalogna si afferma che l’immigrazione è un fattore d’arricchimento, 
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non solo economico, ma anche sociale, culturale e politico per tutte le società che ne 
sono investite, tanto quelle di partenza che quelle d’arrivo. Gli immigrati, inoltre, sono 
riconosciuti come nuovi attori transnazionali. 
È in un contesto di una tal fatta che si colloca e trova linfa vitale il caso particolarmente 
significativo anche dal punto di vista temporale, visto che fin dal 1996 ha definito una 
strategia per il co-sviluppo, del Fons Català de Cooperaciò al Desenvolupament. E’ 
un’agenzia locale per la cooperazione internazionale sorta nel 1986 per  volontà delle 
283 municipalità che vi partecipano, e che rappresentano ben l’80% della popolazione 
residente, di contribuire in maniera collettiva ai processi di sviluppo dei paesi del Sud 
del mondo. Dopo dieci anni di attività, in cui gli enti locali coinvolti sono stati 
accompagnati verso l’attivazione di politiche pubbliche di cooperazione coerenti con le 
priorità territoriali, per promuovere la costruzione di una cittadinanza più integrata si è 
giunti ad una definizione esplicita del co-sviluppo inteso come potenziamento del ruolo 
del migrante in quanto vettore importante dello sviluppo nei paesi d’origine e allo stesso 
tempo mediatore nella cooperazione decentrata nord/sud come attore chiave della 
gestione del fenomeno migratorio. Operativamente questa teoria si traduce in un 
percorso di accompagnamento finanziario e formativo continuo rivolto principalmente 
alle associazioni di immigrati interessate a realizzare progetti di co-sviluppo nella 
madrepatria nei diversi settori della vita sociale, culturale ed economica (Bayes, 
2006)131. La cooperazione con i collettivi stranieri indica la volontà di gestire 
congiuntamente i problemi legati allo sviluppo locale. A tutto ciò si aggiungono anche 
percorsi di sensibilizzazione per rendere i cittadini consapevoli delle cause profonde dei 
processi contemporanei di migrazione in modo da farli partecipi del sostegno allo 
sviluppo delle comunità territoriali da cui provengono i migranti. Includere attivamente 
i migranti nello sviluppo delle aree di provenienza, in effetti, potrebbe avere un duplice 
effetto. Contribuire allo sviluppo locale, più direttamente, ed aiutare anche a combattere 
l’ignoranza diffusa sull’argomento nelle società d’accoglienza che spesso porta a vedere 
lo straniero come derelitto incapace d’iniziativa sono gli esiti possibili di una strategia 
condivisa di co-sviluppo. Rafforzare il ruolo del migrante allora non ha più solo lo 
scopo di realizzare interventi per lo sviluppo della madrepatria ma di creare, allo stesso 
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tempo, rapporti strutturati nel territorio d’accoglienza che restano anche dopo la fine del 
progetto. Senza però un’azione incisiva per la salvaguardia dei diritti umani degli 
immigrati nei paesi in cui hanno scelto di eleggere la loro residenza, non ha senso 
parlare di co-sviluppo. “Nella convinzione che ad un maggior inserimento nel contesto 
di approdo corrisponda una maggiore capacità d'intervento nei paesi d'origine” (Bono, 
2006, pag. 1)132. É proprio seguendo questa logica che si muove l’azione del governo 
della Catalogna sul tema migrazioni ed affini. 
 
3.3.3 Il 3x1 del Messico 
 
Prima si pensava che le migrazioni fossero connesse inestricabilmente solo alla povertà 
dei paesi d’origine e che la cooperazione servisse per agire sulle cause della diaspora. 
Oggi il binomio è rovesciato e si parla di sviluppo attraverso le migrazioni. 
Dimostrazione palese di ciò è l’esperienza della diaspora messicana negli Stati Uniti. 
Col tempo, essa ha raggiunto ampie dimensioni numeriche e si è ben radicata sul 
territorio di residenza, dato che la vicinanza geografica e la tradizione hanno 
consolidato una consuetudine oramai secolare a considerare l’America del Nord come 
meta privilegiata dei latinoamericani in cerca di lavoro all’estero. Anche se ciò 
naturalmente non significa che la comunità migrante messicana sia allo stesso tempo 
ben integrata, continuando a mantenere occupazioni in attività dequalificate e bassi 
livelli salariali rispetto alla popolazione locale. A scapito, però, di un’esperienza 
migratoria non scevra dalle difficoltà, i messicani in emigrazione hanno sviluppato una 
forte capacità associativa indirizzata alla fondazione di una rete di organizzazioni di 
mutuo aiuto che hanno come base di riferimento le comunità locali e le città d’origine. 
É nata così, dalla disponibilità di un discreto capitale sociale, unita al risparmio di una 
parte consistente del capitale economico guadagnato con fatica da destinare alle rimesse 
a casa, l’idea dei fondi 3x1.    
I migranti provenienti dalla Zacatecas, una delle regioni centro occidentali del Messico 
a cui appartiene una tra le più durature tradizioni d’emigrazione e che tutt’oggi registra 
alte percentuali di rimesse, si sono associati allo scopo di sostenersi reciprocamente e di 
contribuire collettivamente al benessere di quanti erano rimasti in patria. Dalle prime 
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iniziative sporadiche di assistenza e sostegno finanziario per le cure dei migranti feriti e 
per il rientro delle salme di quanti sono morti tentando di varcare il confine messicano, 
in seguito gli interventi si sono fatti più complessi e strutturati in direzione dello 
sviluppo locale delle comunità di provenienza. Tramite gli incentivi della politica 
intrapresa dal governo messicano per la valorizzazione delle rimesse, nel 1993 venne 
lanciato il primo programma 2x1 in base al quale per ogni dollaro proveniente dalle 
rimesse dei migranti il governo nazionale e federale si impegnavano ad aggiungere un 
dollaro ciascuno da destinare all’investimento in progetti per migliorare le strutture 
scolastiche, la sanità e le infrastrutture. Si rese così istituzionale il supporto alla rete di 
associazioni zacateche e si gettarono le basi per il riconoscimento ufficiale da parte 
delle autorità politiche del fatto che la forza delle organizzazioni di migranti sta proprio 
nella loro capacità di mettere in rapporto il territorio d'origine e quello di accoglienza. A 
questa prima esperienza positiva del fondo 2x1, nel 1999 seguì l’avvio del nuovo 
programma 3x1 con l’ingresso della municipalità di Zacatecas come terzo attore e la 
definizione di progetti di sviluppo più ambiziosi e capaci di un maggior impatto sul 
territorio da sostenere con i finanziamenti così raccolti. “Il Programma messicano 3x1 
ha permesso di finanziare un numero sempre crescente di progetti, mostrando la 
sostenibilità dello strumento nel tempo e le sue potenzialità: dai 942 progetti finanziati 
nel 2002 con il coinvolgimento di 20 associazioni di immigrati in otto Stati USA, si è 
passati ai 1.438 progetti del 2004 con 527 associazioni messicane finanziatrici 
distribuite in 31 stati americani. L’urbanizzazione è stata l’area di maggiore 
investimento dei progetti a cui si sono aggiunti progetti per l’elettrificazione e l’acqua 
potabile e la costruzione di centri comunitari (Rhi Sausi, 2006, pag.22)133.  
Come già si è avuto modo di sostenere, in un’ottica di totale indipendenza dagli 
orientamenti statali, già di per sé gli ambiti in cui i migranti investono i propri risparmi 
rappresentano indicatori concreti delle necessità delle aree da cui provengono. Se a ciò 
si aggiungono meccanismi di co-finanziamento del risparmio collettivo da parte delle 
istituzioni pubbliche, il risultato non può che essere positivo, anche con l’obiettivo di 
combattere la passività ed il senso di dipendenza che talvolta matura nelle comunità 
destinatarie delle rimesse, che nella logica del 3x1 assumono un ruolo attivo.  
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Perché tutto si sviluppi nel migliore dei modi, però, accorre avere delle accortezze. Le 
rimesse, infatti, rimangono risorse private impiegate secondo la libera scelta dei singoli 
che nessuno ha il diritto di deviare verso obiettivi che non siano condivisi dai legittimi 
destinatari. Occorre, quindi, che la decisione su quale sia la direzione in cui convogliare 
gli investimenti veda la partecipazione ed il diretto coinvolgimento delle comunità 
d’origine dei flussi migratori. Inoltre, riferendomi ancora al caso messicano, il fatto che 
le rimesse, insieme alle alterne fortune del mercato del petrolio, siano una delle voci di 
bilancio che reggono l’intera economia nazionale, implica una doverosa ammissione da 
parte delle autorità politiche del prezioso contributo che gli immigrati danno al loro 
paese d’origine, che passi non solo attraverso le parole ma anche ai fatti, promuovendo 
forme e strumenti che agevolino l’esperienza migratoria, come, ad esempio, l’esercizio 
di pressioni sugli istituti bancari per la riduzione dei costi di trasferimento delle risorse 
economiche.  
La replicabilità di un sistema di questo tipo nel quadro della cooperazione 
internazionale richiede, come sostenuto e promosso da più parti, l’avvio di una solida 
collaborazione tra soggetti di diversa natura sociale e vario livello istituzionale che 
scelgano di impegnarsi in veri e propri partenariati territoriali.   
Sulla scia del modello messicano, in Italia dallo scorso anno è attivo il fondo italo-
andino 4+1, programma di solidarietà transnazionale che coinvolge la diaspora andina 
residente nel nostro paese e prevede che la raccolta di donazioni da parte di una ventina 
di associazioni di migranti sia moltiplicata da partner pubblici e privati italiani e andini 
per costituire un fondo destinato a finanziare la realizzazione di progetti sociali a 
sostegno delle comunità d’origini. Sulla base di un semplice meccanismo 
moltiplicatore, ad ogni euro raccolto dalle associazioni di migranti boliviani, 
colombiani, ecuadoriani e peruviani che si sono riunite nella struttura organizzativa 
denominata Juntos por los Andes, si aggiungono 4 euro donati dai partner che hanno 
aderito all’iniziativa: Regione Lombardia, Fondazione Cariplo, Banco de Credito del 
Perù, Interbank-Perù ed il sistema delle Banche di Credito Cooperativo italiano. Banca 
Etica ed Etimos poi si sono assunti la responsabilità di gestire il fondo rotativo. 
Peculiarità da rilevare di questo progetto italiano per la moltiplicazione delle risorse 
sono sicuramente sia l’impatto in un territorio che non è racchiuso da confini nazionali 
ma va ad abbracciare l’intera regione andina, favorendo la collaborazione e lo scambio 
  121 
di buone pratiche tra le associazioni di diversa nazionalità, sia il coinvolgimento di 
soggetti politici e bancari nel paese di residenza, promuovendo così un reale co-
sviluppo che impatti sia al Nord che al Sud.  
Nonostante i buoni risultati che tali esperienze sembrano dimostrare non mancano 
naturalmente le voci critiche. “Gli scettici evidenziano infatti come la sostenibilità dei 
progetti, subordinata ad un flusso costante di rimesse, non sia garantita, e come le HTA 
[le associazioni messicane delle città natie] spesso non abbiano il know how per 
realizzare progetti di sviluppo, non potendo lavorare con soggetti della comunità locale 
(Solidar, 2007, pag. 15). Mariella Moresco Fornasier, inoltre, nell’articolo dal titolo 
Immigrati latini: risorse per i paesi d’origine o di destinazione? solleva il dubbio che i 
fondi degli immigrati servano a sgravare tanto gli stati di residenza quanto quelli di 
provenienza dei loro obblighi economici, servendosi delle rimesse per un uso 
strumentale, per coprire le spese da destinare alla cooperazione internazionale, da un 
lato, e agli interventi infrastrutturali necessari, dall’altro. 
Insomma, probabilmente la ricetta vincente affinché si possa operare al meglio, 
dirimendo le questioni sollevate, dovrebbe mescolare all’individuazione di strumenti 
utili a garantire una reale ownership ai migranti coinvolti nella gestione dei progetti di 
co-sviluppo, la compartecipazione di molteplici attori con competenze specifiche e 
finalità accertate.  
 
3.4 L’ITALIA E IL CO-SVILUPPO 
 
3.4.1 Migrazioni e processi d’inclusione in Italia 
 
Prima di affrontare come la questione del co-sviluppo sia stata delineata nel caso 
italiano, occorre fissare meglio i caratteri che i flussi migratori e la popolazione 
immigrata hanno assunto negli ultimi decenni in Italia, al fine di offrire il quadro teorico 
e concreto al cui interno contestualizzare le pratiche connesse al riconoscimento del 
legame che intercorre tra il fenomeno migratorio e le strategie di sviluppo locale. 
“Dopo circa cento anni nei quali tra i 25 e i 30 milioni di italiani hanno lasciato il nostro 
paese per trasferirsi in altri paesi europei, in Australia e soprattutto nelle Americhe, 
l’Italia ha conosciuto a partire dalla metà degli anni ’70 del secolo scorso un sempre più 
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significativo fenomeno di immigrazione che, nell’arco di un paio di decenni, le ha fatto 
assumere una posizione centrale nella geografia dei paesi ricettori dei flussi migratori 
contemporanei” (Ceschi, 2006, pag. 10)134.  
La permeabilità dei confini e la tolleranza, dimostrata nei fatti anche se mai dichiarata 
ufficialmente dall’amministrazione competente, hanno agito in modo da rendere quella 
italiana una tra le mete preferite dagli immigrati stranieri che hanno finito per 
trasformare il nostro paese da polo di partenza per gli emigranti a principale 
destinazione dei flussi migratori provenienti dall’estero. La situazione interna peculiare 
dell’economia e della società italiana, caratterizzata dalla diffusione di sistemi 
d’impresa di piccole e medie dimensioni, dalla rilevanza del settore informale e da un 
sistema di welfare deregolamentato, è un altro fattore che aiuta a comprendere perché 
l’Italia diventa sede prescelta per i processi d’immigrazione. Un’immigrazione quella 
italiana che, come sottolineano giustamente i sociologi Colombo e Sciortino135, non è 
univoca ma va declinata necessariamente al plurale, perché fatta di esperienze differenti 
e talvolta non comunicanti tra loro, frutto di forme, tempi e spazi diversi in cui si è 
strutturata l’esperienza migratoria delle varie comunità e dei singoli individui.  
Secondo i dati elaborati dall’Istat136, alla data del primo gennaio 2007 gli stranieri 
regolarmente presenti in Italia sono saliti a 2.938.922, giungendo ad incidere così per il 
5 per cento sulla popolazione residente complessiva. Le stime attuali sono in forte 
crescita rispetto agli anni passati (+ 10% rispetto al 2006), anche se comunque inferiori 
rispetto a quelle registrate negli altri paesi europei maggiormente destinatari dei flussi. 
Tra le cittadinanze straniere in aumento vi sono soprattutto quelle provenienti 
dall’Europa centro orientale, che è diventata la principale area di partenza dei flussi che 
investono il nostro paese, ed, in particolare, quelle ucraina e rumena, la cui dimensione 
è raddoppiata rispetto agli ultimi tre anni. Le tre nazioni più rappresentate sono Albania, 
Marocco e Romania. La Cina in quarta posizione è il primo paese asiatico, l’Ecuador il 
primo americano e il Senegal, in quindicesima posizione, è il primo dell’Africa 
Subsahariana. Negli anni si osservano lenti processi di strutturazione e consolidamento 
selettivo di alcuni sistemi migratori che si accompagnano alla parallela riduzione o 
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scomparsa di altri e ridefiniscono di volta in volta la compresenza tra nazionalità 
diverse. Le tappe più significative nel percorso evolutivo del fenomeno 
dell’immigrazione italiana si strutturano anche nell’intreccio con le vicende di politica 
migratoria e l’intervento legislativo connesso, fatto che è palesemente dimostrato dalla 
circostanza in base alla quale sovente l’emergere, a livello statistico, di una determinata 
nazionalità è connesso alla questione delle regolarizzazioni (Pugliese, 2002)137.  
La crescita quantitativa del fenomeno migratorio in Italia si accompagna anche a 
significative trasformazioni qualitative nella composizione dei flussi e nei percorsi dei 
migranti. Si segnala, innanzitutto, una ripartizione della presenza straniera sul territorio 
italiano disomogenea. Mentre al sud la percentuale degli stranieri sui residenti fatica ad 
arrivare al 2 per cento, nelle regioni del centro nord sfiora il 7 per cento. Le zone di 
principale attrazione sono rappresentate dai grandi conglomerati urbani, fra cui spiccano 
le aree metropolitane di Roma e Milano, e dalle province minori che ospitano i distretti 
di industria diffusa. “L’elemento determinante che definisce le aree di arrivo è la 
presenza di opportunità di lavoro; su questo opera però anche un processo di continua 
costruzione e ridefinizione di legami e reti di relazioni che svolgono un ruolo cruciale 
nel rendere le opportunità di lavoro disponibili ad altri migranti e nel trasformarle in 
risorse per insiemi definiti di migranti” (Colombo e Sciortino, 2004, pag. 41). Sulla 
scelta del luogo dove insediarsi incide, in misura significativa, la presenza di 
connazionali in cui trovare supporto. Tutto ciò comporta la definizione e l’espansione di 
traiettorie e concentrazioni territoriali differenti nella geografia italiana a seconda delle 
nazionalità e del ramo occupazionale in cui le stesse sono inserite nei plurali contesti 
socio-economici del paese. Come rileva Enrico Pugliese nella sua indagine, si osserva la 
presenza di lavoratori stranieri tanto in regioni caratterizzate da modesti tassi di 
disoccupazione ed una dinamica sostenuta della domanda di lavoro anche nel settore 
industriale quanto nelle regioni meridionali in cui si registrano alti tassi di 
disoccupazione e la presenza di un apparato produttivo debolmente strutturato. Questa 
condizione che ad un primo sguardo potrebbe apparire anomala si spiega, da un lato, al 
nord con la significativa riduzione dell’offerta di lavoro connessa al debole tasso di 
natalità e, dall’altro, al sud, con l’indisponibilità dei disoccupati a soddisfare le esigenze 
di una domanda di lavoro, per lo più dequalificata nell’agricoltura e nell’edilizia. Gli 
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immigrati, insomma, finiscono per inserirsi con proficuo negli interstizi creati dalla 
segmentazione del mercato del lavoro e lasciati liberi dagli autoctoni. L’incorporazione 
avviene prevalentemente nei lavori poco o non qualificati, nei settori ad alta intensità di 
lavoro, nella fascia meno garantita degli impieghi e negli ampi spazi di contiguità con 
l’economia informale. É anche vero però che nel comparto industriale, gran parte delle 
assunzioni di immigrati si registra per le mansioni di operaio specializzato. 
Nell’integrazione lavorativa, insomma, il quadro che si mostra per le diverse comunità è 
particolarmente articolato e caratterizzato da luci ed ombre che evidenziano la 
compresenza di fattori positivi e negativi. 
Pur essendo sempre stata nel caso italiano abbastanza numerosa, la crescita della 
componente femminile, vincolata, oltre che all’aumento dei tassi di ricongiungimento 
familiare, alla forte richiesta di lavoro domestico espressa dal mercato occupazionale 
italiano, ha portato il rapporto tra i sessi ad essere equilibrato, dato che attualmente il 
numero delle donne è quasi uguale a quello degli uomini. La femminilizzazione del 
processo migratorio però varia a secondo delle nazionalità, dal momento che 
permangono, e in taluni casi si accentuano rispetto al passato, differenze di genere 
significative tra le comunità. Tra i cittadini stranieri provenienti da Ucraina, Polonia, 
Ecuador e Perù il rapporto è nettamente favorevole alle donne, all’opposto di ciò che 
avviene per i migranti africani ed asiatici, in cui il rapporto volge a favore degli uomini. 
Ad indicare la stabilità dell’insediamento vi sta il fatto che l’aumento della popolazione 
straniera residente nel nostro paese è dovuto in via prioritaria ai nuovi nati di 
cittadinanza straniera, come già era stato per il 2006. L’analisi dei permessi di 
soggiorno ha mostrato, inoltre, che ben il 50 % degli immigrati vive in Italia da almeno 
cinque anni e che è in aumento il fenomeno del ricongiungimento familiare, fatto che 
denota il raggiungimento di una capacità di reddito sufficiente a soddisfare i requisiti 
richiesti dalla legislazione italiana per la concessione dei permessi per richiamare i 
parenti rimasti in patria. Anche il numero dei minorenni, più significativo al centro nord 
e nelle isole, concorre a caratterizzare l’immigrazione straniera in Italia come matura e 
presumibilmente ben radicata sul territorio, composta non più solo, come poteva essere 
trent’anni fa, da persone sole in cerca di lavoro ma anche da interi nuclei famigliari in 
cerca di una nuova vita. Come già era avvenuto negli altri paesi europei di più antica 
immigrazione, anche l’Italia inizia ora a confrontarsi con una sempre più consistente 
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fascia di immigrati di seconda generazione, destinata, secondo l’analisi di Sebastiano 
Ceschi, a modificare i caratteri tipici dell’immigrazione nel nostro paese quale è stata 
finora ma, soprattutto, a trasformare la percezione dell’opinione pubblica italiana nei 
confronti della popolazione straniera con cui, volente o nolente, si trova a convivere.  
A tal proposito, è necessario soffermarsi a riflettere sul fatto che “non tutti gli immigrati 
sono visibili allo stesso modo: si può dire al contrario che il grado di visibilità è 
direttamente proporzionale alla precarietà della situazione lavorativa e di insediamento” 
(Pugliese, 2002, pag. 112). Questo è sicuramente un elemento che influisce in modo 
negativo sulla percezione del fenomeno, per cui la singola e marginale componente più 
precaria dell’immigrazione inserita in percorsi di povertà ed esclusione sociale finisce 
per rappresentare l’intera realtà migratoria in Italia, riuscendo a legittimare presso 
l’opinione pubblica la caccia alle streghe ed i richiami ai pericoli che la tanto evocata 
“emergenza” immigrazione porta con sé, alimentati spesso e volentieri da mass media 
superficiali e politici bramosi di consenso. A riprova di ciò, vi è quanto risulta dalle 
indagini sugli atteggiamenti svolte di recente. Ad esempio, dai dati emersi dalla ricerca 
condotta agli inizi del 2008 dall’Osservatorio sociale sulle immigrazioni del Ministero 
degli Interni e realizzata dalla Makno & consulting, si evince che rispetto alle 
percentuali dello scorso anno aumentano i sentimenti dichiarati verso gli stranieri di 
indifferenza e diffidenza. D’altro canto, se da un lato gli stranieri per il 71% si 
dichiarano soddisfatti della propria condizione, dall’altro per l’86% percepiscono 
chiaramente la diffidenza nei loro confronti. L’indagine condotta dal CeSPI138 sulle 
percezioni e gli atteggiamenti delle elite africane in Italia riferisce, poi, come numerosi 
intervistati abbiano denunciato carenza di considerazione e valorizzazione da parte della 
società e delle istituzioni italiane, condizione che rende fragile il percorso 
d’integrazione e condiziona in senso restrittivo le prospettive in un futuro di sicurezza 
economica. 
Le dinamiche dell’integrazione, da un lato, e quelle della sostenibilità del sistema di 
protezione sociale, dall’altro, giocano una funzione fondamentale nel determinare la 
condizione dei cittadini extracomunitari all’interno delle diverse sfere della vita sociale, 
economica ed anche politica. Il fattore casa riveste in questo discorso un ruolo di primo 
piano. L’elemento di maggior novità è dato dal fatto che la stabilizzazione dei percorsi 
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migratori in Italia ha comportato modifiche di rilievo nella domanda di abitazioni e ha 
sviluppato nuove strategie di tipo abitativo (Golini, 2006)139.  A dimostrazione però del 
perdurante disagio abitativo in cui sovente si trovano gli stranieri, ricerche recenti 
riportano il rischio di segregazione residenziale che si manifesta in maniera più 
accentuata nelle grandi città e nelle aree metropolitane. Anche se la tendenza non è 
allarmante, è comunque indicativa di una condizione di svantaggio sociale, dato che la 
segregazione residenziale è direttamente proporzionale ad alcuni indicatori di criticità, 
come il tasso di disoccupazione.  
La situazione dei flussi migratori e della popolazione immigrata in Italia che ho provato 
a tratteggiare a grandi linee in queste pagine richiede, per essere affrontata in modo da 
combinare la duplice esigenza di tener in considerazione la specificità delle diverse 
esperienze locali e comunitarie e di fornire risposte univoche ma spendibili sul terreno 
della quotidianità, di politiche integrate e coerenti che sappiano e vogliano investire 
risorse nel benessere di cittadini altri. Gli interventi sociali per poter essere efficaci 
devono fondarsi su una conoscenza adeguata dei fenomeni. Da qui occorre ripartire per 
pensare ad una gestione mirata della questione migratoria. Non basta operare in risposta  
alle paure irrazionali nei confronti dell’altro, del diverso, spesso neppure lontanamente 
confermate dai dati empirici. Paradossalmente, un’integrazione profonda, capace di 
interpretare i bisogni delle comunità straniere che in Italia vivono, lavorano e investono 
è forse lo strumento più adatto ad aumentare il senso psicologico di sicurezza collettiva. 
Spesso è proprio la conoscenza la migliore arma contro la paura. 
Il panorama normativo che si è andato a definire a livello nazionale pare però più 
incentrato sul versante del controllo che non sull’implementazione di misure in favore 
dell’integrazione dei migranti. La legge Bossi-Fini, sebbene abbia apportato 
significativi cambiamenti alla precedente legge Turco-Napolitano, ha teso a mantenere 
inalterate le norme relative alle politiche d’integrazione. E come era accaduto in 
passato, le ha lasciate abbondantemente inapplicate a causa anche della carenza di fondi 
disponibili, tanto a livello centrale quanto a livello locale. L’attenzione è stata piuttosto 
rivolta all’individuazione di strumenti per facilitare il contrasto dell’immigrazione 
irregolare, rafforzando le difficoltà di una politica attiva degli ingressi, cosa che nei fatti 
ha poi portato all’imponente sanatoria del 2002, il cui numero delle domande è risultato 
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superiore a quello di tutte le precedenti sanatorie messe assieme, e all’instaurarsi 
parallelo di nuovi segmenti d’immigrazione irregolare (Colombo e Sciortino, 2004).  
Così come l’applicazione della Bossi-Fini ha finito per scaricare il problema di gestire i 
nuovi ingressi sulle condizioni di trattamento degli immigrati già regolarmente presenti 
con l’introduzione di vincoli che vanno propriamente nella direzione di volerli trattenere 
in una situazione di precarietà, la legge sulla sicurezza del 23 luglio scorso sembra 
procedere sullo stesso filone. Dalle misure che prevedono sanzioni per chi affitta una 
casa ad un immigrato irregolare, l’obbligo di presentare documenti per l’invio di denaro 
a casa, il prolungamento di due anni della convivenza necessaria ad ottenere la 
cittadinanza per il coniuge straniero di un matrimonio misto, fino ai più eclatanti 
provvedimenti che sanciscono l’aggravante di clandestinità e il reato di immigrazione 
clandestina, l’obiettivo comune è quello di aumentare la repressione e la 
criminalizzazione dei cittadini immigrati e non certo in quella di favorire una 
convivenza pacifica. Se a ciò si aggiunge, così come previsto dal decreto legge n. 93 del 
27 maggio 2008 dal titolo Disposizioni urgenti per salvaguardare il potere di acquisto 
delle famiglie, la riduzione e la soppressione del Fondo nazionale per l’inclusione 
sociale degli immigrati appena istituito dalla legge 296/2006 al fine di finanziare 
progetti di enti locali ed associazioni che affrontino situazioni di degrado sociale ed 
abitativo, con particolare riguardo alle condizioni dei migranti e dei loro familiari, ed 
allo scopo di realizzare un piano per l’accoglienza degli alunni stranieri, il quadro si 
completa. Per non vanificare l’intento dell’integrazione sociale degli stranieri 
regolarmente soggiornanti, con le ovvie conseguenti ripercussioni negative su tutte le 
politiche migratorie, è necessario un cambiamento di rotta. 
É auspicabile che una diffusa presa di coscienza, che per compiersi appieno necessita di 
una corretta informazione, delle potenzialità e dei vantaggi anche di tipo economico che 
le migrazioni portano con sé riesca a promuovere presso i cittadini italiani una visione 
più sdrammatizzata della questione e a far riconoscere i migranti come attori attivi di 
cambiamento. Rendere di pubblico dominio le esperienze di co-sviluppo può forse 
aiutare ad andare nella giusta direzione di una più ampia accettazione e di una meglio 
strutturata integrazione dei migranti nella società d’arrivo. Per concludere vorrei cercare 
di far comprendere attraverso una citazione tratta dal lavoro condotto sul tema da 
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Solidar140 come, se ben impiegato, il co-sviluppo possa rivelarsi strategico per i politici 
che si trovano a dover gestire le molteplici sfaccettature delle relazioni con i paesi 
stranieri, di cui il tema delle migrazioni è parte integrante e fondante. “Il co-sviluppo”, 
infatti, “non offre la bacchetta magica ai politici europei che vorrebbero trarre vantaggio 
dal lavoro dei migranti in Europa, senza occuparsi della loro integrazione o della 
soluzione dei problemi dei paesi in via di sviluppo. Il co-sviluppo offre piuttosto un 
modo di coinvolgere i migranti, con la loro preziosa conoscenza dei luoghi d’origine, 
nelle decisioni relative al sostegno ai propri paesi” (Solidar, 2007, pag. 29).  
   
3.4.2 La cooperazione italiana con i paesi d’origine 
 
In seguito ad anni di dibattiti e proposte, dopo essersi arenata più volte nelle passate 
legislature, finalmente la riforma normativa sulla cooperazione internazionale dell’Italia 
qualche mese fa sembrava approdata ad un risultato concreto, la definizione di una 
nuova legge. Invocato da più parti come indispensabile ed improcrastinabile, il progetto 
di riforma si proponeva di svecchiare una legge ferma al 1987, un’epoca storica ormai 
tramontata, se si pensi solo al fatto che quanto è entrata in vigore esisteva ancora il 
Muro di Berlino e con esso vigeva un equilibrio di sistema delle relazioni internazionali 
che ora non ha più ragion d’essere. Basato su un’ampia consultazione dei vari attori 
della cooperazione italiana, il disegno di legge delega, pur presentando alcuni limiti 
contestabili, quali il forte centralismo e l’eccessivo pragmatismo, proponeva alcune 
innovazioni meritevoli, come la volontà di superare la pratica dell’aiuto legato, 
l’indisponibilità delle risorse della cooperazione per attività militari, l’ampliamento dei 
soggetti titolati a partecipare ad azioni di cooperazione allo sviluppo e la previsione di 
una normativa ad hoc sugli aiuti d’emergenza (Cereghini, 2007)141. Resta da 
sottolineare come vaghi accenni al tema del co-sviluppo erano contenuti solo in una 
proposta di legge presentata il 12 gennaio 2007, in cui all’articolo 2 si legge che l’Aiuto 
Pubblico allo Sviluppo italiano si fonda sui principi, non meglio esplicitati, del 
partenariato e del co-sviluppo. Riferimenti al mondo che ruota intorno all’immigrazione 
si hanno solo all’articolo 7 in cui vengono enumerati gli organi di gestione della 
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prevista Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo, preposta all’attuazione del 
programma e alla definizione dell’impiego dell’APS, in cui si stabilisce che all’interno 
del consiglio di amministrazione istituito sarà inserito anche un rappresentante delle 
organizzazioni sociali operanti nel settore dell’immigrazione. Tutto qua. Per il resto 
sono praticamente assenti da ogni altro progetto di riforma discusso in parlamento 
richiami alla relazione tra migrazioni e sviluppo, che invece risulta, come evidenziato 
più sopra, all’ordine del giorno della comunità internazionale anche se, pur sempre, ad 
un livello formale più che operativo.  
In ogni caso, l’iter di riforma con i suoi pregi e i suoi difetti si è fermato di fronte al 
vuoto politico governativo seguito alla crisi della maggioranza al potere e all’instaurarsi 
del nuovo governo uscito vittorioso dalle consultazioni elettorali dello scorso aprile. 
Nonostante gli appelli lanciati dalla società civile per non far decadere il lavoro fatto 
finora, a tutt’oggi il dialogo sulle riforme non è ancora ripartito. Il nuovo ministro degli 
Esteri, Franco Frattini, ha tenuto per sé la delega alla cooperazione, senza nominare un 
viceministro che potesse occuparsi a tempo pieno ed esclusivamente dell’intricata 
questione, e a capo della Direzione Generale apposita ha appena nominato Elisabetta 
Belloni con un passato nell’Unità di Crisi della Farnesina. Non resta che aspettare e 
vedere cosa porteranno questi cambiamenti con la speranza che si operi per rendere, pur 
in una logica di integrazione con le politiche sociali e gli affari esteri, la cooperazione 
internazionale autonoma e non, come ha detto qualcuno, “il braccio umanitario della 
geopolitica estera del paese”.  
Con la sentenza dello scorso 17 luglio, inoltre, la Corte Costituzionale, dichiarando 
illegittima la legge riguardante gli interventi di cooperazione allo sviluppo e di 
solidarietà internazionale n. 6/2007 della Val d’Aosta, ha stabilito che le regioni non 
possono legiferare sulla cooperazione internazionale perché si tratta di una materia 
riservata alla competenza statale. Non è dunque ammesso che organi istitutivi locali si 
attribuiscano il potere di determinazione degli obiettivi della cooperazione 
internazionale su cui lo Stato ha legislazione esclusiva, come recita la famigerata legge 
49/87. Urge a questo punto un chiarimento legislativo, come auspicato dalla stessa 
Corte Costituzionale, che meglio definisca i contorni della potestà estera delle regioni e 
riconosca il ruolo svolto dalla cooperazione decentrata, che in tutti questi anni dal locale 
si è messa a supporto e sostegno del carente impegno profuso a livello nazionale nella 
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cooperazione allo sviluppo. Se, come sancito dall’articolo 19 della legge 68 del 1993, 
gli enti locali sono abilitati ad impiegare parte del loro bilancio nel finanziamento di 
attività di promozione dello sviluppo nei paesi del Sud del mondo, forse dovrebbe 
essere riconosciuta loro anche qualche forma di competenza legislativa, seppur 
circoscritta e tarata sulle esigenze reciproche, in un’ottica di sussidiarietà.  
Il quadro delle politiche pubbliche di cooperazione allo sviluppo che emerge dalle 
questioni trattate in precedenza, unite ad un impiego dell’APS discutibile e che 
disattende gli impegni assunti dall’Italia nel corso dei consessi internazionali, delineano 
un triste panorama. “Le azioni relative alla cancellazione del debito (62,8%), sommate 
alle attività di emergenza (2,6%), alle spese amministrative (1,5%) e alla percentuale 
degli interventi non specificati (5%), sempre più elevata rispetto alla media degli altri 
paesi, costituiscono quasi i 3/4 dell’aiuto bilaterale. Questo significa che per le attività 
di cooperazione vere e proprie rimane solo un quarto degli aiuti” (Sbilanciamoci, 2007, 
pag. 15)142. La mancanza di risorse che ci dipinge all’esterno come la maglia nera nelle 
classifiche dei donatori e l’assenza di una strategia definita sono forse i primi aspetti su 
cui ragionare per prospettare una via d’uscita a questa situazione d’impasse ai vari 
livelli d’azione: politico, legislativo, organizzativo e finanziario. 
La situazione normativa è chiaramente sintomatica dello stato confusionale in cui si 
trova il sistema centrale di cooperazione italiana che, in buona compagnia di altri paesi 
europei, finora è sembrato restio a promuovere il co-sviluppo quale parte integrante di 
una tattica di coordinamento tra politica estera e politica interna. Allo stesso tempo 
però, nella discussione condotta in seno alla compagine europea sulla scelta di includere 
la gestione del fenomeno migratorio quale parametro per la valutazione della 
governance interna dei paesi a basso reddito prima di erogare loro aiuti, l’ex Ministro 
degli Interni italiano, Giuliano Amato, ha affermato esplicitamente che gli Stati membri 
dovrebbero concedere fondi di sviluppo solo in seguito ad accordi di riammissione degli 
immigrati, stipulati con i paesi d’origine dei flussi migratori che si dirigono in Europa 
(Solidar, 2007). La sperimentazione più avanzata di forme di complementarietà tra 
misure di cooperazione allo sviluppo e politiche migratorie concordate con alcune 
nazioni d’emigrazione e di transito, infatti, si è giocata nel nostro paese sui temi del 
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controllo, della riduzione dei flussi illegali, della repressione del traffico dei migranti e 
del rimpatrio dei clandestini a seguito dei patti sulla riammissione. “In alcuni casi, come 
nel rapporto con l’Albania, la cooperazione ha prodotto risultati importanti nella 
riduzione del traffico, ma molti meno nella valorizzazione dei migranti per lo sviluppo 
del paese. In altri, invece, come nel caso della relazione con la Libia, sono sorti contrasti 
e denunce per la violazione dei diritti umani. Finora l’Italia non ha avanzato una politica 
integrata di cooperazione su migrazioni e sviluppo e una politica sull’immigrazione 
development friendly” (Stocchiero, 2007)143.  
Nel corso degli anni novanta, intensa è stata l’attività di cooperazione fra Italia ed 
Albania e numerosi sono stati gli accordi sottoscritti. Sul tema in discussione, vale la 
pena ricordare quanto sancito dalla Commissione mista italo-albanese di cooperazione 
economica, industriale e tecnica nell’anno 2000. Accanto alle questioni economiche e 
finanziarie, d’istruzione e cultura e della cooperazione multilaterale su cui si sono varati 
programmi di attività unitari, su emigrazione e cooperazione in campo sociale si è 
stabilito di proseguire la collaborazione già avviata per consentire di sviluppare un 
ordinato flusso migratorio dall’Albania, mediante una rilevazione della qualificazione 
professionale della forza lavoro albanese, agevolando così l’incontro fra 
domanda/offerta di posti di lavoro qualificati. A ciò, si aggiunge che nell’intento di 
facilitare la circolazione delle persone fra i due paesi, la parte italiana ha dichiarato la 
propria disponibilità a dare attenzione prioritaria alle richieste di visto provenienti dai 
cittadini albanesi che operano nell’ambito della cooperazione bilaterale. Col passare del 
tempo, il rapporto tra le due sponde dell’Adriatico si è rafforzato ed evoluto e l’Albania 
da beneficiaria degli aiuti è diventata partner di pari livello in molti e differenti campi, 
da quello commerciale fino a quello finanziario. In tale contesto, la migrazione 
costituisce una risorsa preziosa per entrambi i paesi d’origine e di destinazione del 
flusso migratorio, beneficiati da una proficua circolazione delle risorse umane, sociali 
ed economico-finanziarie coinvolte, significative per il rafforzamento delle relazioni 
transfrontaliere e per l’ulteriore sviluppo socio-economico dei territori coinvolti. 
Nonostante ancora ci sia da fare molto su questo versante, si è passati ad una logica di 
supporto contingente dell’emergenza, propria degli anni novanta, alla definizione, 
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seppur timida e non puntuale, di interventi più strutturati nell’assistenza istituzionale per 
la gestione delle rimesse e nel potenziamento dei servizi informativi a disposizione dei 
migranti. Questo è quanto emerso dalla conferenza nazionale tenutasi a Tirana lo scorso 
29 gennaio, La Migrazione: nuovo scenario della cooperazione allo sviluppo tra Italia 
ed Albania, organizzata dal ministero albanese del Lavoro, Affari Sociali e Pari 
Opportunità, dall’OIM e dalla Cooperazione italiana allo sviluppo, in collaborazione 
con Caritas italiana, Acli-Ipsia e Regione Emilia Romagna, tramite la controparte 
albanese Hope for the Future. 
Con la Libia, stato mediterraneo di cerniera tra Maghreb e Mashrek, invece, l’Italia si è 
concentrata nella cooperazione per fronteggiare l’immigrazione clandestina, attraverso 
la stipula di Protocolli che prevedono, fra l’altro, la formazione e l’addestramento del 
personale di polizia locale e forme di collaborazione nel pattugliamento marittimo 
congiunto delle coste libiche allo scopo di contrastare la partenza dei natanti ed il 
correlato traffico degli esseri umani. Negli ultimi anni si è fatto crescente, infatti, il 
problema dei flussi migratori in Libia, sia quelli che provengono dai confini 
meridionali, sia quelli in transito sul proprio territorio originari dei paesi a sud del 
Sahara. E la rotta libica si è affermata come la principale direttrice per l’afflusso di 
clandestini che giungono via mare sulle coste italiane (De Angelis et al., 2004)144. 
L’Italia ha perciò aperto i canali diplomatici per negoziare con le autorità libiche 
strumenti per lottare contro la clandestinità e si è, poi, impegnata a cooperare con 
l'Unione Europea per la fornitura di un sistema di controllo per le frontiere terrestri e 
marittime libiche, favorendo il trasferimento di risorse e competenze finalizzate quasi 
esclusivamente al controllo migratorio. Però, “questa strategia di outsourcing nella lotta 
alle migrazioni non autorizzate ha rilevato i suoi limiti e registra ora i suoi primi, 
evidenti fallimenti. Gli ostacoli incontrati dall’Italia nel dare esecuzione agli accordi 
conclusi con la Libia sono un esempio molto evidente delle difficoltà insite nel 
cooperare sistematicamente con regimi poco trasparenti e politicamente non 
responsabili. Il problema della generale scarsa influenza della condizionalità su regimi 
autoritari si ripropone anche nell’ambito di una condizionalità di tipo nuovo, come 
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quella migratoria”145. Per far fronte a queste difficoltà, è indispensabile mettere in 
campo una controparte tesa a promuovere, oltre alla collaborazione sul tema della 
migrazione clandestina, un vero e proprio sistema di sostegno allo sviluppo locale 
capace, attraverso la definizione di misure di cooperazione internazionale specifiche e 
tarate sul contesto geo-politico libico, di guardare oltre e riconoscere che la Libia e gli 
altri paesi della sponda meridionale del Mediterraneo potranno rappresentare il futuro 
ponte fra l’Europa e l’Africa Subsahariana. Se sarà un ponte che unisce o divide 
dipenderà dalle politiche che verranno implementate. 
Sul tema delle rimesse, poi, sebbene il piano d’azione avviato dal ministero 
dell’Economia e delle Finanze nella scorsa legislatura abbia stabilito che l’Italia è 
pronta a svolgere un ruolo da apripista nella promozione e nel consolidamento dell’uso 
delle rimesse quale strumento per la crescita economica dei paesi d’origine, al tempo 
stesso, si mantiene una certa cautela nell’incoraggiarne la diffusione visto che, in 
seguito ad una vasta operazione di polizia condotta l’anno passato che ha scoperto 400 
agenzie di money transfert illegali, è stato stimato che ben il 30% di queste operano 
entro i confini nazionali illecitamente e si presume siano il veicolo privilegiato per i 
trasferimenti di fondi da parte di molte organizzazioni criminali.   
É con le aree geografiche da cui provengono le principali nazionalità che vanno a 
formare la popolazione migrante che ha scelto l’Italia come seconda patria, che il nostro 
paese si troverà, volente o nolente, a misurarsi nel campo della definizione di politiche 
integrate su migrazione e sviluppo. 
Anche la ricognizione effettuata sul web alla ricerca di documenti programmatici 
ufficiali del governo italiano sul tema del co-sviluppo ha dato scarsi risultati. 
Nonostante esista sul sito del Ministero degli Affari Esteri una pagina dedicata a 
migrazioni e sviluppo, essa risulta ad oggi eloquentemente priva di contenuti e non c’è 
traccia di iniziative intraprese sulla tematica, ad eccezione del sostegno al programma 
MIDA in Ghana e Senegal, di cui si è ampiamente discusso sopra, e ad un progetto per 
la valorizzazione delle rimesse dei migranti in Marocco, entrambi realizzati dall’OIM. 
Adoperarsi per comprendere gli aspetti multidimensionali della migrazione 
internazionale al fine di individuare percorsi e mezzi atti a massimizzare i benefici dello 
sviluppo e minimizzarne gli impatti negativi è una via innovativa da percorrere per 
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assumere un ruolo di primo piano sullo scacchiere internazionale. Il ritardo nella 
comprensione di tutto ciò da parte dei nostri governanti è chiaramente esplicitato dal 
netto contrasto tra l'attuale gestione nazionale securitaria del fenomeno migratorio e il 
palese carattere transnazionale di quest’ultimo, che difficilmente si farà imbrigliare da 
logiche localistiche. 
 
3.4.3 Il ruolo della cooperazione decentrata  
 
Come spesso accade, la vicinanza alle tematiche ha indotto gli enti locali italiani ad 
occuparsi del nesso migrazioni e sviluppo in maniera più intensa di quanto non sia 
avvenuto al livello centrale. Questo non perché le amministrazioni decentrate si 
arroghino il diritto di sostituirsi al governo nazionale nella facoltà di deliberare in 
merito alle relazioni internazionali ma semplicemente perché, avendo come riferimento 
immediato il territorio locale, si trovano ad essere i soggetti direttamente investiti dalla 
necessità di gestire i bisogni, i diritti, i doveri e le aspirazioni dei migranti. Come 
conferma Ferruccio Pastore146, l’importanza della dimensione locale nei processi 
migratori contemporanei induce le istituzioni locali e regionali ad assumere un ruolo di 
primo piano nella conduzione della governance migratoria, andando a sopperire anche 
alle mancanze ed inefficienze delle istituzioni centrali, particolarmente manifeste sul 
terreno dell’accoglienza e dell’integrazione.  
Accade allora talvolta che il sentire di amministratori più ricettivi rispetto ai temi della 
cooperazione internazionale si incontri con la volontà di alcuni attori della società 
civile, certe volte gli stessi migranti, di implementare strategie di sviluppo nei paesi 
d’origine dei flussi migratori. Sono nate così le ancora troppo rare iniziative italiane di 
co-sviluppo inserite all’interno dei percorsi di cooperazione decentrata.  
Le pratiche realizzate negli anni dalle autonomie locali in collaborazione con ong, 
associazioni migranti, enti di volontariato o altri protagonisti del terzo settore possono 
essere raggruppate in tipologie tematiche, in riferimento all’argomento su cui hanno 
teso a focalizzarsi. Si distingue tra progetti nel campo della formazione e del 
reclutamento di manodopera, attività finalizzate alla diffusione di occupazione e alla 
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riduzione della pressione migratoria, sperimentazioni atte a sostenere i rientri in patria 
di gruppi di immigrati volontari o di categorie particolarmente vulnerabili, fra cui donne 
e minori vittime della tratta e detenuti, progetti di sviluppo comunitario, interventi di 
canalizzazione e valorizzazione delle rimesse e promozione di investimenti produttivi 
indirizzati al rientro imprenditoriale. Ciò che accomuna tali iniziative è il fatto di fornire 
risposte concrete ed efficaci a precise domande provenienti dal territorio di competenza 
ed offrire, al tempo stesso, significative opportunità di inserimento agli stranieri, 
qualificandoli come lavoratori dinamici sia per il mercato italiano sia per quello del 
paese d’origine ed accompagnandoli nella reintegrazione nel contesto locale di partenza. 
“Queste esperienze hanno mostrato però rilevanti limiti di carattere strutturale: le azioni 
sono isolate, soffrono di un’eccessiva settorializzazione, mancano di continuità e di 
sostenibilità, il coordinamento non esiste o è inadeguato sia a livello locale, che 
soprattutto con i livelli superiori e con i paesi d’origine; la capacità delle istituzioni e del 
personale sono carenti; il dialogo con i migranti e le loro associazioni non è strutturato e 
manca di metodologie, il raccordo tra progetti e piani di sviluppo locale “qui e là” è 
carente” (Stocchiero, 2007b). Un’eccessiva frammentazione in specifici compartimenti 
progettuali, infatti, rischia di ridurre le potenzialità strategiche, senza dar vita ad effetti 
moltiplicatori capaci di riprodurre ed ampliare il target dei destinatari. Dall’analisi delle 
esperienze condotte, si evince che un altro limite scontato dai progetti di co-sviluppo 
implementati a livello territoriale è la scarsità di risorse, di tipo umano ma soprattutto 
finanziario, che induce a lavorare su piccola scala e in maniera discontinua. In realtà, 
oltre ai limiti specifici dei diversi progetti dovuti per lo più ad elementi contingenti, 
l’ostacolo preminente ad un’azione coordinata di co-sviluppo è da ricercare nell’assenza 
di politiche e normative coerenti a livello nazionale che impone agli enti locali 
interessati di muoversi in questo campo solo attraverso esperienze pilota ed interventi 
isolati, con tutti i rischi di dispersione e scarsa efficacia che ciò comporta (Conato, 
2004)147.  
Occorrerebbe allora promuovere un approccio integrato, ancora poco praticato, che 
sappia coordinare le molteplici dimensioni del legame tra migrazione e cooperazione, 
anche al livello amministrativo, in modo da rendere il migrante reale interprete dei 
bisogni tanto del Nord quanto del Sud, partendo innanzitutto dal rafforzamento della 
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capacità rappresentativa delle ancora scarse e fragili associazioni d’immigrati presenti 
sul territorio italiano (Mezzetti, Rotta, Stocchiero, 2003)148. A fronte di una società che 
si confronta quotidianamente con il fenomeno dell'immigrazione, infatti, i rapporti di 
partenariato stabiliti finora tra comuni, province e regioni, da un lato, e luoghi d’origine 
dei flussi migratori, dall'altro, vedono i migranti tra i soggetti coinvolti ancora troppo 
marginalmente. Osservando le esperienze della cooperazione decentrata italiana, che 
definisce la propria specificità nella capacità di mettere in relazione tra loro territori con 
le proprie peculiarità e risorse, si nota la circoscritta presenza delle comunità di 
immigrati, in particolare nelle fasi di ideazione e sviluppo delle iniziative intorno a cui i 
partenariati territoriali si articolano. In effetti, le comunità e le associazioni di immigrati 
attraversano ancora una fase di strutturazione delle proprie richieste e dei propri 
interessi e di conseguenza, non avendo ancora raggiunto un significativo grado di 
affermazione nella sfera pubblica italiana, non hanno delineato un proprio spazio 
definito nella promozione della cooperazione decentrata. Spesso le comunità immigrate 
vengono coinvolte, in modo marginale, ad un livello più che altro divulgativo, col 
compito di assistere e commentare le iniziative legate alla cooperazione decentrata 
realizzate dagli enti locali italiani nei loro paesi di origine. Tuttavia, in maniera sempre 
più diffusa le associazioni di immigrati iniziano a riconoscere a se stesse un ruolo attivo 
e propositivo rispetto alle linee o alle modalità di intervento.  
Quanto appena riferito, è dimostrato in maniera lampante dall’esperienza innovativa del 
Tavolo Migranti e Cooperazione interno alla struttura della cooperazione decentrata 
friulana. Privilegiando un metodo di democrazia partecipativa in cui la società civile, 
attraverso le associazioni e gli enti locali, esprime in modo partecipato e condiviso delle 
scelte comuni, il Friuli Venezia Giulia si è dotato nel 2000 della legge regionale n. 19 
che all’articolo 10 istituisce i Tavoli di Coprogettazione che riuniscono i soggetti 
interessati, al fine di coordinare gli interventi di cooperazione allo sviluppo sia da un 
punto di vista della programmazione per area geografica o tematica sia da quello del 
reperimento delle risorse finanziarie. La Regione, dunque, oltre alle azioni sostenute 
tramite bando, ha scelto di dare il proprio contributo alla definizione delle azioni 
promosse direttamente dai Tavoli, operativi dal 2005, allo scopo di fare realmente 
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“sistema” e dare agli attori della cooperazione decentrata friulana la possibilità di 
incidere ad un livello più ampio rispetto alle problematiche su cui si va a lavorare. 
Rispetto al tema del co-sviluppo, in particolare, il Tavolo Migranti e Cooperazione 
rappresenta in Italia un caso più unico che raro, in cui il focus è proprio la 
partecipazione stessa delle associazioni migranti e non, come spesso accade, un fattore 
collaterale, auspicato ma non stimolato. Facendo tesoro dell’esperienza maturata nei 
progetti di cooperazione da parte delle associazioni di immigrati della Regione, il 
Tavolo si propone in via sperimentale di “identificare nuovi percorsi comuni di azione, 
atti a valorizzare il ruolo transculturale e transnazionale degli immigrati, sperimentare 
nuove modalità operative nel campo della cooperazione tra la Regione FVG ed i paesi 
di provenienza degli immigrati che vivono sul territorio regionale, promuovere 
partenariati istituzionali con le regioni di provenienza degli immigrati, anche con il 
coinvolgimento di associazioni e soggetti del FVG che già operano negli stessi territori 
di provenienza degli immigrati”, come si legge nella descrizione dell’iniziativa 
reperibile sul sito internet FVG Solidale149. Ciascuno in base alle proprie competenze e 
secondo le proprie finalità, i soggetti che costituiscono il Tavolo hanno avviato una 
proficua collaborazione nelle varie fasi della progettazione, dall’ideazione, alla gestione, 
alla materiale realizzazione, fino alla valutazione finale, che ha condotto nel tempo alla 
strutturazione di interessanti interventi di co-sviluppo, con un’attenzione particolare 
dedicata al fatto che le iniziative promosse abbiano un carattere di riproducibilità che 
consenta di trasferire l’esperienza acquisita in altri contesti d’origine dei flussi 
migratori. Decisamente innovativo e con rari parallelismi a quanto succede nel resto 
d’Italia, in questo percorso di valorizzazione delle capacità dei migranti, a mio avviso, 
risulta essere il tentativo di precisare una metodologia per la gestione interculturale dei 
progetti implementati. Su richiesta delle realtà associative che partecipano al Tavolo, 
infatti, la formazione e l’assistenza tecnica come forma di accompagnamento 
continuativo sono considerate un’azione progettuale prioritaria. Così annualmente viene 
proposto un corso di formazione per il rafforzamento delle competenze per il co-
sviluppo condotto da enti regionali di formazione al fine di favorire la progressiva 
autonomia e la qualità degli interventi. Grazie a questo metodo di lavoro, il tessuto 
associativo migrante locale migliora e certifica le proprie competenze, ma soprattutto 
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esce dall’invisibilità e si fa posto nel panorama della società civile, favorendo la 
reciproca conoscenza e la sensibilizzazione sul tema delle migrazioni.     
Da segnalare è anche il caso del Comune di Milano che nel 2007 ha sancito 
l’assegnazione, tramite bando, di contributi finanziari al sostegno esclusivo di progetti 
sul tema del co-sviluppo presentati da specifiche categorie di soggetti con residenza 
nella Provincia di Milano, quali: associazioni di migranti, singoli migranti in 
partenariato con enti no profit dei paesi d’origine, associazioni no profit italiane 
operanti nel campo della cooperazione e della solidarietà internazionale, con particolare 
riguardo ai temi di migrazione e sviluppo e del processo di integrazione locale dei 
migranti. I progetti finanziabili, di durata annuale, devono riguardare la valorizzazione 
del capitale umano e sociale dei migranti, in grado di produrre ricadute significative e 
verificabili sia nei paesi di origine che nei territori di residenza, in accordo con i temi 
dello sviluppo sociale, economico e culturale delle comunità di riferimento, la 
promozione di iniziative produttive o generatrici di reddito tra il territorio milanese ed i 
luoghi di provenienza, la canalizzazione delle rimesse individuali e collettive per lo 
sviluppo locale, il rafforzamento delle capacità delle associazioni dei migranti in attività 
di cooperazione internazionale e di educazione allo sviluppo, che promuovano il 
processo di integrazione nella società d’accoglienza. Fra i contenuti minimi della 
valutazione d’idoneità delle proposte presentate indispensabili per poter avere accesso 
al finanziamento, rientra anche l’obbligo di realizzare le attività progettuali in 
collaborazione con soggetti locali istituzionali o del terzo settore, con documentazione 
del loro effettivo coinvolgimento nella progettazione e nella messa in opera degli 
interventi, che necessariamente dovranno coordinarsi con i piani di sviluppo locale 
elaborati dai governi nazionali. Si incoraggia così la presa di coscienza dei migranti e 
dei loro referenti sulle politiche di promozione del territorio stabilite nei singoli contesti 
d’origine, alimentando forme di comprensione, collaborazione e condivisione tra 
cittadini espatriati e governanti locali sulle priorità su cui focalizzarsi e sulle specificità 
da salvaguardare, al fine da sancire uno scambio fruttuoso e di mutuo vantaggio tra 
Nord e Sud. 
L’attenzione dedicata ai casi di successo, non deve però far dimenticare che, nonostante 
le pur significative esperienze descritte, ancora resta da realizzare appieno percorsi che 
valorizzino i migranti, la loro conoscenza della madrepatria e i legami che mantengono 
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a distanza con essa, in una prospettiva transnazionale e secondo un reale modello 
partecipativo, che si possano replicare ed estendere in spazi e tempi molteplici. 
 
3.4.4 L’azione delle ong per il co-sviluppo 
 
La natura intrinseca delle ong dovrebbe indurle a fare molto di più che non a incanalare, 
semplicemente e direttamente, le rimesse dei migranti nei progetti di sviluppo strutturati 
insieme alle comunità d’origine. Il fatto stesso di essere gli interlocutori tecnici 
principali con cui le autonomie locali si confrontano per l’implementazione dei processi 
di cooperazione decentrata dovrebbe stimolare le ong italiane a ricoprire un ruolo 
rilevante di collegamento fra le istanze degli amministratori pubblici e i bisogni delle 
associazioni di immigrati che vogliono assumersi la responsabilità di contribuire alla 
determinazione del benessere della madrepatria. Le ong infatti, grazie alla loro 
esperienza, possono rappresentare l’anello mancante, tra le diverse esigenze dei nuovi 
attori della cooperazione, nell’edificazione di un dialogo costruttivo che porti alla 
definizione di sinergie efficaci ed efficienti per un modello di sviluppo che sia 
condiviso, co-costruito ed integrato. Tale funzione intermediaria può essere assunta, 
però, solo partendo dal riconoscimento del presupposto che esiste un legame 
indissolubile tra i processi di integrazione nei paesi d’accoglienza e quelli di sviluppo 
nei luoghi di partenza (Bono, 2006). Per sviluppare piena consapevolezza di tutto ciò, 
occorre che le organizzazioni non governative operanti in Italia si attivino, al di là 
dell’attività di mera progettazione in cui sono maestre, al fine di promuovere e dirigere 
azioni di lobby ed advocacy nei confronti delle istituzioni politiche e della società civile 
nel suo complesso. Solo così si potrà fornire al co-sviluppo capacità di futuro ed evitare 
che resti un inutile contenitore di buoni propositi privi di alcun valore pragmatico. 
Allo stesso tempo, la chiave di volta per il successo di progetti di cooperazione allo 
sviluppo nelle aree geografiche da cui hanno origine i flussi migratori si può individuare 
in una perfetta e approfondita conoscenza del contesto politico, sociale, economico, 
ambientale ed istituzionale. E chi meglio degli immigrati, che in quei luoghi sono nati 
ed hanno vissuto fino alla scelta decisiva di emigrare, può aiutare nella comprensione 
dei meccanismi taciti su cui si fonda una società, dai cavilli burocratici ai valori morali, 
dalla funzione dell’economia informale al peso delle tradizioni, dal rispetto delle 
gerarchie sociali al ruolo delle forze militari, e via discorrendo? Bisogna allora capire 
  140 
che quando si dice che il migrante può apportare un valore aggiunto alla definizione di 
strategie di sviluppo per la madrepatria, non si parla ad un livello astratto, magari 
permeato da una vena di buonismo o qualunquismo, ma si fa riferimento ad apporti 
materiali e concreti, che si palesano nelle relazioni transnazionali che egli naturalmente 
mantiene tra paese di provenienza e di destinazione, vivendo un po’ qui e un po’ là e 
disponendo, di conseguenza, di un punto d’osservazione privilegiato da cui poter 
interpretare entrambe le realtà. 
L’esperienza italiana ha mostrato come, sebbene molte realtà associative immigrate 
siano ancora impegnate in una fase di strutturazione agli stadi iniziali sia delle finalità 
da darsi che delle competenze da impiegare, non siano più così rare le iniziative di co-
sviluppo che vedono i migranti indossare la veste di promotori principali ed artefici 
immediati. Il caso più eclatante sul territorio italiano è sicuramente quello di 
Ghanacoop, una delle più riuscite imprese sociali costituite dalla diaspora africana. La 
cooperativa, che nasce a Modena tre anni fa all'interno dell’associazione nazionale del 
Ghana, è un esempio concreto di impresa di comunità dal momento che si fonda sulla 
compartecipazione di tutti i suoi partner nelle diverse attività che porta avanti, siano 
essere di natura sociale, economica o commerciale. Come si legge nella 
presentazione150, il principale obiettivo di Ghanacoop è quello di valorizzare il 
fenomeno della comunità ghanese che vive in Italia e conta oltre quarantamila persone, 
come fattore di sviluppo tanto nel nostro paese quanto in quello di origine. Le 
fondamenta di quest’esperimento di successo risalgono alla strutturazione di un progetto 
di co-sviluppo all’interno del programma MIDA promosso dall’Organizzazione 
Internazionale delle Migrazioni, di cui si è già parlato ampiamente. Grazie alla 
collaborazione con il Comune di Modena, Confcooperative Modena e la cooperativa 
Arcadia, la comunità ghanese modenese ha potuto gettare le premesse per la 
costituzione di un’impresa cooperativa di diritto ghanese di import-export di frutta 
esotica. Le attività progettuali hanno compreso sia l’attivazione di percorsi di 
formazione di tipo commerciale per i rappresentanti della comunità ghanese locale, sia 
l’istituzione di imprese sociali in patria, grazie anche al contributo finanziario degli 
stessi immigrati. Da allora il lavoro di Ghanacoop è proseguito in modo talmente 
proficuo da farla divenire, nel giro di un paio d’anni, leader nel campo della produzione 
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e della commercializzazione della frutta esotica equa e solidale, certificata con il 
marchio Fairtrade. Con l’obiettivo di costruire una relazione di reciprocità che si 
dispieghi su entrambi i territori che hanno dato vita a quest’iniziativa di successo, quello 
ghanese e quello italiano, è stata costituita nel 2005 anche Ghanital, una cooperativa 
controllata in Ghana che, in un’ottica di mutualità, si occupa dell’importazione in Italia 
di ananas certificati Fairtrade e dell’esportazione verso il mercato ghanese di prodotti 
agroalimentari tipici dell’area emiliano- romagnola, per una condivisione che vada al di 
là della sola comunanza d’intenti e si appoggi su basi tangibili. La forza di Ghanacoop 
sta nell’aver intuito le potenzialità, anche commerciali, offerte dai legami che la 
diaspora ghanese aveva saputo mantenere nel tempo con la madrepatria, conciliando gli 
interessi economici con il rispetto dei parametri ambientali più rigorosi, la tutela della 
sicurezza nel settore alimentare e la dignità dei lavoratori, andando ad incidere così, con 
le radici ben salde nel terreno della provincia modenese, in uno spazio più ampio che è 
quello dei due continenti, europeo ed africano, che in modo diretto e indiretto si va a 
coinvolgere. Una delle iniziative più recenti, a dimostrazione sia dell’attenzione rivolta 
alla sostenibilità ambientale sia dell’importanza della componente di cooperazione allo 
sviluppo, è il progetto “Metti in luce l’Africa” avviato in partenariato con il WWF Italia 
per promuovere la produzione e l’utilizzo di energia rinnovabile in alcuni villaggi rurali 
in cui sono in corso azioni di sviluppo agricolo orientate ai principi del commercio equo 
e solidale in Ghana, Togo, Camerun e Madagascar.  
Stimolate anche dalla capacità d’iniziativa autonoma che le stesse comunità migranti 
hanno iniziano a dimostrare, le ong italiane non sono state a guardare ma si sono date il 
compito di coordinare ed orientare le pratiche di co-sviluppo nel nostro paese che 
altrimenti correvano il rischio di procedere in maniera disordinata ed inefficace. Sono 
sorte in questo modo delle buone prassi, a partire da alcune esperienze che vale la pena 
citare. Emblematico dei progressi compiuti nella collaborazione tra attori diversi in 
questo settore è il progetto Fondazioni4Africa, presentato al pubblico lo scorso mese di 
maggio. Quest’iniziativa vede, infatti, per la prima volta il concorso, in progetti di 
cooperazione allo sviluppo, di alcune comunità straniere in Italia con ben quattro 
fondazioni di origine bancaria, Compagnia di San Paolo, Fondazione Cariparma, 
Fondazione Cariplo e Fondazione Monte dei Paschi di Siena, coordinate da una 
moltitudine di ong, associazioni di volontariato e centri di ricerca operanti sulle aree 
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geografiche e tematiche d’implementazione delle attività. Alla riuscita della proposta 
progettuale concorreranno anche il Ministero degli Affari Esteri italiano, l’Ambasciata 
italiana in Senegal e il consorzio CTM – Altromercato, in particolare per la 
commercializzazione sul mercato italiano ed europeo di prodotti locali. Il finanziamento 
a disposizione per i primi tre anni andrà a promuovere interventi per sostenere il rientro 
degli sfollati del Nord Uganda, causati dagli scontri armati nella regione, dai campi 
profughi verso i villaggi d’origine o altri luoghi sicuri d’insediamento, anche attraverso 
percorsi di riconciliazione, e per migliorare le condizioni economiche e sociali delle 
popolazioni che vivono in ambito rurale e peri-urbano in Senegal, grazie al contributo 
decisivo delle associazioni di immigrati, con specifico riguardo alle filiere chiave per lo 
sviluppo del paese, dal turismo responsabile fino alla pesca. In attesa di cogliere i frutti 
maturati a partire da questa iniziativa, si può fin da ora affermare che la capitalizzazione 
delle variegate competenze ed esperienze acquisite dalla gran quantità di soggetti 
coinvolti sia un risultato di medio periodo decisivo per moltiplicare le risorse a 
disposizione e diffondere la capacità progettuale. Il superamento del campanilismo, dei 
contrasti e delle divisioni che, a scapito dei principi stessi su cui si dovrebbe fondare, 
non mancano certamente neppure nel mondo della cooperazione, al fine di fare sistema 
indica che le lezioni fornite dagli sbagli del passato sono state positivamente apprese. 
Importante è infine ricordare che parte consistente del progetto Fondazioni4Africa sarà 
incentrata su attività d’indagine e ricerca-azione sulle dinamiche migratorie che 
interessano le diaspore africane in Italia. 
Il riconoscimento di quanto la ricerca empirica sia elemento fondante e necessario nella 
definizione di strategie vincenti di co-sviluppo è parte importante anche dell’approccio 
che l’ong milanese Coopi ha strutturato nel tempo per dare una risposta alla richiesta 
sentita di dare una dimensione pratica al nesso teorico tra migrazioni e sviluppo. In 
sinergia con il Centro Studi di Politica Internazionale, il più autorevole istituto di ricerca 
italiano che conduce riflessioni sul tema, ha dedicato, infatti, spazio e tempo al lavoro 
preliminare di indagine. A partire dal 2002, Coopi ha iniziato a lavorare sui 
finanziamenti europei della linea B7-667, in seguito rinominata AENEAS, per 
l’elaborazione dei primi progetti di intervento sui due fronti del percorso migratorio, il 
paese di destinazione, e quindi l’Italia, e i paesi d’origine, e in particolare Albania, 
Marocco, Nigeria e Senegal. L’attività progettuale si è inizialmente concentrata sul 
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supporto al rientro in patria di individui detenuti nelle carceri italiane e soggetti a 
provvedimento d’espulsione, offrendo loro piani di formazione professionale ed 
assistenza nella ricerca di prospettive lavorative nelle comunità d’origine, prima con il 
progetto ALNIMA e poi con ALBAMAR che ne ha raccolto l’eredità. Del sostegno 
dell’esigenza di produrre un quadro armonico tra politiche migratorie e politiche di 
cooperazione allo sviluppo in grado di coordinarsi per la creazione e gestione di micro-
imprese, si è occupato il progetto “Il migrante marocchino come agente di sviluppo e 
innovazione nelle comunità di origine”. Il progetto dal titolo “Rafforzamento del 
capitale sociale nell’ambito del fenomeno migratorio senegalese”, di cui si parlerà più 
approfonditamente nel prossimo capitolo, invece, si è focalizzato sulla costruzione e 
attivazione delle reti di relazioni sociali, utili per il consolidamento delle risorse e delle 
capacità dei soggetti resi partecipi nelle azioni promosse nell’ambito dell’imprenditoria 
transnazionale e del commercio internazionale. Le comunità straniere sono identificate 
astutamente come portatrici di capitali importanti da mettere al servizio di partnership 
formali e sostanziali, che siano basate su rapporti fiduciari caratterizzati dalla continuità 
e dal riconoscimento istituzione del ruolo svolto dalle associazioni di immigrati. Come 
si sostiene nel documento programmatico per il 2007 di Coopi151, quello delle 
migrazioni è un settore strategico per il futuro della cooperazione internazionale dal 
momento che coinvolge aspetti innovativi di essa, dal tema del co-sviluppo, a quello 
delle rimesse e dei diritti umani, aprendo nuovi scenari grazie ai quali le ong possono 
radicarsi maggiormente nel proprio territorio, promuovendo in Italia forme di sviluppo 
locale, ma coniugando al tempo stesso lo spirito internazionalistico che le caratterizza. 
Inoltre l’affrontare il tema del legame tra migrazioni e sviluppo rientra sempre più 
diffusamente tra le priorità dei principali donatori.   
Settore complesso e dinamico quello del co-sviluppo offre un panorama fatto di luci e di 
ombre che non risparmia certo le ong dal confrontarsi con limiti ed insidie. Un quadro 
chiaro di alcune delle difficoltà incontrate sul campo è delineato da uno studio intitolato 
Migrazioni e sviluppo: quale ruolo per una ONG?, di cui si cita un breve estratto: 
“sicuramente, per un progetto sulla migrazione, la ricerca è un punto fondamentale da 
cui partire, essendo comunque questo un campo in continua evoluzione; la maggiore 
difficoltà incontrata in questo senso è stata quella di far incontrare la teoria con la 
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pratica affinché la prima possa dare indicazioni precise per lo sviluppo di azioni 
concrete...Lavorando sul tema del rimpatrio esiste, però, il rischio di essere fraintesi da 
quella parte di società civile che, occupandosi di migrazione, potrebbe muovere l’accusa 
di appiattirsi sulle politiche di governo o europee che sembrano puntare di più a questo 
aspetto a scapito dell’accoglienza” (Leoni, 2006, pag. 26)152. Altra questione 
particolarmente delicata è quella della difficoltà riscontrata talvolta dalle organizzazioni 
non governative nel coinvolgere attivamente talune comunità straniere insediate in 
Italia, che sconta una palese sfiducia connessa alla paura, purtroppo in qualche caso non 
del tutto infondata, di venire strumentalizzati. Altrove, lo scarso coinvolgimento è 
legato, invece, più semplicemente da un lato, agli impedimenti pratici che spesso 
rendono difficoltoso per gli immigrati conciliare i tempi del lavoro con quelli 
dell’associazionismo, e dall’altro, alla carenza di personalità di spicco all’interno del 
tessuto associativo migrante che sappiano e vogliano farsi carico dell’impegnativa 
attività progettuale che sta dietro all’implementazione di attività di co-sviluppo. 
Infine mi piace concludere con un’esperienza ancora in working progress di cui sono 
stata diretta testimone. Nell’ottobre del 2006, alla luce dell’interesse mostrato da parte 
della comunità internazionale, e per rispondere all’esigenza di affrontare con maggior 
chiarezza e capacità d’impatto le tematiche connesse al co-sviluppo, alcune ong italiane, 
quali Ucodep, ARCS, IPSIA e WWF Italia hanno deciso di condividere insieme ad 
alcuni organismi di carattere nazionale, quali ACLI, ARCI, Banca Popolare Etica, 
CeSPI e Consorzio ETIMOS, un percorso comune di riflessione sulle connessioni tra le 
migrazioni in atto su scala mondiale, le politiche transnazionali di cooperazione 
internazionale ed i flussi finanziari che tali fenomeni portano con sé.  Il lavoro 
congiunto è proseguito nel tempo in modo proficuo, conducendo alla firma di un 
accordo per la creazione di un’associazione di secondo livello tra i soggetti enumerati al 
fine di strutturare in maniera più definita il percorso comune. Gli obiettivi che vengono 
indicati come prioritari da perseguire sono, fra l’altro, quelli di “approfondire e 
diffondere conoscenze teoriche e operative sull’impatto positivo delle migrazioni 
internazionali, sullo sviluppo umano, culturale ed economico dei paesi di origine come 
di quelli di destinazione e di individuare proposte affinché la politica comunitaria 
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dell’Unione Europea sull’immigrazione persegua con uguale intensità di investimenti 
non solo l’integrazione economica ma anche quella sociale e politica dei migranti in 
ciascuno dei Paesi membri”. Il consorzio, che è sorto proprio al fine di raggiungere gli 
scopi prefissati, attualmente sta promuovendo diverse iniziative di informazione e 
riflessione, nonché di azione progettuale, particolarmente stimolanti e significative per 
andare nella direzione di dare maggiore concretezza alle intuizioni teoriche sul nesso 
migrazioni e sviluppo e favorirne una migliore conoscenza di tipo scientifico. 
Importante è sottolineare che gli interlocutori diretti di tutte le attività realizzate o in 
fase di progettazione per il futuro sono i referenti delle comunità straniere residenti in 
Italia, che stanno mostrando grande interesse ed attenzione per il lavoro fatto finora, 
fornendo un apporto insostituibile in termini di confronto sui programmi e riflessione 
sugli orientamenti che andranno a determinare a quale evoluzione andrà in contro il 



























UN’ANALISI EMPIRICA SUL CO-SVILUPPO 
 
 
4.1 I SENEGALESI IN ITALIA 
 
4.1.1 Le tendenze dell’immigrazione senegalese 
 
L’esperienza del migrare ha profonde radici storiche e culturali in Senegal, paese 
multietnico dell’Africa occidentale, che ha saputo realizzare nel tempo un modello di 
convivenza civile fondato sulla cultura della teranga, concetto che racchiude gli ideali 
tradizionali di ospitalità ed apertura al diverso, e della tolleranza. Quest’ultima è perfino 
formalizzata nella stessa costituzione nazionale, con l’obiettivo di bandire ogni forma di 
disuguaglianza etnica. Da un lato, quella senegalese è stata ed è, tuttora, terra 
attraversata da consistenti movimenti migratori, in particolare di provenienza dai paesi 
confinanti o contigui come il Mali, la Guinea e il Burkina Faso, attirati dalle opportunità 
offerte dal sistema urbano di Dakar o dai lavori stagionali nell’agricoltura da 
esportazione e nell’industria della pesca. Dall’altro, i wolof, che rappresentano l’etnia 
numericamente maggioritaria nella nazione, hanno sempre viaggiato all’interno del 
continente africano per spostamenti di natura commerciale, stagionale o alla ricerca del 
compimento di cammini rituali e simbolici, intrapresi seguendo un immaginario 
spirituale legato ad una concezione del viaggio inteso come avventura, percorso di 
formazione, acquisizione di sapere ed indipendenza. Il mito della distanza, secondo cui 
ogni luogo altro è lontano rispetto a quello in cui si trovano e di cui hanno conoscenza, 
permea il vissuto dei senegalesi che hanno scelto la via dell’emigrazione. E ancora oggi, 
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accanto alla motivazione economica, nell’auto-rappresentazione che i migranti hanno di 
sé convivono la volontà di migliorarsi, la curiosità, lo spirito d’avventura e di 
cambiamento (Castagnone et al., 2005)153.  
L’emigrazione dei senegalesi nonostante sia economicamente importante non è, come 
spinge a pensare il senso comune, quantitativamente incontenibile. In un paese che oggi 
conta più di dieci milioni di abitanti, la percentuale degli emigrati è difatti relativamente 
esigua rispetto al totale della popolazione residente, dal momento che si aggira intorno 
allo 0,2 per mille. La percezione di un processo migratorio di più ampia portata può 
forse spiegarsi con il fatto che esso sia avvenuto in un lasso di tempo relativamente 
breve, che nel complesso non supera i quarant’anni. 
Le prime emigrazioni internazionali dirette verso la Francia risalgono, infatti, agli anni 
Sessanta del secolo scorso, quando il boom economico, che ha investito l’Europa 
occidentale in ripresa dal periodo di stenti del dopoguerra, ha iniziato ad esigere un 
surplus di manodopera da impiegare nel settore industriale. Allora i francesi che, in 
seguito alla proclamazione dell’indipendenza, avevano mantenuto con l’ex-colonia 
intensi scambi di natura commerciale ed economica, incominciarono a reclutare uomini 
da occupare nelle fabbriche della madrepatria. In seguito, la difficile congiuntura 
economica ha reso palese un fenomeno a quel tempo ancora poco visibile, e le 
migrazioni sono divenute lo strumento principale con cui provvedere al sostentamento 
delle famiglie rimaste in patria. E così i commercianti e gli artigiani si sono avventurati 
alla ricerca di fortuna in tutta l'Africa occidentale e in alcuni paesi dell’Africa centrale e 
i giovani disoccupati, dapprima da Dakar e poi da tutto il Senegal, sono partiti per 
l’Europa e gli Stati Uniti. Gli effetti dei piani di aggiustamento strutturale uniti ai lunghi 
periodi di siccità che hanno caratterizzato quei decenni, provocando il deterioramento 
degli equilibri ecologici e demografici in un ambiente già di per sé fragile e 
amplificando la crisi del tradizionale sistema agricolo, hanno poi dato al fenomeno 
migratorio una dimensione di massa.   
L’arrivo in Italia dei senegalesi, che costituiscono oggi la più importante comunità 
dell’Africa Subsahariana presente nel nostro paese, è relativamente recente. È solo a 
partire dagli anni Ottanta che sono arrivati numerosi e soprattutto dopo il 1986, anno in 
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cui la Francia e la Germania hanno reso necessario il visto d’ingresso, costringendoli a 
cercare nuove terre d’emigrazione. Le restrizioni francesi, in particolar modo, hanno 
indotto ad abbandonare la meta delle prime tradizionali migrazioni al di fuori dai 
confini africani, a cui erano legati per la passata storia coloniale e la connessa facilità 
linguistica, alla ricerca di nuove destinazioni in cui soddisfare i bisogni legati al 
processo migratorio. In un primo tempo, la scelta dell’Italia è avvenuta quindi per 
esclusione e non in maniera casuale. Mentre gli arrivi precedenti erano limitati 
esclusivamente a qualche studente e commerciante per cui il nostro paese rappresentava 
solo una tappa intermedia e transitoria del percorso migratorio, coloro che giungono in 
Italia nel corso degli anni Ottanta lo fanno generalmente in modo volontario, 
costruendosi l’opportunità, pur con le note difficoltà connesse all’intolleranza e ai 
problemi d’integrazione, di conoscere il paese e di organizzarsi, divenendo in seguito 
fonte d’informazione e sostegno per i loro compatrioti che decidevano di raggiungerli. 
Come scrive Stocchiero, infatti, “i pionieri hanno tracciato le catene migratorie tra i 
villaggi di origine e il mercato del lavoro italiano” (2006a, pag. 4)154. La considerevole 
presenza senegalese è mostrata dai dati empirici che evidenziano come, in seguito alla 
sanatoria del 1986 e all’applicazione della legge Martelli del 1990, la comunità degli 
immigrati senegalesi si mantenga sempre ai primi posti della classifica delle nazionalità 
legalmente residenti in Italia. Inizialmente gli immigrati senegalesi sono, in misura 
preponderante, giovani uomini con un livello d’istruzione medio - alto e provenienti 
dalle aree urbane del paese che, privi di prospettive interessanti in patria e con il 
sostegno delle famiglie d’origine alle spalle, scelgono l’emigrazione in Italia come 
mezzo di emancipazione. Col tempo poi il flusso assume i caratteri della continuità e si 
struttura una vera e propria rete etnica, facendosi sempre più consistente la presenza di 
individui provenienti dalle zone rurali del Senegal, che identifica un secondo modello di 
emigranti senegalesi caratterizzato tendenzialmente da età adulta, legami matrimoniali e 
tassi di scolarizzazione inferiori. Lo studioso Luigi Perrone nei suoi studi distingue 
piuttosto tra quattro tipologie migratorie che, a distanza di più di vent’anni dalle prime 
migrazioni senegalesi in Italia, racchiudono la pluralità delle forme assunte 
dall’emigrazione. Due di queste si differenziano in base al dato geografico, le 
                                                 
154
 Stocchiero A., Il capitale sociale transnazionale dei migranti senegalesi è un fattore di co-sviluppo?, 
COOPI-CeSPI, febbraio 2006a. 
 
  149 
migrazioni di provenienza urbana e quelle originarie dei villaggi, le altre due si 
definiscono, invece, in base al carattere relazionale, le migrazioni familiari e quelle al 
femminile. Nel corso della seconda metà degli anni Ottanta, inoltre, molto forte è stato 
il fenomeno cosiddetto di “migrazione nell’immigrazione” interna ai confini italiani, da 
sud a nord, in direzione tanto del triangolo industriale quanto delle province minori in 
cui è diffusa la piccola e media industria, per trovare stabilità e condizioni 
d’integrazione più favorevoli. La Lombardia negli anni Novanta si rivela così la 
principale regione di insediamento della comunità senegalese, favorita in questo dalla 
ricerca di un’occupazione nel settore industriale, inseguita in quanto occasione più 
appetibile di collocazione lavorativa. La forte concentrazione in contesti a forte 
domanda di lavoro industriale si caratterizza tanto per l’inquadramento in mansioni 
dequalificate quanto in incarichi specializzati con livelli contrattuali parificati a quelli 
degli operai italiani. Nonostante ciò, la flessibilità del mercato del lavoro italiano, che si 
accentua nei periodi di crisi, talvolta induce a percorsi di ritorno al commercio 
ambulante, che per i migranti senegalesi ha fin dall’inizio rappresentato la più diffusa e 
praticata occasione d’inserimento lavorativa, anche per la nota preferenza riservata 
all’attività autonoma, garante di una maggiore libertà personale sebbene più rischiosa 
(Stocchiero, 2006a). 
Ad oggi, secondo i dati provenienti dal Ministero degli Affari Interni e rielaborati 
dall’Istat, la comunità senegalese in Italia, pur essendo scesa alla quindicesima 
posizione tra le nazionalità straniere maggiormente rappresentate, con quasi 
sessantamila soggetti con regolare permesso di soggiorno, resta fra le più cospicue. Da 
valutare poi è il fatto che tale numero è destinato a crescere se si considera che durante 
il secondo decreto flussi dello scorso anno, che prevedeva nel complesso 
centosettantamila nuovi ingressi, sono state presentate oltre ventimila domande da parte 
di cittadini senegalesi e che si presume che all’incirca altre quindicimila persone siano 
in condizione irregolare o clandestina.  
Distintivo dei flussi migratori di provenienza senegalese, essenzialmente maschili, è 
sempre stata poi la scarsa partecipazione all’avventura migratoria della componente 
femminile. La migrazione al femminile, sebbene oggi sia ancora contenuta, è destinata 
però a svilupparsi sempre di più in corrispondenza dei nuovi bisogni emersi in rapporto 
al rinnovato contesto socio-economico senegalese, non immune da crisi ricorrenti, 
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anche in un’ottica di promozione del ruolo della donna. Già ora, infatti, ha determinato 
impatti interessanti, inducendo importanti cambiamenti nella gestione delle relazioni di 
genere e nella distribuzione di potere decisionale in ambito familiare. É una condizione 
questa che negli ultimi anni sembra destinata ad invertire le tendenze del passato, visto 
che la percentuale delle donne, soprattutto di provenienza urbana, ha quasi raggiunto il 
20% del totale dei presenti e che si registra un forte incremento di richieste per il 
ricongiungimento familiare. Tale processo ha interessanti ricadute in termini di 
riorganizzazione della società in cui le migrazioni “da lavoro” si collocano e in cui 
progressivamente si trasformano in migrazioni familiari. Anche se, è pur vero che la 
strutturale ma, al tempo stesso, fragile condizione di migrante continua a rendere 
faticoso per i membri della comunità senegalese in Italia trovare una propria identità 
chiara e dai contorni definiti, che consenta loro di mettere in atto progetti migratori di 
lungo termine, all’interno dei quali prospettare percorsi di permanenza, a cui dare i 
caratteri della stabilità e della continuità. Emblematico di ciò, nonostante i casi in 
aumento di ricongiungimento familiare, è il fatto che la presenza delle seconde 
generazione sia ancora numericamente limitata.  
Nel corso del tempo, in ogni caso, anche a causa dell’introduzione del visto d’ingresso 
per l’Italia che rende più difficile una migrazione periodica e stagionale, la presenza 
senegalese è divenuta sempre più stabile. Secondo i dati elaborati dall’Istat155, infatti, la 
comunità senegalese spicca fra le nazionalità di più antica presenza, con circa la metà 
dei casi in Italia da più di dieci anni. In generale, comunque, tuttora i senegalesi 
all’estero considerano l’emigrazione come un’esperienza temporanea all’interno di 
progetti di vita più ampi che prevedono in via prioritaria il ricongiungimento finale in 
patria con la famiglia d’origine, con cui mantengono a distanza stretti legami. 
L’immigrazione è dipinta come un’opportunità strumentale per la costruzione di un 
futuro migliore nel paese d’origine. L’esperienza d’emigrazione, nonostante si ponga su 
queste basi, non è però esente da traumi. E come ci insegna la nostra storia passata, 
l’emigrazione, anche quando è intesa come processo temporaneo, innesca meccanismi 
irreversibili, trasformazioni individuali e collettive sia nei luoghi di partenza che in 
quelli di arrivo. Come ricorda il presidente dell’Associazione Senegalesi di Torino, 
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Mamadou Samb156, infatti, “una tale situazione porta spesso ad una vita sospesa, latente, 
in quanto non si vive pienamente né nel paese d’accoglienza né nel paese natio: 
adeguarsi al modello occidentale comporterebbe costi economici non compatibili con 
l’obiettivo prefissato del risparmio, del mantenimento dei familiari; ma neppure si 
rendono possibili lunghe permanenze in Senegal a causa degli impegni di lavoro 
all’estero” (2005, pag. 11).  
Riprendendo il titolo di un’opera significativa sul tema157, si può affermare che le 
“forme e il grado di adattamento della società senegalese”, in continua negoziazione tra 
tradizione e modernità, hanno determinato strategie differenti di adeguamento al 
contesto italiano. La ricerca di uno status socio-economico valorizzante per sé e la 
proprio famiglia è il motore che sostiene la definizione delle nuove traiettorie italiane 
dei migranti senegalesi. I gruppi di cultura tradizionale, che partecipano alla comunità 
emigrata senegalese e che in patria vivevano immersi in un sistema sociale, culturale e 
simbolico regolato da una civiltà dell’oralità, si trovano a servirsi dei moderni mezzi di 
comunicazione funzionali alle nuove dinamiche sociali e al mantenimento delle 
relazioni transnazionali, introducendo così modelli del comunicare riformulati sui 
bisogni dell’emigrazione, a metà strada tra quelli originali e quelli contemporanei, da 
usare in maniera differenziata a seconda dell’interlocutore. A titolo esemplificativo, si 
evidenzia come il linguaggio, se inteso come luogo di costruzione dell’universo sociale, 
possa divenire metro con cui misurare, da un lato, la formazione di identità plurime 
degli immigrati, in bilico tra due mondi differenti e dall’altro, la volontà d’integrarsi 
nella società d’accoglienza attraverso l’apprendimento di una seconda lingua, ben 
diversa da quella madre. La presenza senegalese, ormai strutturale nel contesto italiano 
d’approdo e dotata di una visibilità propria nel panorama delle realtà locali in cui si è 
inserita, nel tempo è riuscita ad integrarsi nelle plurali società d’accoglienza, attraverso 
percorsi d’adattamento specifici e diversificati, finendo anche per assumere un ruolo 
importante nella relazione tra le aree d’approdo e la madrepatria. Essendo portatrice 
“sana” di capitale sociale transnazionale, la comunità senegalese in Italia si è, infatti, 
attivata per promuovere l’incontro tra i due territori in cui vive, con finalità tanto di 
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diffusione di conoscenza e comprensione quanto di incoraggiamento a relazioni 
finanziarie e commerciali. Tanto che, “molti migranti senegalesi, rivolgendosi al 
contesto di partenza e contemporaneamente a quello di approdo, riescono a creare 
strategie di vita transnazionali, ad avviare attività economiche e a ricoprire il ruolo 
inedito di “attore di sviluppo” capace di ri-costruire socialmente, quando non 
economicamente, il paese di provenienza” (Riccio, 2006, pag. 2)158. 
 
4.1.2 Le catene migratorie e le confraternite murid 
 
La possibilità che il migrante possa divenire agente di sviluppo per la madrepatria è 
influenzata direttamente dal ruolo giocato dai processi di trasformazione e 
strutturazione delle reti sociali nei percorsi migratori dei senegalesi in Italia. I legami 
etnici, comunitari o religiosi su cui tali network si fondano sono i motori stessi della 
solidarietà. Le risorse della socialità, come già ribadito, hanno infatti un’indubbia utilità 
nell’elaborazione delle tattiche migratorie e di inserimento nelle collettività d’approdo, 
dal momento che danno ai migranti la certezza di poter contare in emigrazione su reti di 
aiuto e sostegno proprie. Nel caso degli immigrati senegalesi “pare di poter osservare, 
innanzitutto, come le strategie di insediamento elaborate dagli immigrati nei contesti di 
accoglienza possano essere meglio comprese se guardate alla luce di quella che tende 
spesso ad emergere come una costante significativa ed una specificità della loro cultura 
di origine; vale a dire, la capacità di metabolizzare gli elementi di cambiamento 
affiancandoli con dei processi di reintegrazione e di riorganizzazione su nuove basi 
dell’esistente, senza che vi sia un’effettiva e completa perdita dei tratti socio-culturali 
originari” (Cocco, 2005, pag. 54)159. Se da un lato, i reticoli sociali in cui sono immersi i 
migranti senegalesi si proiettano con successo al di fuori, come indicano efficacemente, 
fra le altre cose, lo sviluppo delle associazioni e il coinvolgimento nelle attività della 
società civile di riferimento, dall’altro, essi si mostrano come comunità autosufficiente, 
chiusa ed interessata solo occasionalmente e strumentalmente ad un interscambio con 
l’esterno. Tale ambivalenza si rispecchia nella complessa dialettica tra le molteplici 
traiettorie d’azione transnazionale che si confrontano all’interno della comunità 
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migrante. Come sostiene l’antropologo Bruno Riccio160, il caso dei wolof mostra 
chiaramente, da un lato, che la migrazione transnazionale, più che essere un sistema 
omogeneo, è un contenitore che racchiude al suo interno pratiche differenti e, dall’altro, 
che il contesto locale d’approdo ha un impatto diretto sulle finalità e l’intensità delle 
attività transnazionali dei singoli.  
Sebbene a prima vista e nell’immaginario comune gli immigrati senegalesi possano 
sembrare una marea disorganizzata, in grado di rappresentare degnamente l'esercito di 
stranieri disperati che sbarcano in Europa, in realtà, come ha ricordato l’Economist in 
un reportage di qualche tempo fa sulla comunità senegalese di Roma161, essi “sono tutto 
meno che disorganizzati: sono membri di una comunità internazionale, religiosa ed 
economica, fortemente regolamentata, con il quartier generale in un’altra città santa, 
Touba, nel cuore del Senegal a tre ore di auto da Dakar. Come molti emigrati 
senegalesi, questi ambulanti romani appartengono ad un dinamico ordine Sufi chiamato 
la Muridiya”.  
Il Muridismo, infatti, è la corrente devozionale del misticismo islamico, al quale 
appartiene la maggior parte dei musulmani in Senegal, la cui influenza persiste e quasi 
si rafforza nel percorso migratorio. Sorta a partire dagli insegnamenti del Profeta 
Cheikh Amadou Bamba Mbacke, vissuto a cavallo tra Ottocento e Novecento, la 
confraternita islamica murid si propone di disegnare un ritorno alle radici dell’Islam, 
che ha poco in comune con le rigide visioni di origine araba. Piuttosto, i suoi principi 
combaciano perfettamente con la dottrina della non violenza, invitando i discepoli alla 
guerra santa dell’anima. Il lavoro, considerato atto di fede e prescritto come obbligo 
morale per sopperire ai propri bisogni ed essere utile alla comunità, è sottoposto ad 
un’etica la cui fonte va ricercata nella tradizione musulmana. Gli insegnamenti basati 
sul duro lavoro, l’autosufficienza e la solidarietà tratteggiano quindi per i seguaci, che 
hanno lasciato il Senegal in cerca di un’occupazione, una risposta ingegnosa all’avvento 
dei mercati globali delle merci e del lavoro. I valori religiosi introdotti in maniera 
sempre più capillare dall’Islam ed in particolare dall’organizzazione nelle dahire, le 
associazioni religiose ed economiche murid caratteristiche del Senegal, in effetti, hanno 
fatto della comunità senegalese all’estero una delle realtà africane di maggior successo e 
                                                 
160
 Riccio B., Disaggregating the transnational community Senegalese migrants on the coast of Emilia-
Romagna, Università di Bologna, 2001.  
161
 The Economist, Europe’s Senegal connection. Faith in the market, 16 dicembre 2006.  
  154 
meglio integrate nei processi del commercio internazionale. Le reti commerciali 
influenzate dall’appartenenza al Muridismo si caratterizzano per un tipo di 
organizzazione che promuove la mobilità sociale. C’è chi vede nel dispiegarsi 
dell’iniziativa imprenditoriale a livello transnazionale un processo di ottimizzazione del 
capitale sociale a fini migratori (Cocco, 2005). A partire dalle più progredite forme di 
commercio inserite nei circuiti internazionali, passando per le microattività individuali 
di vendita all’ingrosso o al dettaglio, fino ad arrivare alla pratica diffusa del commercio 
ambulante, sono tutte attività che si fondano su una stessa affinità religiosa e 
beneficiano, in egual misura, del supporto delle infrastrutture reticolari e del sistema di 
solidarietà interno alla rete delle confraternite murid sparse per il mondo. Le indagini 
condotte in Italia sulla propensione a sviluppare iniziative imprenditoriali autonome da 
parte dei migranti senegalesi hanno dimostrato che, anche quando esse sono concentrate 
apparentemente solo all’interno del territorio nazionale, mantengono ugualmente forme 
di transnazionalismo in collegamento con la madrepatria, di tipo più propriamente 
immateriale e simbolico. Paradossalmente, però, uno dei principali freni allo slancio 
imprenditoriale è proprio di ordine sociale, dal momento che tendenzialmente il 
mantenimento della famiglia e il contributo economico alla cerchia allargata dei parenti 
e alla comunità religiosa assorbe gran parte dei risparmi e dei profitti guadagnati dagli 
immigrati. Per potersi sviluppare appieno, inoltre, è importante che l’imprenditoria 
transnazionale possa servirsi di accesso agevolato sia al credito che ad un’informazione 
diffusa e capillare, oltre che ad occasioni strutturate di formazione (Castagnone, 
2006)162. Si sottolinea a tal proposito che un’offerta di formazione finalizzata a 
promuovere la creazione d’impresa da parte dei migranti per poter essere produttiva 
deve essere in grado di mediare tra le esigenze, da un lato, di approfondire la 
dimensione aziendalistica e manageriale, e dall’altro, di interagire con le singole 
specificità culturali, facendo leva sull’insieme di risorse umane e relazionali di cui gli 
immigrati sono portatori, evitando così di privilegiare l’una o l’altra parte, col rischio di 
perdere d’efficacia. In questo senso entra in gioco il supporto potenziale dell’apparato 
istituzionale tanto nella società d’accoglienza quanto in quella d’origine. 
Touba, la città santa fondata dal Profeta, capitale del Muridismo, considerata dalla 
comunità murid senegalese come lo spazio della sacralità, si è enormemente sviluppata 
                                                 
162
 Castagnone E., Migranti per il co-sviluppo tra Italia e Senegal. Il caso dei Senegalesi a Torino e 
Provincia, COOPI-CeSPI, febbraio2006. 
  155 
grazie anche agli investimenti individuali e collettivi e alla mobilitazione finanziaria dei 
discepoli disseminati nel mondo attraverso l’emigrazione. I migranti sono i veri e propri 
motori del boom edilizio che investe la città la quale, secondo Cheikh Gueye163, 
rappresenta un paradosso, essendo al tempo stesso luogo di fissazione e di partenza, 
ideale di ritorno e territorio di emigrazione della confraternita islamica.  
Benché la scelta di emigrare sia eminentemente individuale o familiare, l’appartenenza 
alle confraternite murid riveste per i migranti senegalesi in Italia una grande importanza 
di ordine sociale e psicologico. Il sostegno di natura informale nei periodi di difficoltà è 
assicurato ai senegalesi dalla comune appartenenza ad una stessa concezione religiosa e 
comunitaria. L’aiuto reciproco e la solidarietà hanno accompagnato il processo di 
trasformazione ed adattamento delle confraternite murid nell’immigrazione, assicurando 
agli emigrati quel grado di sicurezza materiale, sociale e psicologica necessario per 
affrontare le sfide poste dalla nuova situazione (Ndyaye e Kaag, 2006)164. I senegalesi 
in Italia si sono mostrati abili nel riannodare con naturalezza la complessa struttura 
tradizionale di social network rappresentata dall’intreccio delle relazioni instaurate sia 
all’interno che fra le famiglie allargate, le associazioni di villaggio e le confraternite 
musulmane, in un andirivieni dialettico tra integrazione e conservazione 
dell’individualità originale. L’esito di tale processo è la costruzione di un’identità 
ibrida, tesa a promuovere strategie di comunicazione ed interrelazione leale tra gli 
aspetti legati alla tradizione e quelli connessi alla realtà d’accoglienza che condizionano 
la vita quotidiana degli immigrati senegalesi. Le reti sociali e le dahire assumono un 
ruolo rilevante nel riprodurre i flussi migratori e nell’esercitare un controllo sociale sui 
comportamenti dei singoli, al fine di contenerne l’autonomia individuale. Se, da un lato, 
però, la confraternita murid alimenta e sostiene il ciclo migratorio grazie alla diffusa 
presenza delle dahire all’estero, dall’altro, subisce gli effetti secolarizzanti della società 
occidentale, imponendo ai discepoli l’obbligo di servirsi di nuovi meccanismi 
d’adattamento e di mediazione. Tale situazione favorisce, infatti, un processo di 
progressiva individualizzazione del soggetto che si mantiene comunque in perenne 
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tensione con l’appartenenza clanica, il che comporta implicazioni interessanti anche per 
l’implementazione dei percorsi di co-sviluppo (Stocchiero, 2006a).  
Per comprendere su quali fondamenta poggia l’associazionismo dei migranti senegalesi 
è necessario porre l’accento sulla capacità d’iniziativa e di auto-organizzazione su base 
informale propria del complesso di relazioni e reti d’appartenenze in cui sono inseriti in 
patria, dal momento che gli individui nell’esperienza migratoria sembrano riprodurre 
proprio quello stesso sistema di garanzie costitutivo della società d’origine. Come 
afferma Mariantonietta Cocco, in questo senso è essenziale il riferimento alla 
tradizionale struttura solidaristica africana che trova i suoi presupposti nel ruolo svolto 
dalla famiglia allargata e da un’organizzazione sociale ed economica di tipo 
collettivistico (2005). Quello senegalese è quindi un caso di associazionismo esportato 
che poi, in Italia, si è riprodotto secondo codici sociali e culturali sia tradizionali che 
nuovi fino a divenire uno di quelli più sviluppati fra le comunità straniere residenti nel 
nostro paese. Il Dossier Statistico sull’Immigrazione della Caritas conferma che, 
nonostante non sia più ai primi posti in quanto a presenze, la comunità senegalese è in 
cima alla classifica per pratiche associative, dato che si stima che vi sia un’associazione 
quasi ogni settecento senegalesi. Come è stato rilevato nella fase d’indagine che ha 
preceduto il momento di vera e propria progettazione dell’intervento dell’ong COOPI 
denominato Rafforzamento del capitale sociale nell’ambito del fenomeno migratorio 
senegalese, a cui si è accennato precedentemente, “in una prospettiva diacronica, si può 
tracciare un percorso che parte dalla nascita delle prime associazioni negli anni ’80, 
legate alle dahire, volte soprattutto a favorire l’inserimento nel mercato del lavoro e a 
far fronte alle emergenze sociali e agli adempimenti richiesti dalle politiche di 
immigrazione, per poi passare, attraverso cicli di aggregazione e frammentazione, a una 
progressiva crescita e diversificazione, secondo le diverse  tipologie di appartenenza” 
(Stocchiero, 2006a, pag. 6). Le analisi condotte dai ricercatori, concentrandosi su alcuni 
contesti provinciali d’approdo, quali quelli di Bergamo, Brescia, Milano e Torino, 
hanno constatato che la distinzione fra le diverse realtà associative si basa sul fattore 
aggregante che a seconda delle situazioni può essere la comune provenienza o 
destinazione geografica, lo stesso credo religioso, l’origine etnica, l’appartenenza di 
genere o la mera motivazione solidaristica. Il fatto poi che spesso e volentieri gli 
individui aderiscano a più di un’associazione evidenzia un altro carattere tipico 
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dell’associazionismo senegalese, ossia la preferenza per la diffusione di appartenenze 
che non siano esclusive quanto inclusive, al fine di potenziare il risultato che si persegue 
collettivamente, qualunque esso sia. Nonostante le peculiarità di ciascuna, generalmente 
le associazioni degli immigrati senegalesi si pongono come fini prioritari la coesione 
culturale ed etnica, la solidarietà finanziaria e, last but not least, il sostegno 
all’attivazione di percorsi di sviluppo nella madrepatria, dove meglio si esprime tanto il 
grado di transnazionalismo quanto l’intensità delle relazioni mantenute nella società 
d’origine dai plurali soggetti associativi. 
 
4.1.3 I legami con la madrepatria 
 
Sebbene non si possa affermare che il ruolo del migrante come agente di sviluppo per la 
terra di provenienza sia riconosciuto univocamente ed ufficialmente, si può sostenere 
senza paura di smentite che in modo particolare in Senegal la funzione svolta dagli 
immigrati nel supporto, materiale e non, al welfare e allo sviluppo locale comunitario 
nei villaggi d’origine ha un impatto notevole, talvolta ben superiore a quello esercitato 
dalla compagine statale e dal sistema della cooperazione internazionale. Assume allora 
ancor più interesse comprendere come si possano integrare le iniziative di sviluppo 
indipendenti, singolari e collettive dei lavoratori migranti con le strategie implementate 
sul campo dai governi locali e nazionali e dalle agenzie di cooperazione. Al di là del 
mero influsso economico, pur preminente, le iniziative messe in campo 
dall’associazionismo migrante infatti hanno il vantaggio rispetto ad interventi 
predisposti ad altri livelli istituzionali di garantire un tipo di relazione continua e stabile 
con il territorio ed una conoscenza diretta e non mediata dei bisogni locali. Fattori questi 
che difficilmente un osservatore escluso dalle dinamiche comunitarie interne può 
giungere a possedere in assenza del capitale sociale transnazionale di cui dispongono 
coloro che sono emigrati da quelle terre. Emblematico di questa condizione è il fatto che 
mentre gli investimenti produttivi effettuati sulla base dei risparmi individuali si 
concentrano soprattutto nelle zone urbane, le iniziative di natura collettiva si indirizzano 
piuttosto verso le aree rurali, in cui praticamente assenti si mostrano gli interventi 
statali. Tendenzialmente le azioni promosse dalle associazioni dei senegalesi all’estero 
vanno, infatti, nella direzione di dare soddisfazione tanto alle necessità fondamentali, 
quali l’educazione primaria, l’accesso universale alle cure sanitarie, 
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l’approvvigionamento idrico e la strutturazione di infrastrutture collettive, quanto alle 
esigenze di natura simbolica, come ad esempio la costruzione dei luoghi di culto. Oltre 
ai progetti realizzati in collaborazione con le ong e gli enti locali italiani, numerose sono 
infatti le iniziative sostenute in maniera autonoma, tanto a livello decisionale quanto 
finanziario, dalla comunità senegalese immigrata in Italia, grazie al ricorso alle rimesse 
collettive.  
“Queste relazioni con l’esterno che modificano l’interno, in un rapporto dialogico, non 
sono generiche ma ben specifiche: nei villaggi del Cayor si usano modi di dire, 
espressioni linguistiche, tipiche di alcune città del Nord Italia, e questo avviene 
soprattutto tra i giovani, che sono i de-costruttori del presente e i costruttori del futuro” 
(Ceschi e Stocchiero, 2006, pag. 230)165. Interessante è riflettere a tal proposito come 
per un verso i progetti di co-sviluppo vengano alimentati dal mito del ritorno in patria 
degli emigranti che in Senegal mantengono le radici pur aprendosi verso l’esterno e, per 
l’altro, hanno l’effetto di rafforzare il miraggio dell’emigrazione nei giovani in cerca di 
esperienze di successo da emulare. Bisogna quindi porre attenzione al fatto che se da un 
lato, con l’esempio dei migranti impegnati nella promozione della madrepatria, si può 
stimolare la mobilitazione autonoma di risorse e capacità locali per la definizione di 
programmi di sviluppo autogestiti, dall’altro si può ampliare il senso di dipendenza 
dall’estero, che spesso porta all’immobilità e all’incapacità di assumersi responsabilità 
per il proprio futuro. Gli effetti ambivalenti delle dinamiche che si sviluppano intorno 
alle rimesse dei migranti inviate per il benessere delle aree di provenienza sono stati 
ampiamente discussi dagli studiosi del transnazionalismo. Taluni, ritenendo che le 
migrazioni siano parte del sistema globale di dipendenza del Sud del mondo dal 
capitalismo del Nord, sostengono che, nel momento in cui i migranti promuovono 
investimenti produttivi nelle società di partenza, essi non fanno altro che riprodurre il 
meccanismo di sfruttamento di cui essi stessi sono vittime. Secondo altri, invece, 
sebbene gli investimenti talvolta possano incrementare la polarizzazione economica, in 
altri casi se ben integrati nel contesto di riferimento favoriscono piuttosto lo sviluppo 
economico. Sicuramente, come dimostrano i casi d’insuccesso che hanno visto per 
protagonisti anche attori senegalesi, il co-sviluppo non può essere la panacea di tutti i 
mali, ma solo un fattore che insieme a molti altri può concorrere alla lotta alla povertà 
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(Grillo e Riccio, 2004)166. Ciò anche perché per la buona riuscita di un progetto occorre 
realizzare un mix sapiente tra gli interessi e le motivazione dei diversi soggetti, abbiano 
essi natura informale o istituzionale. Come affermano Grillo e Riccio nelle conclusioni 
del loro lavoro (Ibidem), è impossibile trattare con il co-sviluppo come se esso fosse 
una realtà sradicata dal contesto culturale, politico e sociale, tanto qui che là, visto che, 
non bisogna scordarlo, la sua influenza attraverso i legami transnazionali mantenuti dai 
migranti si esercita tanto nel territorio di partenza che in quello di arrivo.  
Nonostante la scarsa attenzione riservata comunemente alle politiche migratorie dei 
paesi d’origine, esse rappresentano una dimensione interessante da indagare per poter 
disporre di un quadro complessivo dei nessi che interconnettono i migranti con le 
relative società di partenza. “Pur senza procedere ad una generalizzazione assoluta, si 
può asserire che, nello stesso modo in cui esiste una forte convergenza nelle politiche di 
immigrazione poste in essere dagli stati del nord del mondo – caratterizzate da un 
rafforzamento dei controlli in entrata e da un progressivo allargamento dei diritti per gli 
stranieri residenti – si osserva una convergenza speculare nei paesi di origine verso la 
realizzazione di politiche per promuovere e mantenere i legami con le proprie comunità 
all’estero” (Coslovi, Zarro, Pastore, 2008, pag. 3)167. Il caso senegalese è emblematico 
di questo processo di progressiva strutturazione di una strategia definita per il controllo 
dei flussi di emigrazione e per la gestione delle relazioni transnazionali con la diaspora 
senegalese all’estero. Il Senegal, insieme a Capo Verde, è stato il primo paese africano 
ad includere la questione migratoria all’interno della strategia elaborata a livello 
nazionale per la riduzione della povertà. La scoperta delle risorse che l’immigrazione 
porta con sé, tanto da punto di vista del contributo economico che può apportare alla 
madrepatria, quanto in termini di orientamento positivo che può indurre nella politica 
estera del paese di destinazione, ha indotto infatti negli ultimi anni in Senegal un 
cambio repentino di paradigma in risposta alle opportunità e ai rischi connessi 
all’integrazione dei migranti nelle aree di destinazione. Seguendo un indirizzo 
pragmatico di continuità con la politica migratoria precedente, il governo del presidente 
Wade, insediatosi nel 2000, ha teso a promuovere iniziative destinate, da un lato, a 
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valorizzare il ruolo della diaspora intesa come legittimo interlocutore politico e, 
dall’altro, ad incoraggiare un dialogo aperto e costruttivo di concertazione trasversale 
sulla materia migratoria che è tuttora in fase di costruzione. Il primo atto concreto, a 
dimostrazione della volontà di favorire la partecipazione della comunità di emigrati 
all’estero allo sviluppo del paese, è stata l’istituzione nel 2003 del Ministero dei 
Senegalesi all’Estero e del Turismo, che attraverso il lavoro portato avanti dalle tre 
Direzioni interne deputate rispettivamente al sostegno degli investimenti, all’assistenza 
sociale e alle politiche abitative, si è orientato alla valorizzazione multisettoriale delle 
opportunità di sviluppo derivanti dalle migrazioni. Altra linea politica d’intervento 
prioritaria, indotta dal confronto costante con le nazioni europee mete dei flussi 
migratori senegalesi, quali in via primaria l’Italia, la Francia e la Spagna, è quella della 
sensibilizzazione e dell’informazione sui rischi dell’emigrazione clandestina, in 
un’ottica di tolleranza zero del fenomeno caldeggiata per giungere all’obiettivo di 
prevenire le migrazioni forzate grazie ad un’opera indirizzata alla creazione 
d’opportunità di lavoro in patria (Ibidem). In attuazione dell’obiettivo di supportare il 
rimpatrio degli emigrati in difficoltà, che è una delle priorità, che insieme alla 
protezione dai pericoli della clandestinità, alla valorizzazione della diaspora e alla 
mappatura dei cittadini espatriati concorre alla determinazione delle misure previste per 
la promozione della crescita e la creazione della ricchezza per il periodo 2006-2010, nel 
corso del 2007 il governo senegalese ha promosso il cosiddetto programma Reva 
(Ritorno verso l’agricoltura). Tale intervento prevede di sostenere lo sviluppo di attività 
agricole allo scopo di reintegrare i propri cittadini rimpatriati dalla Spagna. Non poche 
riserve gli sono state avanzate da parte della società civile senegalese, da un lato, per la 
scarsa trasparenza dimostrata dalla compagine governativa sugli accordi di rimpatrio 
stipulati con la Spagna e, dall’altro, per il fatto che tale programma più che diretto al 
ritorno sarebbe indirizzato ad una vera e propria riconversione lavorativa dei soggetti 
coinvolti, tradizionalmente occupati nella filiera della pesca e non in quella agricola 
(Liberti, 2007)168. Come ricordano bene Coslovi e i colleghi del CeSPI nella recente 
indagine condotta sulle politiche migratorie degli stati africani, l’Italia rappresenta un 
paese di assoluta importanza per il Senegal. Tale condizione si può facilmente spiegare 
con il ricorso, da un lato, al fatto che negli ultimi decenni il territorio italiano sia 
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diventato meta privilegiata degli immigrati che abbandonano le coste senegalesi e, 
dall’altro, alla peculiare situazione dei rapporti intergovernativi caratterizzata dalla 
quasi totale assenza di accordi bilaterali per la definizione di strategie concordate per il 
management congiunto dei flussi migratori. Attente analisi realizzate al fine di fornire 
indicazioni di policy sulla questione rivelano che il modo più diretto per gestire in 
maniera congiunta il fenomeno migratorio sarebbe proprio la sottoscrizione di intese 
bilaterali fra Italia e Senegal in materia di lavoro per la definizione di meccanismi 
attraverso cui prevedere quote di ingresso regolare, liste di collocamento e corsi di 
formazione professionale. In particolare, tra gli obiettivi primari da realizzare in un 
prossimo futuro per facilitare il riconoscimento della situazione giuridica dei lavoratori, 
vi dovrebbe essere la stipula di convenzioni relative alla sicurezza sociale per garantire 
ai migranti diritti fondamentali come la possibilità di riunire i contributi lavorativi 
ottenuti in Italia per fini assicurativi e pensionistici, oltre al pagamento degli assegni 
familiari. É bene sottolineare a tal proposito che la questione del denaro risparmiato dai 
lavoratori stranieri riveste un’importanza decisiva non solo a livello di accordi 
intergovernativi ma soprattutto in ambito privato.  
Le rimesse hanno infatti un rilevante valore simbolico, oltre che materiale, per i 
senegalesi espatriati poiché svolgono la funzione di adempiere all’obbligo morale 
fortemente sentito e messo in pratica di mantenere la famiglia in patria, mostrandosi 
all’altezza delle aspettative promosse nei loro confronti delle famiglie allargate. Si pensi 
solo al fatto che in alcune zone rurali intorno a Louga le rimesse costituiscono il 90% 
del reddito familiare. Più che il quantitativo di denaro di volta in volta inviato, è la 
frequenza stessa degli invii l’indicatore più adatto a misurare l’intensità e la varietà 
delle relazioni sociali che connettono l’immigrato alla madrepatria. La tradizione 
gruppocentrica della cultura senegalese influenza in maniera significativa le modalità di 
risparmio dei migranti. “La frase spesso ripetuta: “Il lavoro è qui, i sentimenti, gli affetti 
sono in Senegal” ha implicita l’idea del viaggio come temporaneo, la permanenza 
transitoria, e pure una soluzione delle problematiche dello stare tra due mondi, il cui 
polo di attrazione è la comunità in Senegal” (Castagnone et al., 2005, pag. 33). Con 
riferimento alla classica definizione di Merton, Scidà169 è giunto persino a considerare il 
migrante senegalese come uomo marginale per la propensione a riconoscersi 
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esclusivamente all’interno del gruppo di appartenenza e a rifiutare il conformismo verso 
gli usi e i costumi della società d’approdo, maggiormente accentuata rispetto a quello 
delle altre comunità straniere indagate. L’estrema dipendenza dalla terra d’origine ha 
conferito all’emigrazione senegalese in Occidente il carattere distintivo che l’ha resa 
riconoscibile all’esterno, la sua tendenza cioè a coinvolgere quasi esclusivamente 
uomini soli, salvo i rari casi recenti di migrazione al femminile e di ricongiungimento 
familiare, che riproducono all’estero vere e proprie comunità in cui coltivare la propria 
identità nazionale ed etnica. Come sottolineato da diversi autori, l’intreccio tra la 
permanenza prolungata all’estero ed il parallelo radicamento affettivo ed economico 
nelle relazioni con in parenti in Senegal è talmente stretto che si potrebbe parlare dei 
riassetti delle esistenze in rapporto alla migrazione come di una condizione che riguarda 
l’intera famiglia. L’esperienza migratoria tipica dei senegalesi fatta di andate e ritorni 
dal paese d’origine periodici ed intermittenti è, in particolar modo, esemplificativa della 
riorganizzazione interna all’assetto famigliare che le migrazioni transnazionali portano 
con sé. É bene, infatti, porre l’accento sul fatto che l’esperienza migratoria, nelle sue 
dimensioni tanto esplicite quanto taciute, permea in profondità il vissuto quotidiano non 
solo di coloro che sono partiti ma anche dei congiunti rimasti in patria che si trovano a 
gestire il rapporto con questa presenza-assenza a livello affettivo e pratico. Assumendo 
una prospettiva di genere, risulta particolarmente significativo affrontare l’analisi di 
come la tradizionale posizione delle donne all’interno della società senegalese sia stata 
trasformata dall’esperienza della migrazione anche quando questa non le ha viste 
coinvolte in prima persona, se non per il tramite dei parenti espatriati. Da una consueta 
marginalizzazione, seppur più formale che effettiva, delle donne nei processi decisionali 
e gestionali propri dell’economia familiare, la necessità contingente si è convertita in 
un’opportunità di promozione e partecipazione attiva della figura femminile. Un po’ 
arrangiandosi e un po’ innovando le donne che, alla partenza del congiunto, si sono 
ritrovate a svolgere funzioni inedite nella conduzione familiare, hanno sperimentato 
nuove strategie autonome per provvedere al sostentamento della parentela allargata e 
alla gestione delle risorse economiche e materiali provenienti dall’emigrazione. “Se per 
un verso il fatto stesso che siano soprattutto gli uomini a partire e a mandare a casa il 
denaro contribuisce a ribadire la norma socioculturale secondo cui è appunto ad essi che 
compete la funzione di garantire il mantenimento della famiglia con il loro lavoro, per 
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un altro verso la loro assenza sta inducendo tutta una gamma di situazioni nuove in cui 
le donne si rendono visibili come esse stesse produttive e non soltanto impegnate nella 
riproduzione in senso stretto (pur tenendo conto del fatto che le donne fanno numerosi 
figli e dell’incidenza della dimensione della prole nella centralità della famiglia 
d’origine)” (Castagnone et al., 2005, pag. 225). Proprio al fine di indagare il nesso tra 
genere e transnazionalismo alcune autrici hanno proposto l’utilizzo dell’ Household 
approach che si pone l’intento di svelare l’interconnessione tra azione individuale, 
fattori culturali e strutture socioeconomiche sulla cui base si dispiegano, all’interno del 
percorso migratorio, le divisioni legate al genere (Chant e Radcliffe, 1992)170.  
 
4.2 IL CASO DELLA PROVINCIA DI PISA 
 
4.2.1 La presenza straniera sul territorio 
 
Secondo i dati riportati nel Dossier Statistico sull’Immigrazione del 2007 della Caritas 
gli immigrati soggiornanti in Toscana sono circa 289.900, oltre 46 mila in più rispetto al 
2005: l’incidenza degli stranieri sul totale dei residenti passa così dal 6,8% di allora 
all’8% di oggi. La presenza straniera in Toscana è dunque superiore alla media 
nazionale che si attesta al 6,2%. Alla Provincia di Firenze che assorbe la quota più 
ampia di migranti residenti nel territorio toscano, seguono Prato, Arezzo ed, in quarta 
posizione, Pisa con una percentuale del 9,2%. Sebbene tale classifica mostri come 
tradizionalmente gli stranieri privilegino per il proprio insediamento l’area del 
capoluogo toscano, le rilevazioni condotte dalla Caritas registrano un dato nuovo, ossia 
una crescita maggiore delle presenze nelle Province costiere. Occorre sottolineare il 
fatto che, però, a tal proposito “è prematuro parlare di una inversione di tendenza nei 
flussi migratori diretti verso la Toscana. Più verosimilmente si tratta di un’ulteriore spia 
di quel processo di radicamento sul territorio, tipico dei paesi e delle regioni di 
immigrazione matura quali l’Italia” (Caritas, 2007)171.  
La popolazione straniera regolarmente residente nel territorio provinciale di Pisa è, al 31 
dicembre 2006, di 26.775 unità. Per quanto riguarda la provenienza dei cittadini 
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stranieri, come sottolinea l’Osservatorio per le Politiche Sociali della Provincia, “più 
della metà degli immigrati (il 55,1%) proviene da paesi europei: il 6,9% dai paesi 
dell’Europa a quindici, il 48,2% dai paesi dell’Europa Centro Orientale”172. Nella 
classifica delle nazionalità si osserva che la comunità senegalese incide per il 9,2% sulla 
popolazione immigrata complessiva ed è preceduta solo dall’Albania e dal Marocco e 
seguita a poca distanza dalla Romania.   
L’analisi dei motivi dei permessi di soggiorno, insieme alla condizione per cui gran 
parte degli stranieri regolarmente soggiornanti è titolare di permessi di lunga durata, 
consente di meglio caratterizzare l’insediamento territoriale dei cittadini immigrati. Il 
fatto che a livello locale vi sia una netta predominanza dei permessi per lavoro (48,9%) 
e ricongiungimento familiare (30,6%) denota che quella residente sul territorio pisano è 
una popolazione stabile con progetti migratori di lungo periodo che, diversamente dal 
passato, inizia a prevedere un iniziale timido sorgere delle seconde generazioni. 
Secondo i dati forniti dallo Sportello Unico per l’Immigrazione della Prefettura di Pisa, 
in provincia tra il 2005 e il 2007 sono triplicate le domande di ricongiungimento 
familiare, con un picco nell’ultimo anno, denotando da una parte il processo in corso di 
stabilizzazione ed integrazione sul territorio e dall’altra, a un livello più pratico, gli 
effetti prodotti dall’entrata in vigore all’inizio dello scorso anno del decreto governativo 
5/2007 che ha teso a semplificare le procedure per il ricongiungimento (Africa Insieme, 
2008)173. I nuovi nati da famiglie immigrate contribuiscono in maniera determinante 
alla crescita della popolazione. Si pensi solo al fatto che il tasso di natalità degli 
stranieri (16,9%) è di ben otto punti superiore a quello degli abitanti autoctoni (8,9%), 
con un picco nella zona della Valdera dove si raggiunge la percentuale del 22,8 a 
testimonianza almeno apparentemente di un buon grado d’integrazione. Sul territorio 
pisano si stima che siano presenti più di 4500 minori stranieri, che rappresenterebbero 
più del 20% del totale dei minorenni. Da ulteriori analisi condotte dall’Osservatorio 
Provinciale per le Politiche Sociali sull’inserimento scolastico, si evince che le famiglie 
immigrate sono intenzionate ad investire sull’istruzione dei figli, come dimostrato dal 
fatto che la presenza di iscritti alle scuole d’infanzia, pur non essendo obbligatorie, è 
pressoché identica a quella delle scuole primarie. Negli istituti d’istruzione primaria c’è 
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da sottolineare piuttosto che la percentuale di alunni stranieri nati in Italia supera quella 
dei nati all’estero, ad ulteriore conferma della tendenziale solidità dei progetti migratori 
delle famiglie immigrate nell’area pisana. A partire dalla scuola secondaria di primo 
grado si registra, invece, un calo delle presenze straniere che si spiega, come 
evidenziato anche in letteratura, da un lato, con il fatto che il fenomeno migratorio nel 
nostro paese è relativamente recente e, dall’altro, con le difficoltà d’integrazione 
scolastica connesse ai problemi linguistici vissuti dagli studenti immigrati che spesso 
rendono critico il passaggio da un livello a quello superiore d’istruzione. 
La femminilizzazione del processo migratorio è un fenomeno che interessa anche la 
Provincia di Pisa, confermando a livello locale una chiara tendenza nazionale. Resta da 
rimarcare il fatto che negli attuali flussi migratori la presenza femminile non si può 
ricondurre solo a percorsi di ricongiungimento familiare, come diretta ed univoca 
conseguenza delle migrazioni maschili. Sempre più le donne, infatti, diventano soggetti 
attivi portatori di progetti migratori autonomi che si indirizzano in via prioritaria verso 
l’impiego occupazionale in attività di collaborazione domestica, finendo per fungere da 
sistema di welfare informale o, in taluni casi, verso la formazione universitaria, dando 
origine anche a processi di ricongiungimento familiare rovesciato. Centrale, inoltre, si 
rivela il ruolo della donna nel mantenimento dei legami con la cultura di origine, fattore 
su cui si soffermano anche i risultati della prima indagine realizzata nel 2006 
dall’Osservatorio per le Politiche Sociali in collaborazione con l’Istituzione Centro 
Nord Sud sulla qualità della vita degli immigrati che vivono nel territorio pisano, 
condotta proprio con l’obiettivo di “parlare dell’immigrazione facendola raccontare agli 
immigrati”174. All’interno del questionario somministrato al campione prescelto molte 
domande si indirizzano infatti alla definizione di indicatori della forza dei legami 
mantenuti con la madrepatria. In particolare, attraverso l’analisi delle relazioni di tipo 
economico, sociale e culturale instaurate con i paesi d’origine, l’obiettivo della ricerca è 
quello di evidenziare quello che viene descritto come “il volto nascosto 
dell’immigrazione”, quello cioè “che si sottrae alle definizioni del migrante povero, 
assistito, emarginato per indossare le vesti del migrante che produce, risparmia, investe 
e così facendo contribuisce al benessere sia del paese di partenze, sia di quello di 
arrivo” (Casarosa, 2006, pag. 56). È emerso così che ben il 60% degli intervistati invia 
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saltuariamente o regolarmente a casa denaro che viene impiegato in via prioritaria per le 
spese necessarie. Si rileva inoltre una grande attenzione verso il mantenimento delle 
tradizioni e le usanze proprie delle comunità di provenienza. 
Volgere lo sguardo ad un confronto territoriale interno alla Provincia permette poi di 
osservare che circa la metà degli immigrati risiede nell’area Pisana seguita con un netto 
distacco dalla Valdera, dal Valdarno Inferiore, dall’Alta Val di Cecina e dalla Bassa Val 
di Cecina. Se, infatti, a livello aggregato si può affermare che negli ultimi decenni la 
presenza di stranieri nel territorio provinciale pisano è cresciuta in maniera costante,  
bisogna però tenere in considerazione che persistono alcune differenziazioni riferite a 
singole realtà locali (Rognini, 2005)175. Si assiste, infatti, a processi di maggiore 
integrazione, almeno dal punto di vista economico nell’area del Valdarno Inferiore, e 
persistenti sacche di marginalità nell’area Pisana (Casarosa, 2006). La comunità 
senegalese si conferma in terza posizione rispetto alle principali nazionalità presenti 
tanto nell’area Pisana, quanto nella Valdera e nel Valdarno inferiore, anche se tale 
situazione, come verrà approfondito nel paragrafo successivo, si spiega con motivazioni 
differenti a seconda della zona prescelta dai migranti originari del Senegal. Per quanto 
riguarda la presenza di irregolari, sulla base del numero di domande per il Decreto 
Flussi del 2006, si stima che nel pisano vi siano 1600 persone irregolari.  
Alla fine di giugno Unioncamere ha informato, sulla base dei dati del Registro delle 
imprese delle Camere di Commercio, del fatto che quello dell'imprenditoria immigrata 
si conferma un fenomeno di crescente rilievo nella trasformazione del tessuto 
imprenditoriale del nostro paese, essendo in sviluppo costante e tendendo a divenire 
sempre più strutturale. Sebbene, in termini assoluti il peso maggiore degli imprenditori 
migranti si registri in Lombardia, la concentrazione più alta è in Toscana, dove oltre una 
micro-impresa su dieci è gestita da uno straniero. Le imprese a conduzione di immigrati 
rappresentano, infatti, l’11% del totale delle imprese individuali regionali, con una 
punta del 29,3% nella Provincia di Prato. I settori maggiormente interessati sono 
l’edilizia, il commercio e le attività manifatturiere. A tal proposito sembra interessante 
riportare la riflessione contenuta nella ricerca condotta sugli immigrati a Pisa nel 2006,  
precedentemente citata, che pone l’accento sull’interconnessione psicologica esistente 
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“tra lo spirito d’iniziativa che spinge ad assumersi dei rischi e a procedere verso 
l’ignoto”, che caratterizza in maniera netta chi decide di emigrare rispetto a chi sceglie 
di non farlo, e “lo spirito imprenditoriale che rende quindi i migranti un’importante 
risorsa potenziale per lo sviluppo” (Casarosa, 2006, pag. 16). Insomma, dal momento 
che spesso si emigra più per progredire nella scala economica e sociale che per sfuggire 
a una situazione di disagio acuto, se le condizioni di contesto lo consentissero, in linea 
generale i migranti, proprio in ragione delle motivazioni che li hanno portati ad 
abbandonare la madrepatria, sarebbero naturalmente propensi ad investire in percorsi 
imprenditoriali. Secondo rilevazioni Censis176, inoltre, tra i nuovi assunti in Toscana nel 
2007, uno su tre è straniero. A tale fattore di segno positivo, si somma però il dato 
negativo della sensibile riduzione negli ultimi anni tra i cittadini toscani della 
percezione favorevole dell’immigrazione come risorsa. Accanto ai casi d’eccellenza, si 
evidenziano difatti anche difficoltà nella ricerca di un lavoro stabile e ben remunerato. 
Per ovviare almeno in parte a tale situazione, l’Istituzione Centro Nord Sud, l’ente 
operativo della Provincia di Pisa nel campo delle politiche per l’integrazione, ha 
prodotto una guida multilingue finalizzata ad agevolare l’accesso, da parte degli 
stranieri, ai servizi esistenti sul territorio con l’indicazione di tutto ciò che è necessario 
sapere, tanto a livello normativo quanto pratico, per muoversi alla ricerca di un impiego. 
Da un’inchiesta condotta lo scorso anno sulla città di Pisa promossa dalle associazioni 
di volontariato che compongono il cartello Progetto Rebeldia177, si evince che, 
nonostante la progressiva stabilizzazione dei percorsi migratori a cui si assiste nel 
territorio pisano, persistono importanti sacche di precarietà abitativa diffuse in particolar 
modo in ambito urbano. Si registra, infatti, che quasi il 23% degli stranieri, tra regolari e 
irregolari, a Pisa non riesce ad avere accesso ad una abitazione con essenziali requisiti 
di vivibilità, a godere cioè di quello che la stessa Corte Costituzionale Italiana ha 
definito bene sociale primario. Tale situazione di disagio abitativo, insieme 
all’esclusione sociale ed alla precarietà lavorativa, è riportata a livello regionale anche 
dal Dossier Caritas 2008 sulle povertà in Toscana178. Basandosi sui dati raccolti sulle 
persone che si rivolgono ai Centri d’Ascolto della Caritas, ha registrato una netta 
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predominanza degli stranieri che si aggira intorno all’80%. Si conferma così che in 
parallelo alla progressiva stabilizzazione della presenza migrante nel territorio pisano si 
diffonde il fenomeno della marginalizzazione in alcuni settori dell’immigrazione.  
Al fine di cogliere il nesso profondo tra inclusione e percezione dello straniero che si 
dispiega nel contesto cittadino, sulla cui comprensione si gioca la possibilità di una 
convivenza pacifica, è particolarmente utile indagare come i migranti vengono 
rappresentati nella cronaca locale. Come mostra una breve cronistoria delle campagne 
mediatiche più recenti, si assiste all’espansione di un atteggiamento di 
criminalizzazione della marginalità sociale, frutto di una deriva securitaria priva di 
alcuno fondamento effettivo, visto che le statistiche sulla criminalità in città registrano 
tassi molto contenuti (Bontempelli, 2008)179. Come è risaputo però la percezione 
dell’insicurezza è irrazionale e non viaggia di pari passo con l’oggettività dei dati. 
Nonostante la situazione non sembri particolarmente propensa all’integrazione dei 
migranti, numerosi sono gli elementi che vanno in senso contrario. A tal proposito è 
indispensabile, ad esempio, riferirsi alla contestata delibera del Consiglio comunale di 
Pisa emanata lo scorso anno con l’intento di estendere agli extracomunitari e agli 
apolidi il diritto di elettorato attivo e passivo nelle elezioni amministrative e 
circoscrizionali. Il Comune di Pisa, infatti, aveva modificato il suo Statuto per 
concedere il diritto di voto ai titolari di carta di soggiorno o a chi risiedeva regolarmente 
in città da almeno due anni o comunque a chi era in Italia  regolarmente da almeno 
cinque anni. Il provvedimento che andava nella direzione innovativa di concedere il 
diritto di voto amministrativo ai migranti, com’era prevedibile, non è passato al vaglio 
del Consiglio dei Ministri che a gennaio 2008 ha annullato la delibera, ribadendo che 
spetta al parlamento legiferare su questa materia. Una tale fuga in avanti nel percorso 
che alcuni enti locali in Italia stanno portando avanti per condurre gli immigrati alle 
urne anche in assenza di una legge nazionale non sarebbe mai stata avvallata, ma ha 
avuto comunque il merito di porre l’attenzione sulla questione e di esercitare un’azione 
di lobby importante. Anche l’amministrazione provinciale si è mossa in accordo con il 
Comune, avviando nel 2004 un percorso, che attraverso il cambiamento dello Statuto e 
del Regolamento interno, ha condotto nel 2006 all’elezione del Consiglio provinciale 
degli Stranieri, organo consultivo della Giunta e del Consiglio provinciale. L’ambito di 
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competenza del suddetto Consiglio non si esaurisce nella discussione delle 
problematiche legate all’immigrazione, dal momento che il suo Presidente partecipa con 
diritto di parola al Consiglio provinciale su tutti gli argomenti iscritti all’ordine del 
giorno. Facendosi portavoce delle opinioni della popolazione straniera sulle questioni di 
competenza dell’amministrazione provinciale, il Consiglio degli Stranieri assume il 
compito fondamentale di sostenere le istanze dei migranti, assicurando loro, nell’attesa 
che siano approvati sistemi più diretti, la possibilità di farsi dinamici protagonisti di un 
processo che più che d’integrazione potremmo definire di interazione, interazione 
reciprocamente attiva e non subita tra culture e tradizioni differenti. 
 
4.2.2 La comunità senegalese di Pisa 
 
Sintomatico della tensione ambivalente registrata a livello provinciale tra percorsi di 
promozione dell’integrazione degli stranieri e tendenze repressive è il caso specifico 
della relazione tra società locale e comunità senegalese. Da una rapida ricognizione 
della cronaca cittadina di questi giorni (settembre 2008) si registra un’escalation di 
episodi tesi alla criminalizzazione del migrante senegalese che, in nome della lotta 
all’abusivismo commerciale e alla contraffazione, contribuisce alla diffusione di un 
clima di ostilità. “Sicurezza: a Pisa niente più borsoni sotto la Torre” (Agi, 4 settembre 
2008), “Scoperto il deposito dei vu cumprà” (La Nazione, 09.09.2008), “L’emergenza 
vu cumprà. Subito un comitato contro l’abusivismo” (La Nazione, 12.09.2008), sono 
solo esempi del tono usato dalla stampa locale. La nuova amministrazione comunale 
infatti, alla ricerca di una soluzione per far tacere il malcontento dei commercianti 
pisani verso l’abusivismo commerciale, ha emesso, in maniera concertata con il 
Prefetto, un’ordinanza insolita già introdotta in altre città italiane. Proibendo di girare 
con grosse borse, valigie e zaini in prossimità dei monumenti storici cittadini e delle 
aree di forte afflusso come i mercati ed il centro storico, tale ordinanza subito ridefinita 
“anti-borsoni” si indirizza prioritariamente verso i venditori ambulanti stranieri e coloro 
che commerciano abusivamente merce contraffatta. Con l’intento di sostenere il settore 
del commercio in crisi, si è scelto di andare a colpire uno fra i più fragili segmenti 
dell’immigrazione. Che, tra l’altro, rappresenta anche l’anello più debole di un circuito 
commerciale di imponenti dimensioni che spesso proprio nel nostro paese, secondo 
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alcune indagini180, sarebbe strettamente legato agli stessi distretti industriali che operano 
nella produzione legale. Non si può ancora dire che risultati produrrà l’applicazione di 
quest’ordinanza, quel che è certo è che ha alimentato una caccia alle streghe che ha forti 
ripercussioni sulla convivenza civile in città. Non entrando nel merito di quali siano gli 
strumenti più efficaci di contrasto alla contraffazione, basta ricordare che secondo dati 
OCSE181 l’Italia è il maggior produttore di falsi nell’Unione Europea e il terzo a livello 
mondiale. La maggior parte di coloro che sono impiegati nel commercio ambulante 
illegale, priva di permesso di soggiorno, spesso non ha diversa opportunità di 
guadagnarsi da vivere, in assenza di altre occasioni di lavoro regolare. Come sostiene il 
vicepresidente della comunità senegalese di Pisa182, Matar Ndiaye, vi è una sorta di 
circolo vizioso per cui se non si ha un reddito sufficiente non si può essere regolarizzati 
ma in assenza del permesso di soggiorno non si può avere un contratto regolare di 
lavoro. I senegalesi dediti all’ambulantato, specie se privi di autorizzazioni, vivono un 
sentimento misto di paura ed orgoglio nei confronti dell’attività commerciale che 
svolgono. Sebbene tale condizione spesso sia indicata come una forte minaccia 
economica dagli autoctoni, in modo particolare nelle zone turistiche, per i senegalesi 
appena arrivati in Italia spesso rappresenta la sola occasione di avere un’occupazione, 
per quanto dequalificante e rischiosa, che possa permettere loro di mantenersi ed inviare 
denaro a casa.  
“Una volta regolarizzati, ed una volta avviata una stabile attività, gli immigrati che si 
dedicano al commercio sono propensi a mettere in risalto sia il valore pratico sia quello 
ideale di questa attività” (Castagnone et al., 2005, pag. 107). Molto sentita e 
sperimentata è, infatti, la vocazione dei senegalesi ad affrancarsi dalla precarietà e dalla 
marginalità puntando proprio sul business. Secondo i dati raccolti dalla Camera di 
Commercio e dall’Agenzia delle Entrate, come riportato in un articolo del Tirreno di 
quest’estate183, in provincia gli imprenditori extracomunitari sono principalmente 
senegalesi. Si registrano infatti ben 726 aziende attive soprattutto nel settore 
commerciale ed agricolo a titolarità di senegalesi. Per questi, la cultura d’origine e le 
lunghe consuetudini d’organizzazione informale del sistema commerciale tradizionale, 
                                                 
180
 Assorologi, Nota sul fenomeno della contraffazione, dicembre 2007. 
181
 OCSE, The economic impact of countefeiting and piracy, giugno 2007.  
182
 Venturini C, Assediati da vù parcheggià, Il Tirreno, 24 aprile 2008. 
183
 Silvi P., Extracomunitari? Sì, ma imprenditori, Il Tirreno, 24 luglio 2008. 
  171 
che esaltano l’autonomia d’iniziativa, assumono un ruolo decisivo nell’indirizzare verso 
un percorso di auto imprenditorialità, dopo le umiliazioni e le difficoltà economiche del 
commercio ambulante irregolare. Qualora si riescano a sviluppare poi attività di import-
export in relazione continua con gli ambienti sociali e produttivi del paese d’origine, si 
giunge a mettere in moto un nuovo modello di circolazione transnazionale capace di 
mediare tra le opportunità offerte dalla loro duplice appartenenza e l’esigenza di riuscire 
ad emergere individualmente. Come osserva Riccio184, tale ambivalenza è dimostrata 
dal fatto che i senegalesi “tengono uniti due riferimenti etici e simbolici all’apparenza 
giustapposti, quello della solidarietà, dell’aiuto reciproco, del senso associativo e 
comunitario, e il totale individualismo nell’esercizio del commercio, per cui ciascuno 
rischia in proprio, perché il successo individuale è un valore e la competizione, la sfida 
sono opportunità per produrre riuscita, reddito” (2001b, pag. 592). Quella 
dell’ambulante senegalese, anche se la più visibile ed osteggiata, in realtà è solo una 
delle tipologie occupazionali in cui si articola, in particolare all’inizio dell’esperienza 
migratoria, la presenza dei migranti provenienti dal Senegal nel mercato del lavoro 
italiano.  
Eppure, nonostante le difficoltà e le incomprensioni odierne, la storia delle relazioni tra 
Senegal e Toscana, in generale, e tra enti locali senegalesi e il territorio di Pisa, in 
particolare, è lunga e ricca di esperienze positive di scambio di buone pratiche. È a 
partire degli anni Novanta, con l’intensificarsi dei flussi migratori di provenienza 
senegalese, che si struttura in maniera solida la partnership tra enti locali toscani e 
organizzazioni non governative locali e i luoghi di provenienza dei migranti senegalesi. 
Risale al dicembre 2001 la sottoscrizione da parte dei Presidenti delle Province toscane 
della dichiarazione congiunta sulla cooperazione con il Senegal denominata “10 
Province toscane con 10 Regioni del Senegal”. Al fine di ufficializzare l’impegno 
assunto per la definizione di un percorso di collaborazione con i governi locali 
senegalesi da realizzarsi nel triennio 2002-2004, in tale dichiarazione si predispone una 
serie di interventi nei settori della sanità e dello sviluppo socio-economico. In 
particolare insieme alla Regione di Louga, di cui è originaria gran parte dei cittadini 
senegalesi residenti nell’area, la Provincia di Pisa ha firmato ben due protocolli d’intesa, 
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nel 1997 e nel 2001, con l’intento di promuovere rapporti di cooperazione decentrata ed 
interscambio culturale. Sulla base della stipula di documenti formali, si è costruita una 
salda relazione fatta di azioni pratiche che hanno contribuito, da un lato, alla crescita 
sociale delle comunità destinatarie dei progetti di cooperazione condivisi e, dall’altro, 
alla conoscenza reciproca tra culture differenti. L’ultima iniziativa, in ordine di tempo, 
della cooperazione decentrata pisana è stata la realizzazione, ultimata nel luglio scorso, 
di un moderno mattatoio nella città di Dahra, polo strategico del commercio di bestiame 
per l’intero Sahel. Questo progetto non solo si indirizza verso la ricerca di una soluzione 
ad un bisogno locale ma è anche un esempio di come possano svilupparsi sinergie 
strategiche tra territori diversi. La specializzazione nel settore conciario, infatti, 
accomuna le due realtà territoriali, garantendo così la possibilità di scambiare capacità e 
condividere competenze secolari acquisite nella medesima filiera produttiva. 
Dall’incontro di esperienze, potrà nascere anche una collaborazione fattiva tra i due 
distretti conciari, dal momento che è in corso di verifica la possibilità che i pellami 
lavorati in Senegal possano essere utilizzati dalle concerie pisane, opzione che ha già 
riscontrato l’interesse del Consorzio Conciatori di Ponte a Egola, nel cuore della 
produzione conciaria di Pisa. Anche se ancora non si è strutturata alcuna forma 
d’interdipendenza, da anni si ripropone a livello locale l’idea che il sistema delle piccole 
e medie imprese del distretto conciario potrebbero essere approvvigionate di materie 
prime dal Senegal se solo si lavorasse nella direzione di installare fabbriche di pre-
trattamento del cuoio e della pelle provenienti dal mercato del Sahel (Ceschi e 
Stocchiero, 2006). Questo è solo un esempio di come il co-sviluppo potrebbe essere 
proficuo non tanto a livello ideale quanto nella concretezza delle azioni, se ben 
implementato. La diffusa presenza dei senegalesi a Pisa, di fatto, ha indotto le 
amministrazioni locali a sperimentare relazioni di cooperazione fattiva con le aree di 
provenienza, andando ad incidere in ambiti nei quali si esprimono al meglio le 
specificità condivise dai due territori. Non si tratta allora di far beneficenza ma piuttosto 
di avviare percorsi di condivisione che sappiano arricchire in egual misura i due territori 
coinvolti. A dimostrazione di ciò, alcune ricerche empiriche hanno dimostrato quale sia 
localmente il vantaggio offerto da questi circuiti migratori. Si è rilevato infatti che “nel 
pisano il settore conciario mostra come l’immigrazione sostituisca la mobilità di 
capitali: le imprese preferiscono importare lavoro per le mansioni a bassa qualificazione 
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piuttosto che delocalizzare all’estero gli impianti alla ricerca di minori costi del lavoro” 
(Stocchiero, 2000, pag. 10)185. Ciò che contraddistingue la consistente immigrazione 
senegalese nel pisano dal resto d’Italia è proprio l’impiego nel settore conciario. Se 
infatti la città di Pisa è il polo di attrazione che richiama i migranti senegalesi appena 
giunti in Italia guidati dalla catena migratoria verso le opportunità temporanee di 
commercio, il distretto provinciale del cuoio invece ha la capacità di attrarre 
un’immigrazione più matura e regolare. La fase di stabilizzazione del percorso 
migratorio tendenzialmente porta con sé l’abbandono dell’attività ambulante a favore 
della scelta del lavoro industriale. Nonostante vi siano ipotesi differenti sulle 
motivazioni che conducono a preferire la fabbrica, quella che ha più credito tra gli 
studiosi sostiene che pur essendo faticosa e rigida l’occupazione dipendente è 
maggiormente decorosa ma soprattutto funzionale al compimento di un progetto 
migratorio a lungo termine. Sebbene i percorsi migratori dei senegalesi impiegati nelle 
concerie del pisano siano ben strutturati, ciò non significa che si dispieghino anche in un 
solo luogo. Caratteristica è infatti un’immigrazione ciclica che prevede mesi di lavoro in 
fabbrica alternati a periodi anche abbastanza lunghi di ritorno in patria. Risulta 
interessante osservare che “le imprese del conciario si sono adattate alle esigenze di 
mobilità degli immigrati e si è creato così un sistema funzionale basato su contratti a 
tempo determinato, riassunzioni e avvicendamento di diverse persone nello stesso posto 
di lavoro che non resta mai scoperto” (Ibidem, pag. 16).  
Le opportunità lavorative unite alla presenza di strutture ed associazioni attive nel 
favorire l’integrazione, come sottolineato dagli stessi migranti186, sono i due fattori 
principali che hanno contribuito a far sì che la comunità senegalese cresciuta all’ombra 
della Torre di Pisa si insediasse in maniera stabile, favorendo la permanenza dei nuovi 
venuti e finendo così con l’essere a tutt’oggi la terza comunità presente sul territorio, 
con oltre duemila unità. È confermato anche a livello provinciale il dato che fa di quella 
senegalese una comunità migrante al maschile. Se infatti i dati che fanno dei senegalesi 
la terza presenza in provincia vengono disaggregati in base al sesso, il quadro cambia 
rapidamente. Se per quanto riguarda gli uomini, il Senegal sale dal terzo al secondo 
posto, per quanto concerne la popolazione femminile si registra la differenza più 
marcata dal momento che si scende fino alla decima posizione, a dimostrazione del fatto 
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che la migrazione senegalese è la più diseguale in relazione al genere. Inoltre, il 
Senegal, che nella lista degli stranieri residenti è al terzo posto, è quindicesimo per 
iscrizioni scolastiche187. Tali rilevazioni empiriche non fanno altro che caratterizzare 
ancora una volta in più la comunità senegalese di Pisa come una realtà di uomini che 
lavorano duramente per riunirsi con le famiglie in patria, nonostante inizino anche in 
provincia a registrarsi i primi sporadici casi di ricongiungimento familiare.     
Fu nel lontano 1987 che la presenza dei senegalesi a Pisa emerse chiaramente, in 
coincidenza con un fatto di cronaca. Si narra infatti che fu a seguito delle polemiche che 
accompagnarono uno scontro tra un vigile urbano ed un venditore ambulante (episodio 
non molto distante da quelli che accadono ancora oggi!) che nell’agosto di quell’anno 
nacque l’associazione della comunità senegalese. L’obiettivo da allora perseguito, pur 
fra difficoltà ed intoppi, è quello di promuovere i diritti dei migranti, adoperandosi tanto 
attraverso il canale istituzionale quanto quello informale per sensibilizzare la società 
civile verso una forma di convivenza pacifica.  
Proprio nell’ottobre dello scorso anno si sono tenuti i festeggiamenti per celebrare i 
vent’anni dalla nascita dell’associazione, con una serie d’iniziative riunite sotto un titolo 
emblematico “Tra Senegal e Pisa: un ponte da 20 anni”. La manifestazione, che ha 
coinvolto i Comuni di Cascina, Pontedera, S. Croce sull'Arno, S. Giuliano Terme, 
Ponsacco, Pisa e Peccioli, è stata pensata in modo da accrescere la partecipazione dei 
migranti alla vita sociale e politica locale. Il ventennale dell’insediamento della 
comunità senegalese a Pisa è stato festeggiato con spettacoli, concerti, sfilate nei 
costumi tradizionali, esibizioni di danze e lotte ed incontri con le autorità pubbliche. Ha 
rappresentato per i senegalesi che vivono nella provincia pisana uno dei rari momenti in 
cui poter confrontarsi e far conoscere ai cittadini italiani i propri usi e costumi. Il fine è 
stato quello di promuovere in modo costruttivo un maggior livello d’integrazione. Altro 
obiettivo perseguito è stato quello della costruzione di un ponte diplomatico con i 
rappresentanti del governo senegalese invitati a partecipare per sensibilizzarli sulle 
questioni legate all’esperienza del migrare che interessa tanti loro conterranei all’estero.  
A testimonianza del profondo legame costruito dalla comunità senegalese con il 
territorio locale vi è la scelta fatta ormai da molti anni di celebrare anche a Pisa il Gran 
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 Dati contenuti in Rognini C. (a cura di), L’immigrazione nella Provincia di Pisa. Report sintetico, 
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Magal, la più importante manifestazione religiosa delle confraternite musulmane 
mourid del Senegal. Dal termine wolof magal che significa celebrare, rendere omaggio, 
questa festa, soprannominata da taluni anche “Magal dell’immigrazione”, riunisce la 
comunità migrante dei senegalesi in Italia che desiderano commemorare la partenza per 
l’esilio del profeta Cheikh Ahmadou Bamba. Ogni anno migliaia di senegalesi 
provenienti dalle regioni del centro Italia si ritrovano in quest’occasione per rievocare la 
spiritualità insita in quel lungo viaggio, in cui un po’ tutti si identificano, avendo 
lasciato le proprie case alla ricerca di sogni, non sempre concretizzatisi. Col tempo, il 
Gran Magal è diventato un avvenimento culturale che, al di là della componente 
religiosa, si è aperto all’esterno con la partecipazione di associazioni di volontariato, 
rappresentanze diplomatiche ed amministratori, a simboleggiare la voglia di apertura e 
confronto della comunità senegalese residente in Italia.  
 
4.3 L’INDAGINE SUL CAMPO 
 
4.3.1 L’ipotesi di ricerca e la metodologia impiegata 
 
La ricerca realizzata sulla comunità senegalese residente a Pisa nasce da ragioni 
pratiche, sostanzialmente dalla necessità di approfondire a livello empirico le questioni 
dibattute in ambito teorico nella porzione di tesi precedente.  
Oggetto dell’indagine, condotta attraverso una survey basata sulla somministrazione di 
questionari, è il grado di transnazionalismo della comunità senegalese della città di Pisa, 
inteso come strumento di sviluppo. Provare ad indagare sul terreno come una comunità 
di stranieri praticamente si muova tra sforzi d’integrazione e mantenimento di legami 
transnazionali con la madrepatria può essere la chiave interpretativa per comprendere 
come il co-sviluppo si possa dispiegare effettivamente e quali forme concrete possa 
assumere. Cercare di capire come il vissuto soggettivo dell’esperienza migratoria degli 
individui intervistati si intersechi con le dinamiche delle reti di relazioni in cui sono 
inseriti, tanto qui quanto nel contesto d’origine, è un obiettivo ambizioso, a cui con 
questa ricerca si è cercato di dare iniziali e parziali risposte, con l’intento in qualche 
modo di porre le basi per futuri approfondimenti. Rappresenta, infatti, solo un tentativo 
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d’analisi per testare sul campo uno strumento d’indagine elaborato appositamente, quale 
il questionario strutturato che si trova in appendice.  
Dal momento che “interpretare la migrazione wolof-muride solo con le categorie 
sociologiche dell’integrazione nel contesto di approdo può...essere limitante poiché 
impedisce di cogliere quegli aspetti culturali più interessanti che sono il carattere 
transnazionale assunto dalla migrazione dei muridi, l’utilizzo della base etnico-religiosa 
per raggiungere scopi anche economici che troveranno la loro applicazione soprattutto 
in Senegal” (Casella Paltrinieri A., 2006, pag. 18)188, si è deciso di strutturare un 
disegno della ricerca che avesse l’ambizione di indagare quali legami esistono tra 
l’azione transnazionale della comunità migrante di Pisa e le dinamiche di sviluppo che 
operano nella madrepatria.  
Il disegno che ha guidato la definizione della ricerca ha così preso il via 
dall’elaborazione dell’ipotesi su cui si regge la struttura dell’intera indagine sul campo 
che, come già accennato, può essere sintetizzata nell’affermazione che segue: il 
transnazionalismo dei migranti senegalesi della città di Pisa è un vettore di sviluppo. Per 
operativizzare, per rendere cioè empiricamente osservabile il concetto di 
transnazionalismo, la via seguita è stata quella di riproporre lo stesso percorso logico 
che è servito all’analisi teorica del rapporto fra migrazione e sviluppo che è stata 
condotta nei capitoli precedenti. Il concetto di transnazionalismo è stato quindi 
scomposto in tre dimensioni direttamente indagabili che si richiamano alla distinzione 
tra capitale umano, capitale economico e capitale sociale. La scelta compiuta è stata 
quella di analizzare il grado di transnazionalismo della comunità senegalese di Pisa con 
il ricorso all’analisi della dotazione e dell’utilizzo di queste diverse forme di capitale nel 
corso dell’esperienza migratoria. Usando come indicatori concetti specifici passibili di 
rilevazione empirica, si è giunti alla definizione delle singole variabili. Andando a 
sondare quali sono i percorsi formativi seguiti, se vi siano state occasioni di formazione 
continua in Italia, che tipo di mobilità occupazionale si riscontra tra i lavori svolti in 
patria e nel contesto d’immigrazione, quali sono i caratteri dei progetti migratori 
individuali, quali le prospettive future e le intenzioni di ricongiungimento familiare, si è 
cercato di definire il capitale umano degli intervistati. L’analisi del capitale economico 
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si è focalizzata invece sulla questione delle rimesse. Il quantitativo, le tipologie, la 
frequenza d’invio, i destinatari, l’utilizzo, i progetti e le rimesse collettive sono le 
variabili in cui si è dispiegata la ricerca sul versante economico. Quattro sono poi gli 
indicatori su cui si è strutturata l’analisi del capitale sociale. Attraverso l’indagine sulla 
rete sociale, l’associazionismo, l’imprenditoria ed i legami con la madrepatria si è 
cercato di indagare come il fatto di possedere un certo tipo di capitale sociale potesse 
influenzare la propensione dei singoli a partecipare attivamente alla definizione di 
percorsi di co-sviluppo con la madrepatria. Lo scopo perseguito in sintesi è quello di 
studiare quali sono i fattori che influiscono sulla scelta di sostenere progetti di 
cooperazione allo sviluppo nelle comunità d’origine.  
L’unità d’analisi, ovvero l’oggetto sociale concreto al quale afferiscono le proprietà 
indagate189, è rappresentata da un collettivo. La popolazione di riferimento è l’aggregato 
di individui che va a costituire la comunità senegalese di Pisa, grazie alla quale è stato 
possibile tentare di controllare empiricamente l’ipotesi elaborata a partire dalle 
supposizioni teoriche. L’unità di rilevamento, collocandosi ad un livello inferiore 
rispetto all’unità di analisi, è invece rappresentata dai singoli individui che hanno 
composto il campione di riferimento.  
Il nucleo essenziale della ricerca è costituito dalla realizzazione ed elaborazione di 
quaranta interviste fatte ad immigrati senegalesi tra novembre e dicembre 2007.  
Il fatto che il campione non sia statisticamente significativo non consente di estendere 
all’intera popolazione di riferimento i risultati emersi dall’indagine. Nonostante ciò 
limiti le possibilità di analisi, tale opzione è stata guidata da una parte dalla scelta 
condivisa di effettuare una ricerca pilota che avesse come scopo ultimo quello di 
mettere alla prova sul piano empirico lo strumento d’indagine utilizzato. Dall’altra, 
invece, un ruolo determinante è stato assunto dalla difficoltà del contesto connessa sia 
ad un certo grado di diffidenza riscontrata sia agli ostacoli linguistici. Questi ostacoli 
sono stati in parte aggirati grazie al fatto che il vicepresidente della comunità senegalese 
di Pisa si sia dimostrato tanto interessato e ben disposto verso questa ricerca al punto da 
concedermi il supporto di un suo collaboratore, che ha svolto un ruolo prezioso affinché 
tale indagine vedesse la luce. Abdu ‘Ndiaye è divenuto così l’informatore privilegiato 
che mi ha accompagnato e ha, in qualche modo, legittimato agli occhi degli intervistati 
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 Secondo la definizione che ne dà Corbetta in Metodologia e tecniche della ricerca sociale, Il Mulino, 
1999. 
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la mia intrusione nei meandri della comunità senegalese. Dettaglio di non poco conto, 
tra l’altro, la mia è stata l’intrusione di una donna in un mondo quasi completamente al 
maschile. Evitando che si creasse un clima di sospetto, la sua presenza ha consentito di 
non incappare in barriere che si frapponessero alla raccolta di informazioni. Godendo 
della fiducia della popolazione studiata, ha svolto un ruolo da vero e proprio mediatore 
culturale, facendomi accettare dal gruppo. Come osserva Corbetta, infatti, rispetto agli 
informatori istituzionali che potrebbero fornire una lettura della realtà fuorviata dalla 
loro posizione, “più importanti sono gli informatori non istituzionali, direttamente 
appartenenti al gruppo ed alla cultura oggetto di studio...e come tali capaci di fornire 
con la loro interpretazione dei fatti e le loro motivazioni all’agire, elementi cruciali per 
la «comprensione» da parte del ricercatore” (1999, pag. 380). Fondamentale, in 
particolare, si è rivelata la sua competenza linguistica in grado di aggirare con l’utilizzo 
dell’idioma wolof la difficoltà di comprensione di taluni termini in italiano o francese, 
consentendo così che gli interlocutori avessero un quadro chiaro delle questioni 
indagate.  
La scelta metodologica effettuata nella costruzione del questionario, prendendo le 
mosse proprio da queste considerazioni, si è focalizzata su un approccio di tipo 
quantitativo che potesse meglio canalizzare le opinioni espresse tra le opzioni proposte, 
tenendo conto delle possibili incomprensioni linguistiche, pur non escludendo del tutto 
il ricorso al metodo qualitativo, risultato indispensabile per indagare più in profondità 
quale fosse per gli intervistati il significato di comunità e con chi o cosa si 
identificassero. Il ruolo dell’informatore privilegiato che ha accompagnato l’intera fase 
di ricerca è stato essenziale per evitare il pericolo che le risposte dei soggetti coinvolti 
fossero costrette entro schemi scarsamente compresi e condivisi dai rispondenti stessi.  
L’impossibilità di sviluppare una strategia d’estrazione casuale per l’inclusione dei 
soggetti nel campione dovuta ad una componente imprecisata di clandestinità, unita alla 
conseguente assenza di pretese di rappresentatività, ha indotto ad abbinare ad un 
disegno della ricerca sostanzialmente quantitativo un approccio di tipo qualitativo. Con 
l’obiettivo di fornire informazioni e spunti di riflessione provenienti da angolature 
diverse, si è deciso quindi di affiancare strumenti d’indagine diversi che si adattassero 
di volta in volta alle tematiche indagate.  
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La selezione degli intervistati che hanno composto il campione di riferimento è stata 
infatti determinata in maniera non probabilistica, servendosi del cosiddetto sistema a 
“valanga”, in cui il numero dei nominativi cresce esponenzialmente col procedere della 
rilevazione. Tale metodo risulta particolarmente utile in casi come questo di popolazioni 
clandestine, anche se sconta lo svantaggio segnalato dai metodologi di selezionare le 
persone socialmente più attive. I soggetti inseriti nel campione sono stati individuati a 
partire dagli intervistati stessi. Tre sono i senegalesi che hanno guidato la definizione di 
filiere differenti, al cui interno ricercare i nuovi potenziali rispondenti. Le filiere di 
riferimento si distinguono in base al contesto in cui è avvenuta la somministrazione dei 
questionari. La filiera A è legata agli incontri avvenuti nei posti di ritrovo e svago della 
comunità senegalese, la filiera B fa riferimento invece alle interviste sui luogo di lavoro 
ed infine la filiera C si compone di individui intervistati all’interno di abitazioni private. 
La scelta di concentrarsi sulla migrazione senegalese è stata naturale, guidata tanto da 
motivi empirici quanto da questioni pratiche. Da un lato, infatti, in letteratura la 
comunità senegalese è considerata fra le più propense alle attività transnazionali ed alla 
definizione di percorsi di co-sviluppo, ed i senegalesi residenti a Pisa costituiscono, 
come si è già detto, una fra le più grandi comunità in Italia. Dall’altro, invece, la 
maggior comprensione delle tradizioni culturali e dell’organizzazione sociale 
senegalese, acquisita in un viaggio di conoscenza in Senegal, ha consentito di 
sviluppare un tipo di analisi, che ha portato alla stesura del questionario, più 
approfondita e mirata sui caratteri della comunità migrante in questione, limitando i 
rischi legati solitamente in questa tipologia d’indagine alla distanza culturale ed 
esperienziale che spesso si registra tra intervistato ed intervistatore.  
 
4.3.2 L’articolazione della ricerca ed i risultati emersi 
 
I senegalesi residenti a Pisa che sono stati intervistati per realizzare l’indagine sono 
complessivamente 40, di cui la stragrande maggioranza uomini (38 casi). Il fatto che 
solo due siano le donne intervistate è emblematico, da un lato, di una realtà migratoria 
fortemente squilibrata e, dall’altro, delle possibili distorsioni introdotte dall’utilizzo del  
campionamento a valanga che, pur essendo indispensabile nel caso di popolazioni non 
chiaramente identificabili, rischia di concentrarsi solo sugli individui maggiormente 
inseriti ed esposti nella società di riferimento. In un sistema migratorio prevalentemente 
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al maschile come quello senegalese, anche se in lenta evoluzione, le donne sono più 
difficilmente rintracciabili o perché semplicemente presenti in numero ridotto o perché 
spesso attive quasi esclusivamente all’interno delle mura domestiche. Sebbene nel resto 
della Provincia si registri una distinzione di genere meno marcata rispetto a quella 
dell’area pisana, complessivamente le elaborazioni sui dati Istat al 2006 sui permessi di 
soggiorno per nazionalità e sesso mostrano che la percentuale di donne sul totale dei 
migranti senegalesi regolari è pari a poco più dell’8%.  
Per quanto concerne la zona di provenienza, quasi la metà del campione (18 persone) è 
originaria dell’area di Dakar, segnalando così la netta prevalenza di un tipo di 
migrazione che nasce dal conglomerato urbano o peri-urbano della capitale e delle sue 
immediate periferie. Seguono rispettivamente la città santa di Touba e l’area di Louga 
nel nord ovest del paese e, ad uguale distanza, con uno o due casi ciascuno si collocano 
altri centri, di grandi o medie dimensioni, quali Thies, Kebemer, Saint Louis, Diourbel, 




L’età media degli intervistati è di 35 anni. Il fatto che la mediana, che occupa il posto di 
mezzo della distribuzione ordinata dei casi secondo la variabile età, sia pari a 30 è 
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indicativo di come il campione risulti formato da quelli che potremmo identificare come 
due gruppi distinti. Esso, infatti, è composto da una metà di individui con età compresa 
tra i 20 ed i 30 anni e dall’altra da soggetti situati nella fascia 31-58 anni d’età. Si può 
ipotizzare che uno sia costituito dai ragazzi più giovani, all’inizio del percorso 
migratorio e tendenzialmente meno vincolati a legami matrimoniali o alla presenza di 
figli, e l’altro da individui adulti con una maturata esperienza come migranti ed una 
maggiore predisposizione alla stabilità affettiva. Prendendo in considerazione anche i 
dati inerenti allo stato civile, si evidenzia in effetti che con il crescere dell’età aumenta 
anche la propensione ad avere legami matrimoniali come mostra la tabella sottostante. 
Ad eccezione di tre casi, i 12 intervistati che risultano essere celibi si collocano nella 
fascia d’età più giovane.  
 
Stato civile per età 
 
 21-30 31-58 Totale 
Celibe/nubile 57,1% 15,8% 37,5% 
Sposato/a o 
convivente 42,9% 84,2% 62,5% 
Separato/a o 
divorziato/a 0% 0% 0% 
Vedovo/a 0% 0% 0% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 
(N) (21) (19) (40) 
 
La stragrande maggioranza di coloro che hanno dichiarato di essere sposati, affermano 
che il coniuge di nazionalità senegalese vive in patria. La peculiarità del caso senegalese 
sta proprio nel fatto che pur allungandosi la permanenza all’estero, col tempo aumenta 
anche la propensione a sposarsi in patria, a simboleggiare come il fatto di vivere per 
molti anni all’estero generalmente non ostacoli il mantenimento di forti legami con la 
madrepatria.  
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Solo in due casi su venticinque, di cui uno è emblematicamente rappresentato da una 
donna, si tratta di matrimoni con senegalesi che vivono in Italia. Non vi è alcun caso di 
coppia mista né di separazione o divorzio. Sintomatico di quanto sia forte anche in 
emigrazione l’influsso delle tradizioni è il fatto che quasi un quarto del campione risulti 
essere sposato ad un’età uguale o inferiore ai trent’anni. Tra i venti soggetti che 
dichiarano di avere figli, solo in due casi si tratta di figli conviventi. Per il resto, siamo 
in presenza di situazioni in cui il genitore si trova all’estero per lavorare ed i figli 
crescono in patria, accuditi dalle mogli e dalle famiglie d’origine. Lo scopo principale 
dei migranti è la riproduzione della famiglia. Si perpetua così, anche nel microcosmo 
pisano rappresentato dal nostro campione, il tipico meccanismo della migrazione 
senegalese che vede la componente maschile emigrare all’estero per mantenere le 
famiglie e quella femminile restare in patria ad occuparsi della gestione domestica, 
reinventandosi nuovi modelli di ripartizione dei ruoli familiari e sperimentando finora 
inedite occasioni di autonomia, come già discusso più sopra.  
Il questionario ha toccato anche il tema del ricongiungimento familiare. Alla domanda 
se fosse loro intenzione cercare di farsi raggiungere dai famigliari rimasti in patria, 24 
intervistati hanno risposto con un secco “no”, mentre 9 hanno confermato che 
vorrebbero ricongiungersi con la famiglia in Italia ma che attualmente non ci sono le 
condizioni minime indispensabili per poterlo fare, tanto a livello economico quanto a 
livello legale e sociale. Indicativo è il fatto che le uniche 5 persone che dichiarano di 
aver intenzione di farsi raggiungere dalla famiglia sono fra quelle che sono emigrate da 
più lungo tempo. Tale fatto si potrebbe spiegare con il conseguimento di una situazione 
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regolare dal punto di vista legale ed economico che consentirebbe a questi individui di 
avviare le pratiche per farsi raggiungere dai famigliari, cosa impossibile per gli altri 
migranti privi dei requisiti190 richiesti dalla legge italiana. Cambia leggermente il 
discorso quando si chiede se vorrebbero farsi raggiungere da altre persone diverse dai 
famigliari più stretti. Nonostante la maggioranza risponda ancora “no”, vi è una 
percentuale non indifferente (37%) che a questo quesito replica affermativamente, 
indicando di voler far venire in Italia altri parenti o amici. Nel caso delle relazioni 
affettive più strette vi sono maggiori remore legate all’obbligo morale fortemente 
sentito di poter assicurare ai famigliari nel contesto d’emigrazione condizioni di vita 
adeguate, obbligo che viene meno nel caso di altri parenti o amici a cui piuttosto si 
pensa di poter offrire un’occasione di riscatto, assicurando loro il supporto necessario 
nel tentare la via dell’emigrazione. Ad ulteriore dimostrazione di quanto le famiglie 
senegalesi interessate dal fenomeno della migrazione si strutturino in maniera vasta in 
una dimensione prettamente transnazionale in cui alcuni componenti si trovano in 
Senegal ed altri all’estero è il fatto che quasi la totalità di coloro che hanno detto di 
abitare con famigliari (13 casi su 40) convive con altri parenti che non sono di primo 
grado, testimoniando così la natura reticolare della catena migratoria senegalese. I 
restanti intervistati convivono con amici. 
Passando ad analizzare i progetti migratori degli intervistati, si registra un primo dato 
particolarmente significativo rappresentato dal fatto che 8 sono in media gli anni di 
emigrazione. Oltre la metà dei rispondenti ha lasciato la propria casa da 5 o più anni, 
con punte di 22 anni nel caso delle persone più anziane. Generalmente al crescere 
dell’età cresce anche la durata della permanenza all’estero. La maggior parte di coloro a 
cui è stato sottoposto il questionario ha scelto sin dal principio l’Italia come meta 
d’emigrazione e solo quattordici persone prima di giungere nel nostro paese hanno 
risieduto in altre nazioni per brevi periodi, in nessun caso superiori ai tre anni. Ciò sta a 
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 Dal 5 novembre è entrato in vigore il decreto legislativo 160/2008 che innalza ulteriormente i requisiti 
richiesti per il ricongiungimento familiare. Il ricongiungimento familiare sarà possibile con i figli minori 
e con il coniuge, ma solo se questo ha almeno 18 anni. Potranno arrivare figli maggiorenni solo se a 
carico e totalmente invalidi. Si potranno chiamare i genitori  solo se non hanno altri figli in patria o, 
quando hanno più di 65 anni, se gli altri figli non possono mantenerli per documentati e gravi motivi di 
salute. Per gli ultrasessantacinquenni sarà obbligatoria un’assicurazione sanitaria o l’iscrizione, a 
pagamento, al Servizio Sanitario Nazionale. Sale anche il reddito minimo per presentare la domanda, pari 
all’importo annuo dell’assegno sociale (circa 5mila euro) aumentato di metà per ogni familiare chiamato 
qui.  
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significare che diversamente da quanto succedeva nel passato, l’Italia per i migranti 
senegalesi non rappresenta più una tappa intermedia di un percorso migratorio 
finalizzato a raggiungere altri paesi europei più appetibili sul versante economico e 
sociale, diventando piuttosto la destinazione privilegiata dove decidere d’insediarsi 
stabilmente. Unito al fatto che solo il 35% del campione ha vissuto all’estero prima di 
giungere a Pisa, particolarmente interessante risulta essere il dato che mostra come sia 
soltanto il 30% degli intervistati ad aver vissuto in altre città italiane prima di stabilirsi a 
Pisa. La stragrande maggioranza dei rispondenti, una volta varcato il confine italiano, si 
è diretta quindi senza esitazioni di sorta a Pisa. In media vivono nella città da quasi 7 
anni. Confrontando questo dato con la durata dell’esperienza migratoria media, si 
evince come quasi la totalità del tempo trascorso lontano dalla madrepatria sia stato 
vissuto cercando di fare dell’area pisana la propria seconda patria. Quasi la metà degli 
intervistati vive infatti a Pisa da 5 o più anni.  
 




assoluti  Percentuali 
0 - 4 15 37,5% 
5 -10 17 42,5% 
11 - 15 2  5,0% 
16 - 20 5 12,5% 
21 - 25 1  2,5% 
Totale 40     100,0% 
 
Complessivamente si può affermare che l’esperienza migratoria degli intervistati sia ben 
consolidata e che la scelta di vivere a Pisa non sia casuale ma guidata dal fatto di 
conoscere qualcuno su cui fare affidamento. Il fatto che quella pisana sia una delle 
comunità senegalesi più grandi in Italia ha giocato indubbiamente un ruolo rilevante 
sulla scelta di dove stabilirsi. Solo 4 persone su 40 hanno affermato infatti che non 
conoscevano nessuno quando sono giunte a Pisa, il resto si distribuisce quasi equamente 
tra chi aveva il supporto di parenti o amici senegalesi. Singolare è il fatto che quando si 
è chiesto chi avesse dato loro l’idea di emigrare in Italia il 45% abbia risposto 
“nessuno”. Questo dato, che a prima vista potrebbe sembrare anomalo se confrontato 
con il carattere prettamente comunitario dell’immigrazione senegalese, trova una 
spiegazione nella volontà dei singoli, a cui si è già accennato, di sottolineare la propria 
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indipendenza di scelta rispetto ai dettami della comunità di riferimento, più per la voglia 
spesso inconsapevole di avere una percezione di sé autonoma che per un reale intento di 
smarcarsi dall’agire della comunità migrante in cui vivono. Il senso di fratellanza ed il 
desiderio d’autonomia sebbene possano sembrare inconciliabili riescono a convivere nel 
sentire dei migranti senegalesi, se intesi come soggetti attivi nella definizione delle 
proprie tattiche e dei propri percorsi di crescita. Come sostenuto dal CeSPI191, la 
tensione tra appartenenza ad un clan e individualizzazione è un fenomeno che ha 
implicazioni importanti nei percorsi di co-sviluppo, in particolar modo in connessione 
alle strategie individuali di risparmio e di investimento economico, sociale e culturale 
nel paese d’origine. L’orientamento al futuro delle azioni transnazionali dei migranti 
può assumere un ruolo rilevante in direzione di un vero e proprio co-sviluppo che 
coinvolga tanto i territori di partenza quanto quelli d’arrivo.        
Nell’analisi dei motivi principali che hanno indotto i migranti intervistati a lasciare il 
proprio paese, si attribuisce alla necessità di aiutare la propria famiglia non solo dal 
punto di vista economico l’influenza maggiore sulla decisione di partire. Seguono a 
distanza rispettivamente le motivazioni inerenti a ragioni economiche ed allo spirito di 
avventura e cambiamento. Le risposte a questo quesito evidenziano come sebbene 
complessivamente nell’esperienza senegalese la spinta ad emigrare nasca da motivi 
pratici e contingenti, dall’esigenza cioè di contribuire in vario modo al mantenimento 
delle famiglie rimaste in patria, nell’auto-rappresentazione che il migrante fa di sé, 
come è stato dimostrato da altre indagini, raramente sono assenti elementi che si 
richiamano al desiderio di scoprire, alla curiosità verso ciò che è lontano. 
“L’emigrazione economica non è soltanto necessità ma è spinta dal yokute, la volontà di 
migliorare” (Castagnone et al., 2005, pag. 30)192. 
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spirito di avventura e di cambiamento
curiosità
per aiutare la famiglia (non solo
economicamente)
ragioni politiche/tutela diritti umani
 
 
Come afferma Michela Casarosa “le interviste effettuate nel contesto di immigrazione 
possono fornire alcuni elementi utili per approfondire la comprensione del perché di tale 
scelta, ma risentono inevitabilmente della diacronicità rispetto all’evento e dunque della 
sopravvenuta interferenza di fattori (rappresentazione ideale da parte del migrante, 
successo o insuccesso dell’evento migratorio, condizione nella società di arrivo, etc.) 
che ne rendono più complessa l’interpretazione”193, occorre perciò fare particolare 
attenzione ai dati raccolti. Confrontando quali cambiamenti siano intercorsi nelle 
intenzioni dei migranti riguardo al proprio progetto migratorio tra quando sono partiti 
dal Senegal rispetto a quanto pensano oggi, si notano valori interessanti.  
 
Quando è partito per quanto tempo pensava di rimanere all’estero? E adesso? 
 
  Quando è partito  …e adesso 
Meno di 5 anni 37,5% 7,5% 
5 o più anni 7,5% 10,0% 
Fino alla pensione 2,5% 22,5% 
Per sempre 0% 0% 
Non sapevo (non so), non 
avevo (ho) alcun obiettivo o 
progetto definito 
52,5% 60,0% 
Totale  100,0% 100,0% 
(N) (40) (40) 
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All’inizio dell’avventura migratoria il 52,5% degli intervistati non aveva alcun obiettivo 
o progetto definito mentre il 37,5% pensava di restare all’estero per meno di cinque 
anni. Sebbene allo stato attuale, alla prova dei fatti e delle difficoltà riscontrate in 
emigrazione, tali percezioni siano cambiate ed oggi è più alta la percentuale di quanti 
ritengono di dover restare all’estero fino alla pensione per poter realizzare i propri 
obiettivi, la maggioranza assoluta non ha idee chiare su cosa farà in futuro. 
Particolarmente indicativo è il fatto che nessuno abbia espresso la volontà di restare 
all’estero per sempre, rafforzando ancor più l’interpretazione canonica della migrazione 
senegalese come direttamente strumentale alla possibilità di ritornare in patria dopo un 
periodo di tempo sufficiente ad accumulare il denaro necessario per i propri scopi. Ad 
ulteriore conferma di ciò, quando è stato chiesto nel corso dell’indagine quali fossero i 
progetti per il futuro, il 70% ha dichiarato di voler rientrare in Senegal tra qualche anno, 
seguito da un ulteriore 20% che desidererebbe tornare in patria a breve termine. 
Emblematicamente solo una persona ha risposto di voler stabilirsi definitivamente dove 
abita ora, nonostante abbia anche dichiarato di non avere progetti definiti per il futuro, 
mentre un’altra ha espresso il desiderio di emigrare in un altro paese.   
L’analisi del capitale umano è tesa a verificare se la scelta di emigrare abbia favorito o 
meno l’acquisizione di una delle dimensioni operative del grado di transnazionalismo 
posseduto dai migranti senegalesi, quella cioè direttamente connessa al livello 
d’istruzione posseduto, al fine di sondarne in modo più approfondito i limiti e le 
prospettive ai fini del co-sviluppo. Tranne due rarissime eccezioni, una delle quali è 
rappresentata da una donna, tutti gli intervistati hanno frequentato la scuola nel paese 
d’origine, in media per almeno una decina d’anni. Sulla base di questi dati il campione 
risulterebbe dotato di un buon capitale umano di partenza, anche se non è da 
sottovalutare il fatto che la maggioranza relativa (40%) dichiari di aver frequentato la 
scuola coranica che offre una formazione tradizionale islamica ma non è ancora 
integrata nel sistema scolastico formale.  




























Solo in un caso in cui l’intervistato è in possesso di laurea, il titolo di studio è stato 
riconosciuto in Italia. Seppur interessante questo dato non basta per valutare se nel 
percorso migratorio vi siano stati fenomeni di brain waste perché occorre considerare 
che la situazione d’irregolarità amministrativa in cui molti migranti si trovano incide 
fortemente sul fatto di fare o meno richiesta alle istituzioni competenti di 
riconoscimento del titolo di studio. Più significativo a tal proposito risulta il fatto che su 
40 intervistati solo una persona abbia frequentato in Italia corsi scolastici per il 
conseguimento del diploma ed un’altra abbia frequentato in un altro paese europeo 
l’università. Considerando invece i corsi di formazione non prettamente scolastici, vi è 
un certo miglioramento dal momento che la metà esatta del campione ha dichiarato di 
averli frequentati. Per la maggior parte si tratta di corsi di lingua italiana, mentre in 
qualche sparuto caso si fa riferimento a corsi di formazione professionale. Osservando 
questi dati emerge con chiarezza che ancora molto resta da fare affinché l’emigrazione 
possa divenire un’occasione per accrescere il capitale umano originario in modo da 
arricchire tanto il contesto d’approdo quanto quello di partenza. A prescindere dalle 
opportunità di istruzione istituzionalizzate, sicuramente non mancano le occasioni di 
formazione non formali che i migranti portano nel proprio bagaglio d’esperienze una 
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volta che rientrano in patria. Si fa qui riferimento a quelle che vengono definite le 
rimesse non monetarie, a quegli apporti culturali ed immateriali che il percorso 
migratorio consente di acquisire.  
Andando a considerare il livello occupazionale, il fatto che l’85% degli intervistati 
abbia dichiarato di aver lavorato in patria fino al momento della partenza sfata il mito 
dell’emigrazione come conseguenza di una disoccupazione cronica. Non sempre infatti 
il motivo scatenante della decisione di partire è l’assenza di lavoro o di mezzi di 
sostentamento. Nella maggior parte dei casi le persone gestivano un’attività 
commerciale, seguono poi altre occupazioni per lo più di tipo manuale a dimostrazione 
del fatto che si emigra più per progredire nella scala economica e sociale che per 
sfuggire ad una situazione di disagio acuto. L’analisi dell’attuale condizione lavorativa 
mostra che 30 persone su 40 a Pisa sono occupate stabilmente ed altre 3 in maniera non 
continuativa. Rari sono i casi di disoccupazione e solo una persona possiede una 
pensione d’invalidità dovuta ad un incidente sul lavoro. Gli occupati si dividono in 
egual misura tra dipendenti ed autonomi. Nel caso di occupazione subordinata la 
stragrande maggioranza svolge lavoro come operaio, vi è una sola persona che risulta 
essere impiegata. Nel caso, invece, di occupazione autonoma occorre distinguere tra la 
maggioranza che lavora come ambulante in maniera irregolare e coloro che hanno la 
licenza per svolgere l’attività commerciale all’aperto. Solo quattro persone, tra le più 
anziane d’età, si trovano in questa condizione.  
 
Condizione lavorativa in patria e quella attuale 
 
 In patria …e attuale 
Ero (sono) studente 10,0% 0,0% 
Ero (sono) disoccupato 5,0% 15,0% 
Ero (sono) occupato 85,0% 82,5% 
Ero (sono) pensionato 0,0% 2,5% 
Totale 100,0% 100,0% 
(N) (40) (40) 
 
Per valutare come il fenomeno del brain waste si intersechi con quello del brain drain si 
possono mettere a confronto i dati inerenti lo stato occupazione dei 4 intervistati in 
possesso di una laurea conseguita in Senegal. Una persona ha un lavoro impiegatizio, 
un’altra è occupata come operaio in maniera non continuativa ed i due restanti sono in 
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cerca di occupazione probabilmente perché in attesa di un lavoro consono al proprio 
titolo di studio. Questi dati per quanto parziali mostrano quanto sia problematico per i 
migranti senegalesi facenti parte del campione trovare un’occupazione in linea con i 
propri studi. Il mercato del lavoro italiano difficilmente risulta in grado di valorizzare il 
capitale umano dei senegalesi. Vi influiscono in maniera negativa sia la condizione 
d’irregolarità che impedisce la ricerca di un’attività stabile sia l’indisponibilità ad 
affidare a degli stranieri mansioni impiegatizie di responsabilità. Una nota positiva è 
data dal fatto che nel caso già dibattuto delle concerie del pisano, dove trovano lavoro 
gran parte dei senegalesi che lavorano come operai, sovente ad essi vengono affidati 
incarichi qualificati e specializzati.  
Per sondare la disponibilità e l’impiego di capitale economico si è scelto di concentrarsi 
sulla questione delle rimesse, cercando di approfondire tanto l’impatto che esse hanno 
nell’economia dei paesi di origine quanto il ruolo assunto dai fattori che ne 
condizionano l’ammontare. Studiare le rimesse può essere infatti d’importanza 
strategica per orientare un coordinamento efficace delle politiche migratorie e di 
cooperazione allo sviluppo.  
Innanzitutto si è pensato di chiedere agli intervistati una valutazione soggettiva su come 
essi ritengano sia cambiata la situazione economica dei familiari rimasti in patria da 
quando sono emigrati. Il 62,5% afferma che essa sia migliorata mentre il restante 37,5% 
che sia rimasta praticamente uguale. La stragrande maggioranza del campione da 
quando si trova in Italia invia regolarmente rimesse alla famiglia in patria mentre 12 
persone lo fanno saltuariamente. La frequenza d’invio per il 55% è mensile, per il 39% 
è legata alla disponibilità momentanea e per il restante 5% avviene più raramente 
rispetto alla cadenza mensile. Solo due sono i casi in cui non vengono inviate rimesse a 
casa. Per comprendere questo dato è indispensabile considerare che si tratta di persone 
emigrate in media da pochi mesi e che di conseguenza destinano ciò che riescono a 
guadagnare alle necessità impellenti legate all’insediamento nel contesto d’approdo.     
Passando ad analizzare il tipo di rimesse inviate, si può osservare che il campione si 
divide equamente tra quanti inviano solo rimesse monetarie e coloro che invece si 
servono per sostenere le famiglie tanto di rimesse monetarie quanto dell’invio di beni 
materiali, quali automobili, elettrodomestici e beni di consumo. Per quanto riguarda la 
componente monetaria, si registra che mediamente al mese i  migranti che compongono 
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il campione mandano in Senegal 233 €. Si tenga conto che tale dato sconta la reticenza 
di qualche intervistato che ha preferito non rivelare la somma esatta. Interessante è 
notare che la mediana, la quale risulta meno sensibile ai valori estremi nel caso di 
variabili cardinali, risulta pari a 200 €, non discostandosi molto dalla media, indicando 
così che la distribuzione della variabile “quantitativo rimesse monetarie” è quasi 
perfettamente simmetrica attorno al valore centrale. 
A differenza di ciò che si potrebbe comunemente pensare, come dimostrato da altre 
indagini, la durata del percorso migratorio non incide negativamente sulla disponibilità 
ad inviare rimesse a casa, come dovrebbe essere nel caso in cui col passare del tempo si 
allentassero i legami con la madrepatria. Sebbene i dati della nostra ricerca non 
confermino l’ipotesi secondo cui all’aumentare della permanenza all’estero aumenta 
anche l’importo destinato alle rimesse, probabilmente a causa di distorsioni dovute alla 
scarsa numerosità del campione ed ai diversi gradi di successo dell’esperienza 
migratoria, si può affermare senza rischio di essere smentiti che più si allunga il 
percorso migratorio più cresce la percentuale di chi manda a casa rimesse, siano esse 
inviate saltuariamente o regolarmente. 
Molteplici sono i canali che vengono utilizzati per l’invio: il 71% degli intervistati si 
serve di società specializzate di money transfer, il 21% del servizio postale e l’8% di 
bonifici bancari. Approfondendo in che modo i congiunti in patria utilizzino le rimesse 
monetarie inviate dall’Italia, si può tentare di comprendere quale ruolo riveste il 
contributo economico dei migranti nella gestione familiare.  
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Si può osservare che al primo posto si collocano i consumi familiari, quali cibo, 
vestiario e bollette, al secondo si ritrovano le spese da sostenere per l’istruzione dei 
minori e subito dopo i versamenti necessari per assicurare la salute dei componenti della 
famiglia. Questi dati confermano quanto già discusso nel secondo capitolo in merito alla 
distribuzione tra consumi ed investimenti in patria delle rimesse. Essendo contributi di 
natura prettamente privata, necessariamente il loro impiego primario è diretto al 
sostentamento delle esigenze di base delle famiglie. Il fatto però che al secondo e al 
terzo posto, in ordine di importanza, si collochino le spese per l’istruzione e la salute 
indica la chiara intenzione di investire nel futuro dei familiari. Certamente non si tratta 
di investimenti produttivi nel breve periodo, ma a lungo termine tale scelta se condivisa 
avrà contribuito ad innalzare il livello d’istruzione dei giovani senegalesi e a favorire 
migliori condizioni di salute per tutti. E come è stato detto da taluni talvolta l’istruzione 
risulta essere il miglior strumento per la lotta alla povertà e per la trasformazione 
sociale. Ad esempio, Ammassari e Black194 sostengono a tal proposito che le spese per 
gli alloggi, i consumi ed i servizi come la salute e l’educazione contribuiscono, a livello 
locale, a creare occupazione e producono positivi effetti moltiplicatori così come, al 
tempo stesso, a livello nazionale, possono ridurre la necessità che i governi spendano 
per infrastrutture, sussidi e servizi supplementari. 
Interessante è poi scoprire che il destinatario diretto delle rimesse nella maggior parte 
dei casi (23) è una donna, sia essa madre o moglie. Consistente è anche la quota di chi 
invia le rimesse ai fratelli (11), ma colpisce innanzitutto il ruolo riservato alla figura 
femminile che conferma anche nella gestione finanziaria quanto già affermato in merito 
alla posizione di coordinamento famigliare riservato alle donne in Senegal in assenza 
dei congiunti emigrati all’estero. 
Solo 15 delle persone che compongono il campione hanno già effettuato investimenti 
produttivi in patria, i quali si concentrano nella stragrande maggioranza dei casi 
nell’acquisto di un’abitazione o di un terreno. Isolati sono i casi di coloro che hanno 
investito denaro guadagnato all’estero per avviare un esercizio commerciale. 
Significativo è piuttosto il fatto che ben il 92,5% degli intervistati dichiari di avere 
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intenzione di effettuare in futuro investimenti produttivi in patria, sebbene gran parte di 
loro ancora non l’abbia fatto, probabilmente per difficoltà economiche. Ovviamente il 
primo desiderio è quello di acquistare una casa. Segue l’intenzione di aprire un esercizio 
commerciale. Un paio di migranti hanno le idee più chiare e puntano ad avviare 
un’impresa agricola ed un ristorante. Benché resti ancora per lo più inespresso, 
l’orientamento dei migranti senegalesi ad avviare attività imprenditoriali transnazionali 
che contemplino uno stretto legame con il paese d’origine può rappresentare un utile 
investimento per un futuro in cui le condizioni materiali siano maggiormente favorevoli.  
 
Ha già effettuato investimenti produttivi in patria? Ha intenzione di farlo in 
futuro? 
 
  In passato  …e in futuro 
Acquisto di una casa o di un terreno 30,0% 65,0% 
Impresa agricola 0,0% 2,5% 
Caffè, bar, ristorante 0,0% 2,5% 
Esercizio commerciale 7,5% 22,5% 
Non hanno effettuato (non hanno 
intenzione di effettuare) investimenti 
produttivi 
62,5% 7,5% 
Totale 100,0% 100,0% 
(N) (40) (40) 
 
Rispetto agli investimenti privati, per verificare in maniera più lineare come i migranti 
possano contribuire allo sviluppo del loro paese occorre sondare la disponibilità a 
partecipare alle rimesse collettive a fini solidali. Complessivamente nel campione si 
registra che ben il 67,5% degli intervistati ha contribuito in passato a rimesse collettive. 
La maggioranza ha risposto di aver investito denaro proprio per sostenere iniziative in 
Senegal, senza un’ulteriore specificazione. In minor misura, altri hanno dichiarato di 
aver contribuito a rimesse collettive per progetti di cooperazione nella zona di 
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assoluti  Percentuali 
Si, per aiutare la 
mia città 3 7,5% 




Si, per aiutare i 
famigliari di 
altri migranti 
3  7,5% 
Si, di altro tipo 0 0,0% 
No 13  32,5% 
Totale 40     100,0% 
 
Per sondare la forza in circolo nella comunità senegalese di Pisa del capitale sociale 
transnazionale che sta, come sostiene Andrea Stocchiero del CeSPI195, “alla base delle 
iniziative spontanee di sviluppo comunitario sostenute dagli emigrati” si è scelto di 
concentrarsi sulla dimensione dell’associazionismo. Far parte di un’associazione è un 
utile indicatore della coesione sociale dei migranti a livello trans-locale, in grado di 
accostare ed avvicinare i contesti di approdo con quelli d’origine.  
Dall’indagine condotta emerge che esattamente la metà degli intervistati ha partecipato 
in patria all’attività di qualche associazione. Nella maggior parte dei casi si tratta di 
associazioni di volontariato, quelle realtà di mutuo soccorso tipiche del tessuto sociale 
senegalese. Seguono poi in minor misura le dichiarazioni inerenti il coinvolgimento in 
società sportive, confraternite religiose (che qui compaiono in bassa posizione perché 
esse spesso non vengono equiparate a vere e proprie associazioni ma ad espressioni 
esplicite di fede), reti studentesche, organizzazioni non governative impegnate 
direttamente sui temi dello sviluppo e circoli culturali. Sebbene sulla base del 
tradizionale fervore associativo senegalese ci si sarebbe aspettati una quota più alta di 
soggetti coinvolti in realtà associative in patria, il dato interessate è che ben 12 persone 
sulle 20 che facevano parte di associazioni in Senegal continuano seppur a distanza a 
parteciparvi, anche ora che sono emigrati all’estero a sostegno di un ottica pienamente 
transnazionale. Diminuisce invece drasticamente al 18% la percentuale di coloro che 
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aderiscono ad un’associazione italiana. I settori interessati dalla partecipazione dei 
senegalesi interpellati sono rispettivamente quello sociale, quello politico-sindacale, 
quello religioso e quello sportivo. Confrontando questo dato con la percentuale ben più 
alta di quanti partecipano all’attività di associazioni di migranti che raggiunge 
addirittura il 65%, si può comprendere come il capitale sociale si dispieghi 
essenzialmente in relazione con quanti condividono la stessa esperienza 
dell’emigrazione. Partecipare ad associazioni migranti è funzionale al vivere quotidiano, 
al mantenimento di stretti legami con la propria terra, prender parte ad un’associazione 
italiana, invece, ha più il sapore di una piena integrazione nella società d’accoglienza, 
che può svilupparsi solo in concomitanza con condizioni di vita più stabili e meno 
precarie, tanto dal punto di vista lavorativo quanto abitativo. Procedendo ad un 
raggruppamento delle associazioni di migranti a cui partecipano gli intervistati, si può 
osservare che nella maggior parte dei casi (24) si tratta di associazioni prevalentemente 
senegalesi, in cui non vi è suddivisione né tra le varie etnie né tra le diverse aree 
geografiche di provenienza. Vi è poi qualche sporadico caso di associazione mista che 
include tanto senegalesi quanto italiani e persone di altre nazionalità, e che 
indipendentemente dall’origine etnica opera per assicurare i diritti dei migranti. A 
giudizio dei rispondenti, le tre principali categorie nelle quali, le associazioni di 
migranti di cui fanno parte, possono essere incluse sono le seguenti: sociale, culturale e 
politica. A prescindere dalla categoria specifica, gli obiettivi complessivamente 
promossi dall’associazionismo senegalese sono quelli di incoraggiare il mutuo aiuto tra 
migranti, fungere da ritrovo per i connazionali e promuovere progetti di sviluppo in 
patria.  
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integrazione in Italia dialogo interculturale
scambi economici mutuo aiuto tra migranti
ritrovo fra connazionali progetti di sviluppo in patria
 
 
A tal proposito occorre ricordare che la capacità delle associazioni senegalesi all’estero 
di contribuire allo sviluppo locale nella terra d’origine è direttamente connessa alla 
sinergia interna ed alle risorse vincolate attraverso il tessuto associativo. Proprio per 
questo può essere interessante indagare il tipo d’impegno richiesto dall’adesione a tali 
associazioni. Emerge così che, tranne sporadici casi in cui vi è una più alta frequenza, la 
maggior parte degli intervistati partecipa all’attività associativa al più con cadenza 
mensile. Altri partecipano più raramente o in occasione di eventi particolari. Qualcuno è 
socio attivo e vi è anche il caso di una persona che svolge funzioni dirigenziali ma, per 
il resto, i rispondenti si definiscono semplici iscritti. 
Per approfondire ed ampliare l’analisi sul capitale sociale, cercando di valorizzarne al 
contempo i tre elementi costitutivi, quali l’individuo, la struttura e le relazioni, si è 
scelto di accostare l’utilizzo del resource generator elaborato da Van Der Gaag e 
Snijders all’indagine sul fenomeno dell’associazionismo. L’intento perseguito è stato 
quello di sottoporre a verifica empirica alcuni fra i molteplici elementi che 
contribuiscono alla formazione della natura multidimensionale del concetto di capitale 
sociale. Considerando che la popolazione oggetto del campione è rappresentata da una 
comunità di migranti, al fine di valutare come il capitale sociale posseduto dagli 
intervistati potesse orientare la relazione tra transnazionalismo e sviluppo nella 
madrepatria, ci si è concentrati su due dimensioni in particolare che potessero essere 
agevolmente indagate con un questionario strutturato. Da un lato, infatti, si è cercato di 
dirigere l’attenzione sulle risorse ottenute attraverso i legami deboli, riferendosi nel 
nostro caso alla partecipazione alla vita associativa degli intervistati. Dall’altro, invece, 
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tramite il resource generator si è tentato di documentare il potenziale di risorse 
materiali e simboliche contenuto all’interno della rete sociale dei senegalesi residenti a 
Pisa. “La tecnica prevede la verifica dell’accesso da parte dell’individuo ad una lista di 
risorse sociali, ciascuna delle quali rappresenta una concreta subporzione di capitale 
sociale” (Milella S., pag. 221, 2007)196. Pur senza pervenire alla costruzione di un 
indice sintetico di capitale sociale, servirsi del resource generator ha significato in 
questa indagine esplorativa poter confrontare il ruolo giocato dai diversi tipi di legame 
nel garantire l’accesso alle risorse di tipo sociale. In relazione all’esperienza migratoria, 
quattro infatti sono i riferimenti individuati per coprire al meglio l’intera strutturazione 
delle relazioni sociali degli intervistati: i senegalesi in Italia, gli italiani in Italia, i 
senegalesi in patria, gli italiani in Senegal. Altri riferimenti per cui si sono raccolte 
informazioni sono le opzioni “nessuno” e “se stesso”, in grado d’indicare 
rispettivamente il grado di privazione e di autonomia dei soggetti nel recupero delle 
risorse sociali. Seguendo le elaborazioni fatte nel corso della ricerca sugli studenti 
stranieri dell’Università di Pisa condotta nel corso del 2008 dal professor Tomei197, 
sono stati individuati tre gruppi di risorse che compongono il capitale sociale 
individuale: il prestigio, l’aiuto e il sostegno, distinti secondo la tipologia specificata in 
piè di pagina198.  
Analizzando i dati raccolti, attraverso la somma dei punteggi ottenuti su una batteria di 
19 items, si osserva che il valore massimo (0.45) viene raggiunto quando è calcolato con 
riferimento alle relazioni dei rispondenti con i senegalesi in Italia. Si nota un piccolo 
incremento (0.47) con le dimensioni di aiuto e sostegno. Fatto questo che rappresenta 
un’ulteriore conferma della forza dei legami di reciprocità interni alla comunità 
senegalese, in particolar modo per quanto concerne il supporto di tipo materiale e 
                                                 
196
 Milella S., Il capitale sociale. Analisi comparata delle strategie di misurazione, contenuto in Salvini 
A., Analisi delle reti sociali. Teorie, metodi, applicazioni, FrancoAngeli, 2007.  
197
 Tomei G., Diasporic identity and orientation to co-development: a survey on foreign students 
attending the University of Pisa, Working paper n. 59, Centre On Migration, Citizenship And 
Development (COMCAD), Bielefeld, 2008. 
198
 Prestigio: indica la possibilità di accedere a risorse di tipo relazionale e comunicativo (consigli, 
informazioni, contatti, etc.) veicolate attraverso il potere, l’educazione e la ricchezza di amici o conoscenti. 
Aiuto: indica la disponibilità diretta di aiuti relazionali e comunicativi (consigli, informazioni, contatti, 
etc.) sia nel campo della vita privata (abitazione, famiglia, relazioni tra amici, etc.) che in quella 
economica (aiuto legale, aiuto finanziario) e professionale (lavoro, università). 
Sostegno: indica la possibilità di accedere a concreti sostegni materiali in caso di necessità (assistenza 
personale, ospitalità, cura dei figli, prestito di denaro, etc.). 
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simbolico riservato ai singoli componenti. Segue, seppure a distanza, la relazione con 
gli italiani in Italia (0.17) che indica come i migranti beneficino anche dei beni 
relazionali messi a disposizione dalla comunità ospitante, mostrando un discreto livello 
d’integrazione nel contesto d’accoglienza. Proseguendo si osserva la relazione con i 
senegalesi in patria (0.08). Sebbene ci si sarebbe aspettati un punteggio più alto a 
conferma degli intensi legami mantenuti con la madrepatria, occorre considerare che, in 
caso di bisogno, la disponibilità di talune risorse, in particolar modo di tipo materiale, 
difficilmente può eludere il mero dato geografico. La distanza che intercorre tra Italia e 
Senegal infatti limita lo scambio puntuale di risorse, la cui fruibilità è necessariamente 
immediata (ne sono esempi, questi items di sostegno: conosce qualcuno che può aiutarla 
se è malato, conosce qualcuno che può ospitarla qualche settimana se ha problemi 
abitativi etc. ). Tale dato potrebbe quindi confermare l’ipotesi secondo cui l’intensità dei 
legami con il luogo d’origine non vada di pari passo con la funzionalità della relazione, 
di natura ideale e simbolica.  Interessante è notare poi che il secondo valore in ordine di 
preferenze (0.23) fa riferimento all’opzione “nessuno”, ad indicare come sia 
particolarmente spiccata l’impossibilità di avere accesso a determinati tipi di risorse, 
probabilmente in connessione alla condizione di precarietà in cui si situano molti degli 
intervistati. 
 











Prestigio 0,40 0,14 0,09 0 
Aiuto 0,47 0,26 0,03 0 
Sostegno 0,47 0,11 0,13 0 
Totale 0,45 0,18 0,08 0 
 
I consumi e l’imprenditoria sono altri due settori a cui riferirsi per indagare il grado di 
transnazionalismo della comunità senegalese residente a Pisa. Sapere che ben il 70% dei 
rispondenti acquista spesso prodotti provenienti dal paese d’origine, seguito da un altro 
consistente 28% che lo fa raramente, consente di stabilire che esistono delle buone 
relazioni commerciali con il Senegal e che i migranti senegalesi tendono a perpetrare in 
emigrazione gli usi ed i costumi originali. Curioso è scoprire poi che ben 27 persone si 
riforniscono di prodotti locali in negozi gestiti da cinesi. Potrebbe questo essere uno 
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spunto degno d’attenzione per investigare ulteriormente come la connessione 
transnazionale non si dispieghi attualmente solo lungo la linea che corre tra paese 
d’origine ed area d’insediamento ma coinvolge, spesso per motivi commerciali, anche 
altre catene migratorie. Altri 10 intervistati reperiscono le merci di cui necessitano in 
negozi di connazionali ubicati per lo più in provincia. Un paio di soggetti invece ha 
affermato di provvedere a recuperare prodotti senegalesi soprattutto in occasione dei 
ritorni in patria.  
L’analisi dell’attività imprenditoriale ha mostrato che solo quattro sono gli intervistati 
che da quando sono emigrati hanno avviato imprese di tipo transnazionale che operano 
con un focus sia in Italia che in Senegal. Si tratta in tutti i casi di piccoli investimenti in 
attività generatrici di reddito che si traducono in esperienze di commercio import export 
collegate alla madrepatria. Due degli imprenditori si occupano d’importare prodotti 
d’artigianato senegalese da commercializzare in Italia, mentre gli altri rivendono merci 
italiane in patria in occasione dei periodici rientri. Si rivela utile comparare tali risultati 
con quelli inerenti la condizione occupazionale del campione sottoposto ad indagine. Si 
scopre così che ad eccezione di un individuo che rivende personalmente senza 
intermediari in Italia i prodotti importati dal Senegal, le altre tre persone sono 
impegnate nel commercio di import export solo saltuariamente visto che svolgono 
principalmente altri lavori, ed in particolare conducono le attività di operai od impiegati. 
Si evidenzia così come queste attività commerciali di tipo individuale rappresentino 
soprattutto un canale attraverso cui diversificare le fonti di reddito ed iniziare ad 
approcciarsi a nuovi versanti più rischiosi del mercato del lavoro. È ipotizzabile che la 
sicurezza di un impiego subordinato li abbia indotti a sperimentare la via 
dell’imprenditoria transnazionale in modo da sondare l’opportunità di mantenere strette 
relazioni commerciali con la madrepatria. Si consideri inoltre il fatto che questi soggetti 
si collocano nelle fasce d’età più alte. La stabilità delle condizioni d’insediamento in 
Italia potrebbe aver giocato un ruolo rilevante nella decisione d’intraprendere la via 
dell’imprenditoria transnazionale, alla ricerca di nuove opportunità di mobilità sociale 
ed economica. 
Per valutare quanto siano stretti i legami con la madrepatria si è scelto di concentrarsi su 
tre indicatori specifici: i contatti telefonici con i familiari, la conservazione di tradizioni 
ed usanze del paese d’origine ed i ritorni periodici a casa. Emerge così il mantenimento 
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di un filo diretto e costante di comunicazione con il Senegal dal momento che la 
maggioranza degli intervistati mediamente chiama i parenti in patria almeno due o tre 
volte la settimana, seguita da altri dieci migranti che telefonano tutti i giorni. Vi sono 
solo tre casi in cui le comunicazioni con la famiglia sono più saltuarie ed avvengono 
una o due volte al mese. Passando poi ad un’autovalutazione di quanto i soggetti 
ritengano di conservare le tradizioni e le usanze del paese d’origine, si osserva che ad 
eccezione di sette individui che riferiscono di farlo “abbastanza”, i restanti, che 
rappresentano ben l’82% del campione, affermano di mantenere “molto” gli usi e 
costumi tradizionali. Le percezioni individuali confermano l’ipotesi di un generale forte 
attaccamento agli insegnamenti morali e alla cultura d’origine.  
Quasi la metà esatta del campione conferma di essere tornato in patria da quando risiede 
in Italia in media quasi due volte negli ultimi due anni. Si può constatare che 
mediamente si tratta delle persone che sono emigrate da più lungo tempo e che di 
conseguenza dovrebbero avere una condizione regolare che consente loro di 
programmare andate e ritorni dalla madrepatria senza paura d’incappare in sanzioni e 
nell’impossibilità di fare rientro a Pisa. Cosa questa impossibile per coloro che ancora 
non dispongono del permesso di soggiorno. Interessante è notare nelle risposte di coloro 
che periodicamente ritornano a casa che i motivi affettivi, il bisogno cioè di ritrovarsi 
con i famigliari e gli amici, sebbene siano prioritari talvolta finiscono per combinarsi 
con ragioni lavorative. Ciò avviene in particolar modo per quanti affiancano 
all’occupazione lavorativa primaria in Italia l’attività di import export sviluppata tra il 
contesto d’origine e quello d’approdo.  
“Qualcosa si guadagna, qualcosa si perde”, il motto con cui un intervistato ha replicato 
alla domanda a risposta aperta sul significato di comunità e sul senso d’identità ben 
spiega la condizione vissuta da molti migranti senegalesi che compongono il campione. 
Quando in Italia vi sono il lavoro e gli amici e in patria gli affetti non è semplice 
eleggere un luogo come unico riferimento identitario. Non a torto altri per descrivere 
questa situazione hanno utilizzato l’immagine di realtà parallele che si combinano 
insieme. La comunità dei senegalesi emigrati rappresenta la famiglia d’adozione a cui 
fare affidamento per ogni problema, ma il cuore spesso resta in Senegal. Ecco è forse 
allora che si compie nella concretezza della quotidianità il vivere transnazionale, il 
vivere cioè tra due mondi, tanto sentimentalmente che fisicamente parlando. Le andate e 
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i ritorni periodici dalla madrepatria raffigurano la cifra costitutiva del 
transnazionalismo. Tipico dei soggetti che vivono questi sentimenti è un buon 
inserimento nella società d’arrivo accompagnato dall’intenzione di vivere in Italia fino 
alla pensione per poi godere in patria dei frutti del lavoro svolto all’estero, anche se non 
mancano neppure coloro che vorrebbero farsi raggiungere dalle famiglie. Vi è poi 
qualche sporadico caso di individui, i quali vivono in maniera più strumentale la propria 
permanenza all’estero ed hanno come unico e solo riferimento la madrepatria di cui 
riproducono in toto tradizioni ed usanze anche nel contesto d’approdo. Infine, 
riaggregando le risposte libere dei soggetti, si evidenzia l’esistenza di un’ulteriore 
tipologia di migranti che potremmo definire “cosmopoliti”. Si tratta di quei soggetti che, 
avendo vissuto percorsi migratori articolati e variegati, si sentono cittadini del mondo, 
aperti al dialogo e al confronto con altre culture. Di conseguenza non è tanto l’origine 
etnica dei soggetti quanto la condivisione di valori e principi che indica la comunità a 
cui sentono di appartenere. Non per questo viene a mancare il richiamo alla 
madrepatria.  
Nel complesso si può affermare che di base persiste una forte identificazione dei 
membri con la comunità senegalese di Pisa a cui si sommano gradi di transnazionalismo 
differenti dell’agire individuale. Il potenziale di aiuto e prestigio che ai membri deriva 
dall’appartenere e dall’essere riconosciuti appartenenti alla comunità gioca un ruolo 
determinante nel favorire l’integrazione. Ai fini del co-sviluppo questo forte senso di 
comunità potrebbe costituire la base su cui implementare percorsi condivisi di sviluppo 
della terra d’origine.   
14 sono gli intervistati che hanno contribuito a progetti di cooperazione allo sviluppo 
nella madrepatria. In un solo caso il soggetto promotore è stato un ente locale italiano, 
in 3 casi si è trattato di ong italiane e in altri 3 di ong locali. Per valutare le potenzialità 
del co-sviluppo, è un utile punto di partenza constatare che nella maggior parte dei casi 
si sia trattato di iniziative implementate direttamente dalle associazioni di migranti. Si 
può affermare a tal proposito che tra i soggetti impegnati sul tema della cooperazione si 
impone una partecipazione attiva nelle stesse associazioni di migranti presenti sul 
territorio d’insediamento.  
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Da chi sono stati realizzati i progetti di cooperazione allo 





Ong italiane Ong senegalesi Associazioni di migranti Enti locali italiani
 
 
I settori tematici interessati sono rispettivamente quello socio-economico, quello 
sanitario e quello della formazione di base, confermando così che spesso le risorse 
messe a disposizione dai migranti finiscono per sostituirsi al carente sistema di welfare 
locale. Degno di attenzione è il fatto che ad eccezione di un solo caso, tutti coloro che 
hanno contribuito ad iniziative per lo sviluppo in Senegal hanno anche inviato rimesse 
collettive a scopi solidali, sebbene non risulti confermato il contrario. Molto più 
numerosi sono infatti gli intervistati che hanno effettuato rimesse collettive rispetto a 













Nonostante si possa ritenere a ragion veduta che le rimesse collettive e i progetti di 
cooperazione rientrino nello stesso disegno volto a supportare le comunità locali nella 
definizione di percorsi condivisi di sviluppo, azzardandosi alla ricerca di una 
spiegazione plausibile a quanto riportato nel grafico, si potrebbe sostenere che la scelta 
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di collaborare a progetti di cooperazione allo sviluppo richiede una maggior 
consapevolezza e ricerca autonoma degli strumenti con cui poter contribuire al 
benessere della propria patria, mentre il fatto stesso di far parte di una comunità attiva 
come quella dei senegalesi di Pisa può indurre quasi automaticamente all’invio 
collettivo di rimesse.  
Per avere un quadro più chiaro dei fattori che giocano un ruolo significativo nel 
correlare l’attivazione di pratiche transnazionali alla propensione al co-sviluppo dei 
soggetti che compongono il campione, si rivela indispensabile elaborare alcune analisi a 
partire dalle caratteristiche di chi ha partecipato a progetti di cooperazione. È bene 
ribadire a questo punto che le considerazioni che seguono non possono essere 
generalizzate alla popolazione di riferimento a causa della scarsa numerosità dei casi su 
cui si basano. Si possono cioè individuare delle regolarità che concernono 
esclusivamente i rispondenti all’indagine e che in nessun modo, se non previa aggiuntivi 
approfondimenti statistici ed indagini empiriche, è opportuno universalizzare all’intera 
comunità dei senegalesi di Pisa. È un primo passo da cui partire per sviluppare ulteriori 
analisi e testare l’ipotesi su un campione più ampio e probabilistico al fine di 
generalizzare i risultati e valutare le potenzialità del questionario elaborato. 
L’obiettivo finale è infatti quello di elaborare un’ipotesi di lavoro da sottoporre ad 
ulteriore conferma che provi a sintetizzare in un unico modello gli elementi correlati 
positivamente con l’orientamento al co-sviluppo. Occorre considerare che tale 
orientamento, come afferma il professor Tomei, è “una attitudine personale, una 
disposizione affettiva ed intellettuale difficilmente misurabile, ed ancora di più 
sintetizzabile, in uno o più indicatori. Tuttavia è una dimensione cruciale per 
comprendere non solo la tipologia dei legami transnazionali dei migranti ma anche la 
possibilità che alcuni di questi legami (in particolare quelli con i propri connazionali nel 
paese di origine o all’estero) possano strutturarsi come diaspore: reti transnazionali 
fortemente coese ed al tempo stesso in grado di catalizzare ed orientare a vantaggio del 
paese di origine i progetti futuri dei propri membri, quale che sia il paese dove 
risiedano” (2008, pag. 6).  
Innanzitutto, partendo dal presupposto che i migranti che raggiungono livelli 
d’integrazione decorosi nel contesto d’approdo hanno a disposizione maggiori 
competenze e mezzi da dedicare allo sviluppo delle comunità d’origine, si può avviare 
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un confronto con i dati inerenti la durata dell’esperienza migratoria e la condizione 
lavorativa, in qualità di indicatori della stabilità del percorso d’integrazione. Si può così 
constatare che la stragrande maggioranza di quanti hanno aderito a progetti di 
cooperazione allo sviluppo sono emigrati da 5 o più anni. Inoltre ben 12 persone sulle 
14 attive sul tema della cooperazione internazionale sono occupate stabilmente, 
svolgendo per lo più attività dipendenti. Dall’analisi dei progetti migratori si evince che 
per il futuro prevale la volontà di far rientro in patria, tanto a breve termine quanto con 
riferimento ad una prospettiva temporale più lunga. Se si considera poi che la metà 
esatta di quanti hanno contribuito a progetti di cooperazione si colloca all’interno del 
gruppo di 15 individui del campione che hanno già effettuato investimenti produttivi in 
patria, si potrebbe supporre che la propensione al co-sviluppo sia positivamente 
correlata ad un orientamento delle azioni presenti dei migranti rivolto alla madrepatria. 
Nonostante l’esiguità dei casi, ad ulteriore conferma di ciò si potrebbe anche 
considerare che coloro che hanno avviato imprese transnazionali fondate sul commercio 
in Senegal di prodotti italiani, contribuiscono al tempo stesso ad attività di cooperazione 
in patria. Sul versante delle rimesse, invece, la particolarità del caso senegalese in cui 
appare una rarità non inviare contributi economici alle famiglie in patria induce ad 
evitare di fare raffronti sul tema, dal momento che non si ravvisa l’esistenza di una 
relazione significativa tra l’ammontare delle rimesse e la propensione a partecipare 
attivamente a progetti di cooperazione allo sviluppo.  
Passando a considerare il livello d’istruzione, si osserva che la propensione a contribuire 
a progetti di cooperazione tenderebbe a crescere insieme al titolo di studio. Si passa 
infatti da un 26,7% che ha frequentato la scuola coranica ad un 50% con laurea. 
   


















73,3% 60,0% 75,0% 50,0% 50,0% 63,2% 26 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%  
(N) (15) (5) (4) (10) (4)  (40) 
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In conclusione si può sostenere che i dati raccolti sembrano confermare che la 
propensione dei membri della rete migratoria senegalese a contribuire a progetti di 
cooperazione allo sviluppo delle proprie comunità sia influenzata dalla struttura 
transnazionale della rete stessa. Nonostante si necessiti di ulteriori prove empiriche per 
verificare l’ipotesi di lavoro, si può ragionevolmente affermare che le pratiche 
transnazionali dei migranti intervistati possano essere un vettore potenziale di co-
sviluppo. Il fatto che anche a distanza di anni dall’inizio del percorso migratorio 
vengano mantenuti stretti legami con la madrepatria di natura economica, culturale, 
sociale ed affettiva può indurre a ritenere quella orientata al co-sviluppo una strategia 
intenzionale dei migranti volta a promuovere la crescita socio-economica del paese 
d’origine, tanto ad un livello micro quanto ad un livello macrosociale. Il costante 
sostegno economico offerto dalle rimesse private indirizzate sia ai consumi di base 
quanto ad assicurare istruzione e salute ai famigliari e gli investimenti produttivi 
effettuati nel contesto di partenza ne sono palesi esempi, così come le rimesse collettive 
e la partecipazione alla definizione dei processi di sviluppo locale. A favorire la 
propensione al co-sviluppo sembrano contribuire diversi elementi. Dall’analisi del 
capitale sociale emerge che un ruolo significativo è giocato dalla partecipazione attiva a 
realtà associative che raggruppano i soggetti in emigrazione e possono indirizzare verso 
predefiniti impieghi delle risorse collettivamente messe a disposizione per la 
costruzione di percorsi di sviluppo condivisi e co-progettati tra comunità migrante e 
comunità d’origine. Dal punto di vista del capitale umano, sembra possibile dedurre che 
al crescere del titolo di studio cresca anche la propensione ad attivarsi per la 
cooperazione, rendendosi più chiara la necessità di indirizzare ad iniziative di sviluppo 
comunitario parte dei proventi del proprio lavoro. Però il fattore che più di ogni altro 
sembra incidere sull’orientamento al co-sviluppo è il grado d’integrazione sociale ed 
economica nel contesto d’approdo. Solo se si vive positivamente l’esperienza 
migratoria, non si incontrano particolari difficoltà nel percorso d’integrazione e si ha 
una condizione occupazionale stabile, è possibile che i migranti rivolgano parte delle 
loro capacità e risorse a rafforzare i processi di sviluppo locale in atto nelle società 
d’origine.   
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Perché il transnazionalismo della comunità senegalese di Pisa si trasformi da potenziale 
ad effettivo vettore di sviluppo per la madrepatria occorre che sia adeguatamente 
sostenuto a livello istituzionale. Affinché il co-sviluppo non si traduca in esperienze 
sporadiche e connesse alla buona volontà dei singoli ma diventi uno strumento 
strutturato con cui contribuire al benessere del paese d’origine è necessario attivare 
sinergie strategiche tra le comunità di origine e di destinazione che sappiano canalizzare 
le risorse umane, sociali e finanziarie acquisite dai migranti nel percorso migratorio. È 
forse proprio la partecipazione di partner locali pubblici e privati in Italia ed in Senegal 
l’elemento determinante su cui lavorare perché le comunità migranti possano farsi 
soggetti attivi dello sviluppo della propria patria.  
In definitiva si può affermare che il questionario elaborato per realizzare l’indagine in 
linea di massima ha risposto adeguatamente agli intenti iniziali. Si è rivelato essere uno 
strumento agile in grado di non appesantire troppo la fase di raccolta delle informazioni, 
considerando anche le possibili incomprensioni linguistiche. Allo stesso tempo però ha 
consentito di affrontare uno spettro ampio di questioni utili a definire il quadro 
transnazionale in cui si situa l’attività dei migranti intervistati. Sicuramente alcune 
tematiche avrebbero avuto bisogno di un maggiore approfondimento e per future analisi 
si potrebbe quindi pensare di affiancare all’indagine strutturata un’intervista qualitativa 
con cui rendere i soggetti del campione maggiormente liberi di esprimersi. Non avere 
un campione né sufficientemente numeroso né probabilistico, senza ombra di dubbio, ha 
limitato le possibilità di interpretare al meglio i dati ma non ha impedito di realizzare 
un’indagine esplorativa in cui è stato possibile individuare alcune tendenze che per 

















“La migrazione può e deve essere uno strumento per contribuire a sollevarci dalla crisi 
economica attuale. Ora più che mai, i politici ed i responsabili politici devono cooperare 
a livello transfrontaliero. Solo in questo modo è possibile attingere dalla migrazione i 
più ampi benefici per lo sviluppo. La mobilità umana rende le nostre economie più 
efficienti, anche quando non sono in crescita, facendo in modo che le competenze giuste 
siano in grado di raggiungere il posto giusto al momento giusto. La mobilità umana 
contribuisce anche a ristabilire gli enormi squilibri che hanno portato ad una pesante 
disuguaglianza economica. Tale disuguaglianza, sia all’interno che attraverso le 
frontiere, è una delle più pericolose realtà che dobbiamo affrontare. Le migrazioni 
internazionali possono essere una forza positiva in questo senso...Se vogliamo contare 
sulle migrazioni per aiutare le nostre economie occorre affrontare le sfide e le paure che 
esse possono generare....Solo attraverso la salvaguardia dei diritti dei migranti e 
garantendo che i migranti siano trattati con la dignità e il rispetto dovuto a qualsiasi 
essere umano, possiamo creare le condizioni in cui la migrazione può realmente 
contribuire allo sviluppo”199. 
Utilizzare le parole del Segretario Generale dell’ONU, Ban Ki-moon, in occasione del 
secondo Forum globale sulle Migrazioni e lo Sviluppo, tenutosi a Manila nelle Filippine 
alla fine del mese di ottobre, mi è sembrato il modo migliore per portare a compimento 
il mio lavoro di ricerca. Da quale più autorevole pulpito sarebbe potuta venire una 
conferma pratica all’ipotesi teorica delle migrazioni come risorsa per il co-sviluppo?    
Le discussioni condotte nei giorni scorsi a Manila nella cornice del Forum globale 
hanno avuto infatti il pregio di confrontarsi non tanto su disquisizioni concettuali quanto 
su questioni tangibili, che investono direttamente la vita quotidiana di quanti migrano 
                                                 
199
 Ki-moon B., Address to the Second Global Forum on Migration and Development, ONU, 
http://www.un.org/apps/news/infocus/sgspeeches/search_full.asp?statID=354, 29 ottobre 2008. 
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alla ricerca di nuove occasioni per migliorare il proprio status socio-economico. 
Spaziando dal riconoscere che la protezione dei diritti dei migranti è una responsabilità 
condivisa dei governi al presentare le modalità con cui minimizzare gli effetti negativi 
della migrazione irregolare e promuovere le opportunità d’inserimento legale, fino 
all’analizzare i processi consultivi a livello regionale, il dibattito è stato finalizzato alla 
predisposizione di raccomandazioni per azioni concrete in grado di promuovere 
l’empowerment dei migranti nei processi di sviluppo locale.  
La necessità di individuare obiettivi chiaramente identificabili e praticabili accomuna 
tutte quelle riflessioni politiche delineate nel presente lavoro e condotte in tempi recenti 
che vogliano operare un reale cambiamento, un’inversione di strategia, ribaltando 
l’assunto per troppo tempo in vigore del “more development for less migration” con la 
logica del “better migration for more development”. Insomma, come sostenuto nel 
report conclusivo sul dialogo con la società civile della manifestazione di Manila200, coi 
migranti e le loro famiglie che abitano accanto a noi, si occupano dei nostri figli, 
contribuiscono alle nostre economie, pagano le tasse ed al tempo stesso si assumono la 
responsabilità di avere un ruolo rilevante nel supportare le comunità d’origine occorre 
lavorare attivamente per garantire le condizioni necessarie affinché venga rispettato il 
diritto di emigrare, già sancito nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo del 
1948. Forse di questi tempi per scongiurarne l’invisibilità, occorrerebbe sancire anche il 
diritto d’immigrare, nel rispetto delle regole, ma con dignità. Facendo memoria di quel 
che è stato e ricordandosi come scriveva Gian Antonio Stella di “quando gli albanesi 
eravamo noi”.    
Sebbene le migrazioni volontarie possano contribuire allo sviluppo in molti modi, come 
si è cercato di spiegare nelle pagine precedenti, in sede di conclusioni mi sembra 
doveroso ribadire in modo fermo che il punto da cui partire per elaborare ulteriori 
riflessioni ed indagini è che esse in nessun modo possono sostituirsi alle politiche di 
cooperazione. Le opportunità che le migrazioni possono ampliare a favore dei processi 
di sviluppo locale richiedono un riconoscimento certo dei diritti individuali. Solo se 
sostenuto a livello istituzionale, il link tra migrazioni e sviluppo può dispiegare le 
potenzialità insite, come è stato dimostrato in parte anche dalla ricerca condotta sulla 
comunità senegalese di Pisa. Si è ipotizzato infatti che il presupposto su cui si costruisce 
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 Civili Society Dialogue – Manila 2008, www.gfmd2008.org, GFMD Philippines 2008. 
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l’orientamento personale al co-sviluppo degli intervistati sia dato dalla stabilità delle 
condizioni d’insediamento. Solo se si raggiungono buoni livelli d’integrazione nel 
contesto d’approdo, tanto sul versante sociale quanto su quello economico ed 
occupazionale, è possibile distogliere lo sguardo dal quotidiano e rivolgere l’attenzione   
alle modalità con cui concorrere al benessere dei territori di provenienza. 
L’identificazione con la madrepatria da ideale si fa concreta quando è sostenuta da 
condizioni materiali. Non è un caso quindi che, fra quanti nel nostro campione hanno 
partecipato a progetti di cooperazione allo sviluppo ed hanno contribuito all’invio di 
rimesse collettive a fini solidali, la maggior parte risieda a Pisa da molti anni e svolga 
un’attività lavorativa in maniera stabile, per lo più di tipo subordinata. Nonostante si 
necessiti di ricerche aggiuntive per confermare le ipotesi di lavoro prodotte 
dall’indagine esplorativa sui senegalesi pisani, senza dubbio di smentita si può 
affermare che il grado di transnazionalismo di tutti coloro che si sono gentilmente 
sottoposti all’intervista può divenire un reale vettore di sviluppo qualora gli organismi 
politici siano in grado di fornire adeguato supporto alle realtà associative locali. 
Smorzare i toni violenti con cui nell’ultimo periodo è stata affrontata in ambito cittadino 
la questione del commercio ambulante irregolare e promuovere occasioni di scambio e 
reciproca conoscenza sono forse alcuni degli obiettivi che si devono porre quelle 
istituzioni locali, regionali e nazionali che hanno nella loro mission il favorire una 
convivenza pacifica. Ancora molto resta da fare affinché alla retorica del co-sviluppo si 
affianchino processi strutturati che sappiano dispiegare i loro effetti nel lungo tempo e 
non si riducano ad iniziative transitorie.  
Solo continuando ad esaminare criticamente ed in maniera approfondita la connessione 
tra migrazioni e sviluppo si potrà dare una risposta a quelle questioni che ancora oggi 
restano irrisolte. L’invio delle rimesse sociali ed economiche potrà nel tempo 
compensare il costo sostenuto dai paesi d’origine per la riduzione del capitale umano? Il 
ritorno volontario in patria dei migranti alla fine del percorso migratorio quali effetti 
avrà sulle società d’origine? Quale sarà il ruolo giocato dalle seconde generazioni? Ed 
infine potrà il co-sviluppo imporsi come reale strumento per orientare relazioni paritarie 
tra Nord e Sud del mondo?   
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APPENDICE 
 
IL QUESTIONARIO ELABORATO PER L’INDAGINE SUL CAMPO: 
 
A. DATI ANAGRAFICI  
 
A1. Età  
A2. Sesso 
1.  maschio 
2.  femmina 
A3. Da quale città del Senegal proviene? 
 
A4. Stato civile 
1.  celibe/nubile 
2.  sposato/a o convivente  
3.  separato/a o divorziato/a 
4.  vedovo/a 
A5. Se è sposato/a o convivente, chi è il/la suo/a compagno/a e dove vive? 
1.  un/a senegalese in Italia 
2.  un/a senegalese in patria 
3.  un/a italiano/a 
4.  altro (specificare) 
A6. Se è separato/a o divorziato/a, chi è il suo/a ex compagno/a e dove vive? 
1.  un/a senegalese in Italia 
2.  un/a senegalese in patria 
3.  un/una italiano/a 
4.  altro (specificare) 
A7. Ha figli? 
1.  si, conviventi 
2.  si, in patria 
3.  in patria e conviventi 
4.  no 
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A8. Con chi abita?   
1.  famigliari 
2.  amici 
3.  conoscenti 
4.  da solo 
A9. Se vive con famigliari, chi sono? (risposta multipla) 
1.  compagno/a 
2.  figli 
3.  genitori 
4.  altri parenti 
5.  compagno e figli 
 
B. CAPITALE UMANO 
 
1. ISTRUZIONE 
B1. Ha mai frequentato la scuola nel paese di origine? 
1.  si 
2.  no 
B2. Quanti anni di scuola ha fatto? 
 
B3. Qual è il livello di scolarizzazione che ha raggiunto in patria? 
1.  nessun titolo 
2.  scuola coranica 
3.  licenza elementare 
4.  licenza media 
5.  diploma 
6.  laurea 
B4. E’ stato riconosciuto in Italia il suo titolo di studio? 
1.  si 
2.  no 
B5. Ha mai frequentato corsi scolastici in Italia? 
1.  si 
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2.  no 
B6. Se si, di che tipo? 
1.  licenza elementare 
2.  licenza media 
3.  diploma 
4.  laurea 
B7. Ha mai frequentato corsi scolastici all’estero? 
1.    si 
2.    no 
B8. Se si, di che tipo? 
1.  licenza elementare 
2.  licenza media 
3.  diploma 
4.  laurea 
B9. Ha mai frequentato corsi di formazione in Italia? 
 1.    si 
 2.    no 
B10. Se si, di che tipo? 
 1.    corsi di lingua italiana 
 2.    corsi di formazione professionale 
 3.    corsi di entrambi i tipi 
4.    corsi di altro tipo (specificare) 
 
2. OCCUPAZIONE 
B11. Ha mai lavorato in patria? 
1.  no, mai 
2.  no, ero studente 
3.  no, ero casalinga/o 
4.  si, fino alla partenza 
5.  si, ma al momento della partenza ero disoccupato 
B12. Se si, qual è l’ultimo lavoro che ha svolto in patria? 
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B13. Qual è la sua attuale condizione rispetto al lavoro? 
1.  studente 
2.  casalinga/o 
3.  disoccupato 
4.  occupato stabilmente 
5.  occupato in materia non continuativa 
6.  pensionato 
B14. Se occupato, svolge un lavoro autonomo o dipendente? 
1.  autonomo 
2.  dipendente 
B15. Che tipologia di lavoro svolge attualmente? 
 
3. PROGETTO MIGRATORIO 
B16. Da quanti anni è emigrato dal suo paese? 
 
B17. Prima di arrivare in Italia, ha risieduto in altre nazioni? 
1.  si 
2.  no 
B18. Se si, mi può indicare quali e la durata del soggiorno?   





B19. Prima di arrivare in questa città, ha risieduto in altre città italiane? 
1.  si 
2.  no 
B20. Se si, mi può indicare quali e la durata del soggiorno? 
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B21. Da quanti anni abita in questa città? 
B22. Quali sono i tre motivi principali per cui ha lasciato il suo paese? (Inserire le 
preferenze nelle tre caselle sottostanti in ordine di importanza.) 
1. 2. 3. 
1. spirito di avventura e di cambiamento   
2. curiosità 
3. bisogno di rifarmi una vita dopo un insuccesso sentimentale/matrimoniale 
4. matrimonio con un italiano 
5. per aiutare la famiglia (non solo economicamente) 
6. ragioni politiche/tutela diritti umani 
7. ragioni economiche 
8. motivi religiosi 
9. motivi di salute 
10. ricongiungimento familiare 
11. difficoltà con i familiari 
12. presenza di parenti all’estero 
13. per studiare 
14. altro (specificare) 
B23.  Chi le ha dato l’idea di emigrare in Italia? 
1.  nessuno 
2.  parenti emigrati in Italia 
3.  parenti nel paese d’origine 
4.  amici già emigrati in Italia 
5.  amici nel paese d’origine 
6.  voci pubbliche 
7.  il fatto di vedere i vicini vivere meglio 
8.  non saprei 
B24. Chi già conosceva a Pisa? 
1.  nessuno 
2.  parenti 
3.  amici senegalesi 
4.  amici italiani 
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5.  conoscenti senegalesi 
6.  conoscenti italiani 
7.  altro (specificare) 
B25. Per quanto tempo pensava di restare all’estero quando è partito? 
1.  meno di 5 anni 
2.  5 o più anni 
3.  fino alla pensione 
4.  per sempre 
5.  non so, non avevo alcun obiettivo o progetto definito 
B26. Per quanto tempo pensa di restare all’estero ora? 
1.  meno di 5 anni 
2.  5 o più anni 
3.  fino alla pensione 
4.  per sempre 
5.  non so, non ho alcun obiettivo o progetto definito 
B27. Quali progetti ha per il futuro? 
1.  stabilirmi definitivamente dove abito ora 
2.  stabilirmi definitivamente in Italia in un'altra provincia 
3.  emigrare in un altro paese 
4.  rientrare nel mio paese a breve termine 
5.  rientrare nel mio paese tra qualche anno 
6.  altro (specificare) 
B28. E’ sua intenzione cercare di farsi raggiungere dai suoi famigliari (coniuge, figli, 
genitori)  rimasti in patria? 
1.  si 
2.  si, ma non ci sono le condizioni 
3.  no, sono già tutti qua 
4.  no 
5.  non so 
B29. Ha intenzione di farsi raggiungere da altre persone? 
1.  si, altri parenti 
2.  si, amici 
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3.  si, altre persone (specificare) 
4.  no 
5.  non so 
 
C. CAPITALE ECONOMICO 
 
1. RIMESSE 
C1. Da quando è emigrato come è cambiata la situazione economica dei suoi familiari 
rimasti in patria? 
1.  migliorata 
2.  peggiorata 
3.  rimasta praticamente uguale 
C2. Da quando si trova in Italia ha mai inviato rimesse alla famiglia in patria? 
1.  si, regolarmente 
2.  si, saltuariamente 
3.  no 
C3. Con che frequenza invia rimesse attualmente? 
1.  mensilmente 
2.  più raramente 
3.  quando c’è disponibilità 
4.  in occasione dei ritorni 
C4. Che tipo di rimesse invia? 
1.  rimesse monetarie (soldi, assegni etc.) 
2.  beni materiali (automobili, elettrodomestici, beni di consumo etc.) 
3.  entrambi 
C5. Per quanto riguarda le rimesse monetarie, considerando gli ultimi sei mesi quanto 
ha mandato a casa ogni mese mediamente? 
 
C6. Quali canali d’invio utilizza? 
1.  per posta, tramite mandato/vaglia 
2.  con bonifico bancario 
3.  in contanti, tramite amici che tornano in patria 
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4.  tramite società specializzate 
5.  di persona, quando torno in patria 
6.  altro (specificare) 
C7. Come utilizza la sua famiglia i soldi che le invia? (Indicare gli utilizzi principali in 
ordine d’importanza nelle tre caselle sottostanti.) 
1.  2.  3.  
1.  acquisto, costruzione abitazione 
2.  affitto 
3.  sistemazione abitazione 
4.  consumi familiari (cibo, vestiario, bollette) 
5.  salute, medicine 
6.  istruzione familiari 
7.  acquisto elettrodomestici 
8.  investimenti produttivi 
9.  altro (specificare) 
C8. Chi è il famigliare a cui invia direttamente le rimesse? 
1.  moglie/marito/convivente 
2.  figli 
3.  padre 
4.  madre 
5.  fratello/i 
6.  altri 
C9. Ha effettuato investimenti produttivi in patria? 
1.  si 
2.  no 
C10. Se si, che tipo di investimento ha realizzato? 
1.  acquisto di una casa o di un terreno 
2.  impresa agricola 
3.  impresa manifatturiera 
4.  acquisto taxi 
5.  caffè, bar, ristorante 
6.  esercizio commerciale 
  218 
7.  altro (specificare) 
C11. Ha intenzione in futuro di effettuare investimenti produttivi in patria? 
1.  si 
2.  no 
C12. Se si, che tipo di investimento ha intenzione di realizzare? 
1.  acquisto di una casa o di un terreno 
2.  impresa agricola 
3.  impresa manifatturiera 
4.  acquisto taxi 
5.  caffè, bar, ristorante 
6.  esercizio commerciale 
7.  altro (specificare) 
C13. Ha mai contribuito a rimesse collettive (invio collettivo di soldi per progetti 
particolari)? 
1.  si, per aiutare la mia città 
2.  si, per aiutare iniziative in Senegal 
3.  si, per aiutare i famigliari di altri migranti 
4.  si, di altro tipo 
5.  no 
 
D. CAPITALE SOCIALE 
 
1. ASSOCIAZIONISMO 
D1. Ha mai partecipato all’attività di qualche associazione in patria? 
1.  si 
2.  no 
D2. Se si, di che tipo? 
 
D3. Se si, ora che è emigrato vi continua a partecipare?  
1.  si 
2.  no 
 
  219 
D4. Partecipa all’attività di qualche associazione in Italia? 
1.  si 
2.  no 
D5. Se si, in che settore? 
1.  culturale 
2.  ambientalista 
3. civile 
4.  sportivo 
5.  religioso 
6.  politico-sindacale 
7.  sociale 
8.  sanitario 
9.  altro (specificare) 
D6. Partecipa all’attività di un’associazione di migranti? 
1.  si 
2.  no 
D7. Se si, di che tipo? 
1.  associazione etnica (wolof, sereer, peul etc.) 
2.  associazione prevalentemente senegalese 
3.  associazione mista (senegalesi, italiani, altre nazionalità) 
4.  di altro tipo (specificare) 
D8. Secondo lei, in che categoria può essere inclusa l’associazione di cui fa parte? 
(risposte multiple) 
1.  è un’associazione religiosa 
2.  è un’associazione di genere 
3.  è un’associazione politica 
4.  è un’associazione culturale 
5.  è un’associazione sociale 
6.  altro (specificare) 
D9. Quali sono gli obiettivi che promuovete? (max 3 risposte) 
1.  integrazione in Italia 
2.  dialogo interculturale 
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3.  scambi economici 
4.  mutuo aiuto tra migranti 
5.  ritrovo fra connazionali 
6.  progetti di sviluppo in patria 
7.  altro (specificare) 
D10. Con che frequenza partecipa all’attività associativa? 
1.  più volte alla settimana 
2.  una volta alla settimana 
3.  una volta al mese 
4.  più raramente 
5.  in occasione di eventi particolari 
D11. Con quale ruolo? 
1.  semplice iscritto 
2.  socio attivo 
3.  svolge funzioni amministrative 
4.  svolge funzioni dirigenziali 
5.  altro (specificare) 
 
2. CONSUMI E IMPRENDITORIA 
D12. Con quale frequenza acquista prodotti del suo paese d'origine? 
1.  spesso 
2.  raramente 
3.  mai 
D13. Come reperisce questi prodotti? 
1.  in negozi di connazionali 
2.  in negozi cinesi 
3.  in altri negozi 
4.  in occasione dei ritorni 
5.  in altro modo (specificare) 
D14. Ha mai avviato attività imprenditoriali da quando è emigrato tra Italia e Senegal? 
1.  si 
2.  no 
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D15. Se si, in che settore? 
1.  edilizia 
2.  commercio 
3.  commercio di import export 
4.  trasporti 
5.  alberghiero / ristorazione 
6.  agricoltura 
7.  servizi sanitari 
8.  servizi domestici 
9.  altro (specificare) 
D16. Di che cosa si tratta? 
 
D17. In che modo potrebbe dire che la sua attività ha un qualche legame con la 
madrepatria? 
1.  tratto merce proveniente dal mio paese 
2.  ho dipendenti connazionali 
3.  ho clienti connazionali 
4.  ho fornitori senegalesi 
5.  ho acquisito l’esperienza necessaria nel mio paese 
6.  in altro modo 
7.  in nessun  modo 
 
3. LEGAMI CON LA MADREPATRIA 
D18. Mediamente quanto tempo passa al telefono con i familiari del paese di origine? 
1.  tutti i giorni 
2.  due o tre volte alla settimana 
3.  una o due volte al mese 
4.  mai 
D19. Mantiene le tradizioni e le usanze del suo paese d'origine? 
1.  molto 
2.  abbastanza  
3.  poco 
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4.  per niente 
D20. Da quando è in Italia è mai tornato in patria? 
1.  si 
2.  no 
D21. Quante volte è tornato in patria negli ultimi 2 anni? 
 
D22. Per quali motivi è tornato in patria negli ultimi due anni? 
1.  per trovare parenti e amici 
2.  per motivi di lavoro 
3.  per motivi burocratici/amministrativi 
4.  per famiglia e lavoro 
5.  altro (specificare) 
D23. Ha mai contribuito a progetti di cooperazione allo sviluppo nel suo paese? 
1.  si 
2.  no 
D24. Se si, da chi sono stati realizzati? 
1.  Ong italiane 
2.  Ong non italiane di altri paesi donatori (quali___) 
3.  Ong senegalesi 
4.  altre Ong africane 
5.  associazioni di migranti 
6.  enti locali italiani 
7.  enti locali non italiani di altri paesi donatori (quali___) 
8.  enti locali senegalesi 
9.  altri enti locali africani 
10.  governo italiano 
11.  altro governo di paesi donatori (quali ___) 
12.  governo senegalese 
13.  altro governo africano 
14.  organizzazione internazionale (quale ___) 
15.  da altri soggetti 
D25. In che ambito erano realizzati? 
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1.  socio-economico 
2.  formazione 
3.  ambientale 
4.  infrastrutturale 
5.  sanitario 
6.  altro (specificare) 
D26. Cosa significa per lei comunità? Con chi o cosa si identifica?  
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4. D27. RESOURCES GENERATOR: 
 

















1.E’ impegnato attivamente in politica       
2.Lavora in attività istituzionali e può darle informazioni       
3.Guadagna più di 1000 euro al mese       
4.E’ in grado di effettuare assunzioni       
5.Le può dare utili consigli in ambito finanziario       
6.Le può dare utili consigli in ambito legale       
7.E’ impiegato in attività sanitarie e può darle consigli in 
materia di salute 
      
8.Può darle consigli nel risolvere problemi sul lavoro       
9.Può aiutarla a svolgere commissioni e piccoli lavori di 
casa 
      
10.Può aiutarla se è malato 
      
11.Può prestarle una somma di denaro 
      
12.Può ospitarla qualche settimana se ha problemi abitativi 
      
13.Può aiutarla a trovare un nuovo alloggio e/o un lavoro 
      
14.Può darle consigli in caso di conflitti in famiglia 
      
15.Può darle consigli in caso di conflitti con altri migranti 
      
16.Con cui parla spesso di politica o di altri temi per lei 
importanti 
      
17.Può farle una referenza se è in cerca di un lavoro 
      
18.Può accudire i suoi figli se è impegnato 
      
19.In una situazione di totale emergenza (problemi con 
casa, lavoro etc.) l’aiuterebbe a risollevarsi 
      







AA. VV., Al di là dello sviluppo, Emi, Milano, 2000. 
 
AA. VV., Il migrante marocchino come agente di sviluppo e innovazione nelle 
comunità di origine, Edizione Exodus, Milano, 2004. 
 
Africa Insieme, Pisa, i migranti chiamano le famiglie: boom dei ricongiungimenti, 
www.inventati.org/africainsieme, 29 gennaio 2008. 
 
Alberoni F., Baglioni G., L’integrazione dell’immigrato nella società industriale, Il 
Mulino, Bologna, 1965.  
 
Alberti A., Giudici C. (a cura di), Un altro futuro per il mondo, Associazione Ong 
italiane, Città Aperta Edizioni, Troina (En), 2003. 
 
Ambrosini M., La fatica di integrarsi. Immigrati e lavoro in Italia, Il Mulino, Bologna, 
2001. 
 
Ambrosini M., Delle reti e oltre: processi migratori, legami sociali e istituzioni, 
Working Paper del Dipartimento di Studi Sociali e Politici, Università degli Studi di 
Milano, 18 gennaio 2006. 
 
Ambrosini M., Prospettive transnazionali. Un nuovo modo di pensare le migrazioni?, 
Mondi Migranti, n. 2, FrancoAngeli, Milano, 2007. 
 
  226 
Ammassari S., Black R., Harnessing the potential of migration and return to promote 
development: applying concepts to West Africa, Sussex Migration working papers, 
Sussex Centre for Migration Research, luglio 2001. 
 
Annan K., Strengthening of the United Nations – An agenda for further change, 
A/57/387, ONU, New York, 11 settembre 2002. 
 
Annan K., International migration and development: Report of the Secretary General, 
ONU, 18 maggio 2006. 
 
Assorologi, Nota sul fenomeno della contraffazione, www.assorologi.it, Milano, 12 
dicembre 2007. 
 
Bagnasco A., Tracce di comunità, Il Mulino, Bologna, 1999. 
 
Bagnasco A., Piselli F., Pizzorno A., Trigilia C., Il capitale sociale. Istruzioni per l’uso, 
Il Mulino, Bologna, 2001. 
 
Barsotti O., Moretti E. (a cura di), Rimesse e cooperazione allo sviluppo, FrancoAngeli, 
Milano, 2004.  
 
Bastenier A., Dassetto F., Italia, Europa e nuove immigrazioni, Edizioni della 
Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 1990. 
 
Bayes S., Quale politica a partire dal basso su migrazioni e sviluppo, il caso della 
Catalogna, Fons Català de Cooperaciò al Desenvolupament, 2006.  
 
Benassi F., Porciani L., Toigo M., Venturi S., Il migrante nello spazio sociale 
transnazionale: tra integrazione nel paese di destinazione e appartenenza al paese di 
origine, Dipartimento di Statistica e Matematica applicata all’Economia, Università di 
Pisa, 2005. 
 
  227 
Benna C., Morrone C. (a cura di), Finanza Etica – Guida 2007, Vita non profit 
Magazine, Milano, 2007. 
 
Bichi R., La conduzione delle interviste nella ricerca sociale, Carocci, Roma, 2007. 
 
Bohning W. R., Studies in international labour migration, Macmillan, Londra, 1984. 
 
Bohrnstedt G. W., Knoke, Statistica per le scienze sociali, Il Mulino, Bologna, 1998. 
 
Bono I., Capitali Migranti, Volontari per lo sviluppo, n. 461, aprile 2006. 
 
Bontempelli S., Pisa, immigrazione e sicurezza. Alcuni dati, e un po’ di storia, 
sergiobontempelli.wordpress.com, 7 aprile 2008. 
 
Bourguignon F., Effects of International Migration on Economic and Social 
Development, World Bank, settembre 2006.  
 
Brubaker R., The “diaspora” diaspora, Ethnic and racial studies, vol. 28, 2005. 
 
Campani G., Carchedi F., Mottura G., Spazi migratori e luoghi dello sviluppo. Nuove 
prospettive per la cooperazione internazionale,  L’Harmattan Italia, Torino, 1999. 
 
Caponio T., I comuni italiani e l’immigrazione, CeSPI, giugno 2004. 
 
Caponio T., Colombo A. (a cura di), Migrazioni globali, integrazioni locali, Il Mulino, 
Bologna, 2005. 
 
CARITAS/MIGRANTES, Immigrazione. Dossier statistico 2006. XVI Rapporto, Idos, 
Roma, 2006.  
 
CARITAS/MIGRANTES, Immigrazione. Dossier statistico 2007. XVII Rapporto, Idos, 
Roma, 2007. 
  228 
 
CARITAS, Dossier 2008 sulle povertà in Toscana, 2008. 
 
Carlotti M., Progetto di relazione su sviluppo e migrazione, A6-0210/2006, 
Commissione per lo sviluppo, Parlamento europeo, 14 giugno 2006. 
 
Casarosa M. (a cura di), Gli immigrati in provincia di Pisa. Lavoro, qualità della vita, 
cittadinanza, Osservatorio per le politiche sociali - Provincia di Pisa, Pacini Editore, 
2006. 
 
Casarosa M., Rognini C., Secondo Rapporto sulla situazione sociale nella provincia di 
Pisa, Osservatorio per le politiche sociali - Provincia di Pisa, gennaio 2008. 
 
Casella Paltrinieri A. (a cura di), Un futuro in gioco. Tra muridi senegalesi e comunità 
italiana, FrancoAngeli, Milano, 2006. 
 
Caso R., Migrazione e sviluppo: la politica europea, ISPI - Policy Brief, n. 58, luglio 
2007. 
 
Castagnone E., Migranti per il co-sviluppo tra Italia e Senegal. Il caso dei Senegalesi a 
Torino e Provincia, COOPI-CeSPI, febbraio 2006. 
 
Castagnone E., Ciafaloni F., Donini E., Guasco D., Lanzardo L., Vai e Vieni. Esperienze 
di migrazione e lavoro di senegalesi tra Louga e Torino, FrancoAngeli, Milano, 2005. 
 
Catassi E., Nuove frontiere per la cooperazione decentrata, Grillo news, 25 agosto 
2007. 
 
Censis, Quarto rapporto sulla situazione sociale in Toscana, 2007. 
 
Cereghini M., Riforma cooperazione: il coraggio di innovare, Balcani cooperazione, 29 
maggio 2007. 
  229 
 
Ceschi S. (a cura di), Rimesse degli emigrati e finanza per lo sviluppo: prospettive di 
crescita nella politica di prossimità, CeSPI, 2003. 
 
Ceschi S., Azione locale e transnazionale dell’associazionismo e dell’imprenditoria 
senegalese sul territorio bresciano, COOPI-CeSPI, febbraio 2006. 
 
Ceschi S., Stocchiero A. (a cura di), Relazioni transnazionali e co-sviluppo, 
L’Harmattan Italia, Torino, 2006. 
 
Chaloff J., Co-development: a myth or a workable policy approach?, 2007, CeSPI. 
 
Chant S., Radcliffe S., Migration and development: the importance of gender, in Chant 
S., Gender and Migration in Developing Countries, Belhaven Press, London and New 
York, 1992. 
 
Chambers R., Rural Development. Putting the Last First, Harlow, Longman, 1983. 
 
Chambers R., Whose Reality Counts? Putting the First Last, London, Intermediate 
Technology, 1997. 
 
Cocco M., Migrazioni, educazione solidale, percorsi di co-sviluppo, FrancoAngeli, 
Milano, 2005. 
 
Colombo A., Sciortino G, Gli immigrati in Italia, Il Mulino, Bologna, 2004. 
 
Coltro Noboa C., Trasmigranti in una società multiculturale: il caso canadese, tesi di 
laurea, anno accademico 2003-2004, Facoltà di Scienze Politiche, Università di 
Bologna. 
 
Conato D., Cooperazione decentrata e migrazioni internazionali. Primi orientamenti 
operativi per i Comuni italiani, CeSPI/ANCI, 2004. 
  230 
 
Comitato delle Regioni, Parere 2006/C 206/06, Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
Europea, C 206/27 del 29 agosto 2008. 
 
Comitato Economico e Sociale, Parere sul tema Politica comunitaria di immigrazione e 
cooperazione con i paesi d’origine per promuovere lo sviluppo, Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea, C 44/91 del 16 febbraio 2008. 
 
Commissione europea, Integrare le questioni connesse all’emigrazione nelle relazioni 
dell’Unione Europea con i paesi terzi, COM (2002) 703 del 3 dicembre 2002.  
 
Commissione europea, Politica di prossimità: documento di strategia, COM (2004) 373 
del 12 maggio 2004. 
 
Commissione europea, Migrazione e lo sviluppo: orientamenti concreti, COM (2005) 
390 del 1 settembre 2005. 
 
Commissione europea, Programma tematico di cooperazione con i paesi terzi nei 
settori dell’emigrazione e dell’asilo, COM (2006) 26 del 25 gennaio 2006. 
 
Commissione europea, Comunicazione riguardante le priorità politiche nella lotta 
contro l’immigrazione clandestina di cittadini di paesi terzi, COM (2006) 402 del 19 
luglio 2006. 
 
Commissione europea, L’approccio globale in materia di migrazione un anno dopo: 
verso una politica europea globale della migrazione, COM (2006) 735 del 30 novembre 
2006. 
 
Commissione europea, Verso una politica comune di immigrazione, COM (2007) 780 
del 5 dicembre 2007. 
 
  231 
Consiglio dell’Unione Europea, Decisione che istituisce una rete europea sulle 
migrazioni, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, L 131/7 del 21 maggio 2008.  
 
Corbetta P., Metodologia e tecniche della ricerca sociale, Il Mulino, Bologna, 1999. 
 
Coslovi L., L’impatto delle migrazioni di transito sui Paesi Nordafricani, Documento di 
Ricerca CeSPI - SID, Conferenza Internazionale su Migrazioni e Sviluppo, Roma, 6-7-8 
luglio 2008. 
 
Coslovi L., Zarro A., Pastore F., Stati africani e migrazioni, la sfida dell’istitutional 
building. Ricerca-azione sulle politiche di alcuni Stati africani verso la diaspora, 
Working Paper 39/2008, CeSPI, Roma, aprile 2008.  
 
Cozzarini E. (a cura di), Viaggio nell’Italia dell’immigrazione, VITA - Ministero della 
Solidarietà Sociale, Milano, 2007. 
 
Dal Lago A., Non-persone. L’esclusione dei migranti in una società globale, Feltrinelli, 
Milano, 2004. 
 
Dayton-Johnson J., Drechsler D., Migration and developing country, OECD 
Development Centre, 26 novembre 2007. 
 
De Angelis V., Golini A., Marini G., Vittori P., Dinamica demografica della Libia e di 
alcuni paesi dell’area euro-mediterranea e possibili riflessi sulle relazioni 
internazionali, Analisi e invecchiamento della popolazione, Dipartimento di Scienze 
Demografiche, Università di Studi di Roma La Sapienza, Roma, maggio 2004.  
 
Decimo F., Sciortino G. (a cura di), Reti migranti, Il Mulino, Bologna, 2006. 
 
Devillanova C., Fasani F., Frattini T. (a cura di), Cittadini senza Diritti. Abitare e 
lavorare a Milano da clandestini, Naga, 2008. 
 
  232 
Di Vecchia A., Genesio L., Bacci M., Sorbi V., Tarchiani V., Migrazioni e sviluppo: 
vulnerabilità e potenzialità, Documento di Ricerca CeSPI - SID, Conferenza 
Internazionale su Migrazioni e Sviluppo, Roma, 6-7-8 luglio 2008. 
 
Faist T., The volume and dynamics of international migration and transnational social 
spaces, Oxford University Press, Oxford, 2000. 
 
Faist T., Migrants as transnational agents: an inquiry into the newest round of the 
migration - development nexus, Population, space and place, n. 14, 2008. 
 
Favaron S., Miccoli E., Soprano A. e Turati P. (a cura di), Coopi e la migrazione. 
Documento strategico-programmatico 2007, Ufficio Programmi Internazionali - Coopi, 
Milano, febbraio 2007. 
Ferro A., Frigeri D., Strumenti finanziari per una valorizzazione delle rimesse per lo 
sviluppo, Strategy paper Progetto MIDA Ghana-Senegal, CeSPI, Roma, novembre 
2006. 
  
Fondazione ISMU, Dodicesimo Rapporto sulle migrazioni 2006, FrancoAngeli, Milano, 
2007. 
 
Fornasier M., Immigrati latini: risorse per i paesi d’origine o di destinazione?, Latino 
America on line, 2006. 
 
GCIM, Migration in an interconnected world: new directions for action, Report of the 
Global Commission on International Migration, Ginevra, ottobre 2005.   
 
Generalitat de Catalunya, Plan de Ciutadania i Immigraciò 2005-2008, 2005. 
 
Gerova S., Lowell L., Diasporas and economic development: state of knowledge, 
Institute for the Study of International Migration, Georgetown University, 2004. 
 
  233 
Ghirardelli F., Immigrati. Ecco come, lavorando per noi, riescono a dare lavoro in 
patria, Venerdì di Repubblica, 18 luglio 2008. 
 
Giddens A., Le conseguenze della modernità, Il Mulino, Bologna, 1990. 
 
Glick Schiller N., Basch L., Blanc Szanton C., Toward a Transnationalization of 
Migration: Race, Class, Ethnicity and Nationalism Reconsidered, in The Annals of the 
New York Academy of Sciences, vol. 645, 1992. 
 
GMG, Global Migration Group, settembre 2006. 
 
Golini A. (a cura di), L’immigrazione straniera: indicatori e misure di integrazione, Il 
Mulino, Bologna, 2006. 
 
Governo Belga, Conference Conclusions - Migration and Development Conference, 
Palais d’Egmont, Bruxelles , 15-16 marzo 2006. 
 
Grillo R., Riccio B., Translocal development: Italy-Senegal, Population, space and 
place n.10, 2004. 
 
Guarnizo L., Aspetti economici del vivere transnazionale, Mondi Migranti, n. 2, 
FrancoAngeli, Milano, 2007. 
 
Ianni V., La società civile nella cooperazione internazionale allo sviluppo, L’Harmattan 
Italia, Torino, 2004a. 
 
Ianni V., (a cura di), Verso una nuova visione dell’aiuto. Le autonomie locali nella 
cooperazione internazionale allo sviluppo, ANCI-MAE/DGCS, Roma, 2004b. 
 
IFAD, Sending money home: Worldwide remittance flows to developing countries, 
2008. 
 
  234 
IOM, A global strategy of migration for development, 2006. 
 
IOM, Migrants’ remittances and development: myths, rethoric and realities, 2006. 
 
IOM, Migration initiatives appeal 2007, 2007. 
 
IOM, IOM and remittances: definition, scale and importance of remittances, 2007. 
 
Ionescu D., Engaging Diasporas as Development Partners for Home and Destination 
Countries: Challenges for Policymakers, IOM, Ginevra, 2006. 
 
ISTAT, La popolazione straniera residente al 1°  gennaio 2007, 2 ottobre 2007. 
 
Istituzione Centro Nord Sud, Gli immigrati in provincia di Pisa. Lavoro, qualità della 
vita, cittadinanza, Pisa, 2005. 
 
Ki-moon B., Address to the Second Global Forum on Migration and Development, 
ONU, 29 ottobre 2008. 
 
La Rosa M., Zanfrini L. (a cura di), Percorsi migratori tra reti etniche, istituzioni e 
mercato del lavoro, FrancoAngeli, Milano, 2003. 
 
Laschi G., L’Unione Europea. Storia, istituzione, politiche, Carocci, Roma, 2006. 
 
Latouche S., I miraggi dell'occidentalizzazione del mondo. Sviluppo, una parola da 
cancellare, Le Monde Diplomatique, maggio 2001. 
 
Leoni S., Migrazioni e sviluppo: quale ruolo per una ONG?, Master in esperto 
dell’immigrazione, Facoltà di Scienze Politiche, Università di Pisa, 2006. 
 
Lepratti M., Martinelli L., Petitti G., Cittadini di nuove geografie, percorsi di 
volontariato lungo l’asse Nord Sud, EMI, Bologna, 2006. 
  235 
  
Liberti S., Gli aiuti del Senegal ai respinti, Il Manifesto, 4 aprile 2007. 
 
Livi Bacci, L’Europa e i suoi vicini: società, popolazione e migrazioni, Rivista di Studi 
Politici Internazionali, LXXI, n. 1, gennaio-marzo 2004.  
 
Livi Bacci, L’immigrazione che verrà, La Repubblica, 7 aprile 2005. 
 
Livi Bacci, Il migrante, una risorsa se diventa cittadino, La Repubblica, 28 ottobre 
2005.  
 
Livi Bacci, La risorsa immigrazione, La Repubblica, 5 agosto 2006. 
 
Lovisolo F., Vitale S., Povertà, sviluppo e mobilità rurale in Africa occidentale, 
Background Paper, Conferenza Internazionale su Migrazioni e Sviluppo, Roma, 6-7-8 
luglio 2008. 
 
Mencarini L., Il surplus demografico dell’Africa Occidentale e Saheliana, dal Golfo di 
Guinea al Corno d’Africa, Background Paper, Conferenza Internazionale su Migrazioni 
e Sviluppo, Roma, 6-7-8 luglio 2008. 
 
Mezzetti P., Migranti per il co-sviluppo tra Italia e Senegal. Il caso dei Senegalesi a 
Milano e Provincia, COOPI-CeSPI, febbraio 2006. 
 
Mezzetti P., Rotta A., Stocchiero A., Il ruolo delle Regioni nelle politiche di cosviluppo 
nel Mediterraneo e nei Balcani, CeSPI, 2003. 
 
Mora M., Migrazioni, imprenditoria e transnazionalismo, COOPI-CeSPI, febbraio 
2006. 
 
Moreno V., Towards an Anthropology of codevelopment between Morocco and Spain, 
CIDEAL, febbraio 2006.  
  236 
 
Naïr S., La politique de codéveloppement liéè aux flux migratoires, Migrantes et 
Solidarités Nord-Sud, n. 1214, luglio – agosto 1998. 
 
Nicoletti P., Banche e migranti. Un percorso possibile, Città Aperta Edizioni, Troina 
(En), 2008. 
 
OCSE, The economic impact of countefeiting and piracy, giugno 2007. 
 
Osservatorio per le politiche sociali della Provincia di Pisa, Secondo Rapporto sulla 
situazione sociale nella provincia di Pisa, Tipografia editrice pisana, Pisa, 2008. 
 
Pallàs J., La politica migratoria della Catalogna per il co-sviluppo del Mediterraneo in 
Stocchiero A., Dossier politiche migratorie e di cooperazione nel Mediterraneo, 
ASCOD – MIGRACTION/MAE, Roma, 26 ottobre 2001.   
 
Pastore F., Il ruolo degli enti sub-nazionali tra integrazione e co-sviluppo, Conferenza 
su  Partenariato interregionale e politiche migratorie, Bari, 23-24 ottobre 2003. 
 
Pastore F., More development for less migration or better migration for more 
development? Shifting priorities in the European debate, MigraCtion Europa, bollettino 
speciale, CeSPI, dicembre 2003. 
 
Pastore F., Dobbiamo temere le migrazioni?, Laterza, Roma-Bari, 2004. 
 
Pastore F., Transnazionalismo e co-sviluppo: “aria fritta” o concetti utili? Riflessioni a 
partire dall’esperienza di ricerca del CeSPI, Discussion paper, CeSPI - IOM, 2006. 
 
Pecoud A., de Guchteneire P., Migration without bounders: an investigation into the 
free movement of people, Global Migration Perspectives, n. 27, aprile 2005. 
 
  237 
Perrone L. (a cura di), Tra due mondi – Forme e grado di adattamento della società 
senegalese, fascicolo monografico di Sociologia urbana, anno XXIII, n. 64-65, 
FrancoAngeli, Milano, 2001. 
 
Portes A., Globalization from below. The Rise of Transnational Communities, 
ESRC Transnational Communities Project, Working Paper WPTC-98-01, 1998. 
 
Portes A., Guarnizo L., Landolt P., The Study of Transnationalism: Pitfalls and Promise 
of an Emergent Research Field, in Ethnic and Racial Studies, vol. 22, n.2, 1999. 
 
Portes, A., Sensenbrenner, J., Embeddedness and immigration: notes on the social 
determinants of economic action, American Journal of Sociology, Vol. 98 N.6, 1993. 
 
Progetto CeSPI – SID, Sviluppo e gestione sostenibile dei flussi migratori provenienti 
dall’Africa, 2006. 
 
Provincia di Milano, Globalizzazione e cooperazione internazionale, Edizioni Punto 
Rosso, Milano, 2006. 
 
Pugliese E., L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, Il Mulino, 
Bologna, 2002. 
 
Quassoli F., Il volto nuovo dell’immigrazione nel contesto milanese, Impresa e Stato, n. 
59, 2002.  
 
Ratha D., Migration and Development: International Remittances Agenda, World Bank, 
aprile 2008. 
  
READ, Manifesto del Réseau Européen pour l’Après-Developpement, Revue du 
MAUSS, n. 20, Parigi, 2002. 
 
  238 
Rebeldia, Interferenze urbane. Laboratorio per nuove pratiche di città e di cittadinanza, 
Pisa, novembre 2007. 
 
Reyneri E., Sociologia del mercato del lavoro, Il Mulino, Bologna, 2002. 
 
Rhi Sausi J. (a cura di), Il mercato delle rimesse in Italia: il caso degli immigrati latino-
americani, Policy paper, CeSPI, Milano, 24 ottobre 2006.  
 
Rhi Sausi J., Zappi G. (a cura di), La bancarizzazione dei nuovi migranti, Bancaria 
Editrice, Roma, 2006. 
 
Rhi Sausi J., Zupi M., Rimesse-Microfinanza: un approccio innovativo per lo sviluppo, 
Politica Internazionale, n. 1-2-3, gennaio - giugno 2005.  
 
Riccio B., Disaggregating the transnational community Senegalese migrants on the 
coast of Emilia-Romagna, Università di Bologna, 2001a.  
 
Riccio B., From “ethnic group” to “transnational community”? Senegalese migrants’ 
ambivalent experiences and multiple trajectories, Journal of Ethnic and Migration 
Studies, n. 27, 2001b.  
 
Riccio B., Migranti per il co-sviluppo tra Italia e Senegal: il caso di Bergamo, COOPI-
CeSPI, febbraio 2006. 
 
Rist G., Lo sviluppo. Storia di una credenza occidentale, Bollati Boringhieri, Torino, 
1997. 
 
Rizza R., Scidà G., Capitale sociale, lavoro e sviluppo, FrancoAngeli, Milano, 2003. 
 
Rognini C. (a cura di), L’immigrazione nella Provincia di Pisa. Report sintetico, 
Osservatorio per le politiche sociali, Provincia di Pisa, novembre 2005. 
 
  239 
Ronchi F., Sarkafrique?, Limes, 20 dicembre 2007. 
 
Salvini A., L’analisi delle reti sociali, Edizioni Plus, Pisa, 2005. 
 
Salvini A. (a cura di), Analisi delle reti sociali. Teorie, metodi e applicazioni, 
FrancoAngeli, Milano, 2007. 
 
Sbilanciamoci, Libro bianco 2006 sulle politiche pubbliche di cooperazione allo 
sviluppo in Italia, Roma, 2006. 
 
Sbilanciamoci, Libro bianco 2007 sulle politiche pubbliche di cooperazione allo 
sviluppo in Italia, Roma, 2007. 
 
Scidà G., Le relazioni sociali dei senegalesi in viaggio verso la modernità, Sociologia 
urbana e rurale, anno XXIII, n. 64-65, FrancoAngeli, Milano, 2001. 
 
Sensi R., Tricarico A. (a cura di), Non investiamoli! La liberalizzazione degli 
investimenti nei paesi più poveri e le responsabilità europee, Campagna per la riforma 
della Banca Mondiale, 2007. 
 
Silvi P., Extracomunitari? Sì, ma imprenditori, Il Tirreno, 24 luglio 2008. 
 
Simmel G., Soziologie, Duncker & Humblot, Berlino, 1908. 
 
Snel E., Engbersen G., Leerkes A., Transnational involvement and social integration, 
Global Network, n. 6, 2006.  
 
Solidar, Cosviluppo: soluzione vantaggiosa per tutti?, pubblicato nel quadro del 
progetto Take Part! (INTI 2005), Bruxelles, 2007. 
 
Stella G., L’Orda. Quando gli albanesi eravamo noi, Rizzoli, Milano, 2003. 
 
  240 
Stocchiero A. (a cura di), Circuiti economici e circuiti migratori nel Mediterraneo, 
CeSPI, Roma, 2000. 
 
Stocchiero A., Migranti e città: partenariati per il co-sviluppo africano, CeSPI, Roma, 
2004. 
 
Stocchiero A., Il capitale sociale transnazionale dei migranti senegalesi è un fattore di 
co-sviluppo?, COOPI-CeSPI, febbraio 2006a. 
 
Stocchiero A., La riforma della politica esterna dell’UE 2007-2013 e le sue 
implicazioni per gli attori italiani: una visione d’insieme, CeSPI, 2006b. 
 
Stocchiero A., Migrazioni e sviluppo: un tema emergente, complesso e politicamente 
complesso?, a cura di Sisifo Italia – Ufficio Stampa MIM, 2007a. 
 
Stocchiero A., Proposte per uno strategy paper della cooperazione italiana su 
migrazione e sviluppo, Working paper 33/2007, CeSPI, febbraio 2007b. 
 
Stocchiero A. (coordinato da), Le diaspore africane tra due continenti, Working paper 
38/2008, CeSPI, aprile 2008. 
 
Surowiecki J., I limiti del microcredito, Internazionale, n. 741, 24 aprile 2008. 
 
The Economist, Europe’s Senegal connection. Faith in the market, 16 dicembre 2006. 
 
Tomei G., Cooperazione decentrata, partnership di sviluppo e comunità transnazionali, 
Dipartimento di Scienze Sociali, Università di Pisa, giugno 2005. 
 
Tomei G., Diasporic identity and orientation to co-development: a survey on foreign 
students attending the University of Pisa, Working paper n. 59, Centre On Migration, 
Citizenship And Development (COMCAD), Bielefeld, 2008. 
 
  241 
Transnational Institute for Grassroots Research and Actions, What is Tigra, 2008. 
 
Venturini C, Assediati da vù parcheggià, Il Tirreno, 24 aprile 2008. 
 
Vertovec S., Rethinking remittances, University of Oxford and ESRC, 2000. 
 
Zanfrini L., Sociologia delle migrazioni, Editori Laterza, Roma, 2004. 
 
United Nations, Millennium Declaration, 2000, New York. 
 
United Nations, Compendium of Recommendations on International Migration and 
Development: The United Nations Agenda and the Global Commission on International 
Migration Compared, 2006, New York. 
 
United Nations, The Millennium Development Goals Report, 2007.  
 
Wiedenstritt S., Il Senegal cresciuto sotto la Torre, Metropoli, La Repubblica, ottobre 
2007. 
 
World Bank, Global economic prospects 2006: le migrazioni possono contribuire a 
ridurre la povertà, 2005. 
 
World Bank, The international migration agenda and the World Bank: managing risks, 









































  243 
www.mirem.eu 
www.oecd.org/dev/migration 
www.oics.it 
www.sbilanciamoci.org 
statmat.ec.unipi.it 
www.transcomm.ox.ac.uk 
www.transnationalaction.org 
www.un.org 
www.unpopulation.org 
www.worldbank.org  
www.worldbank.org/prospects/gep2006 
www.worldbank.org/prospects/migrationandremittances 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
